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PHEFAZIONK. 



Il presente Saggio non pretende al nome né 
ha forma di Trattato sulla Diplomazia Italiana. 
Trovandomi, anni sono, intento a svolgere, per 
occasione d' altri lavori, gran numero di carte 
diplomatiche appartenenti ai due ultimi secoli 
del medio-evo e al Cinquecento, mi venne pen- 
siero di far tesoro di ciò che maggiormente ser- 
vir potesse a chiarire le condizioni, le forme, e 
lo sviluppo delle relazioni internazionali pres- 
so gli Italiani, le quali nel secolo ultimamente 
nominato si ridussero a quei modi stabili in 
cui tuttavia si conservano. Il primo e breve 
lavoro, che dettai intorno a tale materia in lin- 
gua tedesca, venne favorevolmente accolto dal 
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VI PREFAZIONE. 

pubblico, e valse a richiamar i' attenzione di 
Enrico Wheaton, già Inviato straordinario de- 
gli Stati-Uniti d' America alla Corte di Berlino, 
il quale, nella seconda edizione della Storia del 
progresso del diritto delle genti dopo la pace 
di Westfalia, diede intorno air antica Diploma- 
zia Italiana dei cenni che palesano quant' egli 
fosse versato nella scienza del diritto pub- 
blicio. Di quel primo lavoro venne in luce, 
nel 1850, una versione italiana, condotta dal 
Dr. Tommaso Gar, bibliotecario già a Padova, 
ora a Trento, noto non meno per le accura- 
te edizioni da lui condotte della Storia Ar- 
cana del Foscarini e delle Relazioni Venete 
di Roma, che per i diligenti stadi su i Mano- 
scritti Viennesi di Storia Veneziana ed altri la- 
vori di simile argomento. In seguito a ristampa 
ampliata dell' originale, il Dr. Gar aggiustò alla 
medesima la sua traduzione, della quale giovan- 
domi, dietro invito dei solerti editori Barbèra 
e Bianchi, ed assistito dalla gentilezza del 
Gav. Eugenio Alberi, benemerito editore delle 
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Relazioni Venete, mi accinsi a nuova revisione 
del mio scritto, svolgendone maggiormente le 
singole parti e corredandolo di Illustrazioni, e 
di Documenti in gran parte inediti, che ser- 
vono a chiarir meglio T indole e i modi di un 
cospicuo ramo delle scienze politiche. 

Che tale in effetto esso sia, non vi sarà chi 
lo neghi. Gran parte della Storia sta nelle re- 
lazioni tra popolo e popolo, e lo sviluppo di 
siffatte relazioni segna quello della civiltà. Le 
vicende del pubblico diritto sono come lo spec- 
chio di quel civile progresso, il quale, di so- 
vente rallentato od anche interrotto, pure è 
slato continuo. Imperocché, vinte le idee anti- 
sociali di naturai nimicizia che turbavano il 
mondo antico, il Cristianesimo ha condotto il 
civile consorzio a quella unanime ricognizione 
di doveri e di diritti, che oggi viene guarentita 
dalla coscienza dei popoli. La Storia fa fede di 
quanto fu necessario di sforzi, di contrasti, e di 
lotte per giunger finalmente a questa meta. 

In questo lungo processo, ebbe senza dubbio 
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l'Italia la prima parte. Il diritto romano tornato 
a vita, e il gius canonico, procedendo di pari 
passo, servirono di guida allorché conveniva 
fissar norme alle relazioni internazionali, dive- 
nute vie più frequenti quando T antica idea di 
dominazione universale dovette cedere alla pro- 
gressiva instaurazione delle singole autonomie. 
La civiltà, prima che altrove rinata in Italia 
sua antica sede, facendo suo ciò che della cul- 
tura pagana era applicabile e giovevole alle 
mutate credenze e condizioni, stabilì quelle 
norme sopra salda base. Agli Italiani giova- 
rono non solo le memorie sempre vive del 
mondo antico, ma il primato nelle scienze del 
pari che nelle industrie e nel commercio, che 
mettevali in continuo contatto con ogni na- 
zione sì d' Oriente che d' Occidente, per cui ad 
ogni ora si richiedeva la pratica applicazione 
di principii fondamentali. 

L' arte di negoziare, e la scienza della di- 
plomazia, per le. esposte ragioni, più che ad 
ogni altro popolo sono debitrici del progresso 
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loro agli Italiani. E quando per tuli' altrove si 
procedeva tuttavia con passi vaghi ed incerti, 
in Italia queir arte e quella scienza già diffini- 
vansi con formole precise, e specialmente presso 
le repubbliche marittime che sì di buon' ora si 
resero tributario il Levante. Esse, pei nuovi e 
multiformi loro rapporti, crearono quei regola- 
menti intorno al traffico, alla navigazione, all^ 
guerra marittima, che verso la fine del Trecento 
furono raccolti sulle spiaggie Catalane nel così 
detto Consolato del mare, codice cui da tre se- 
coli erano precedute le Consuetudini Pisane, 

più tardi ampliate nel Breve deir Ordine del 
mare. E vediamo nel principio del secolo de- 
cimoquarto conferirsi le credenziali in forma di 
procure notarili, e clausole ed istruzioni ognor 
più larghe e più precise ad un tempo venire 
accompagnando i negoziatori, tanto che le ra- 
gioni diplomatiche finirono coir abbracciare 
gran parte della vita pubblica. Come ai tem- 
pi di Roma repubblicana, i dopatati delle città 
portavano nome d'Ambasciatori, titolo in To- 
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scana conservato, mercè legge Leopoldina 
del 4779, ai rappresentanti delle Comunità 

da spedirsi al principe muniti di lettere di 
credenza. 

Sarebbe assunto degno di penna esperta 
il tracciare le vicende deir Italiana Diplomazia, 
partendosi dai tempi più remoti per venire, tra- 
verso agli anni di quelle splendide lotte che 
terminarono colla rovina di casa Sveva, fino 
air epoca in cui stabilironsi dovunque le for- 
me moderne. Il Saggio che ardisco presentare 
al cortese lettore, si riferisce soltanto a que- 
st' ultimo periodo, e ciò eziandio per brevi e 
rapidi cenni, sufficienti per altro, siccome spe- 
ro, col corredo di documenti, a rendere testi- 
monianza di una operosità, sotto ogni aspetto 
meravigliosa, e di uno squisito talento pratico 
che si dimostra ugualmente nella trattazione 
degli affari di poco come di gran momento. 
Se, giunti al termine di questa esposizione, ci 
colpisce un pensiero non lieto, quello si è che 
tanta operosità, tanto ingegno, tanta scienza 
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di vita civile, non raggiungessero scopo più de- 
siderabile ; che al momento in cui le norme del 
pubblico diritto ricevevano quel compimento, 
al quale, così nella teoria che nella pratica, 
aveva tanto contribuito T Italia, essa, per col- 
pe sue ed altrui, non ne cogliesse quei frutti 
che solo rallegrano i popoli veramente liberi di 
straniere preponderanze. 



Firenze, 1 Maggio 1857. 
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La pace di Ycslfalia suol essere considerata sic- 
come il punto, dal quale la storia della diplomazia, 
in senso così teorico che pratico, acquista la mag- 
giore importanza per la storia politica in generale. 
Alcuni lo riportano al tempo d' Enrico IV di Fran- 
cia; altri ancora a quello dell* imperatore Carlo V, 
al di là della cui epoca la diplomazia è per lo sto- 
rico poco più che un oggetto di mera erudizione ; 
in quel modo appunto, che, rispetto alle dottrine dei 
diritto internazionale, si fa capo di solito ad Ugo 
Grozio, e per mero isterico complemento ricordansi 
la Scuola del Diritto a Bologna e i professori di Sa- 
lamanca, r Àyala ed il Gentili; V uno dei quali, molto 
prima del celebre Olandese, trattava del diritto di 
guerra e di paco, T altro molto prima di Vicquefort 
scriveva della natura delle ambascerie. 

Se pertanto si deve ammettere che la diplomazia, 
nelle forme che le sono proprie oggidì, appartiene 
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ad un' epoca relativamente moderna, non soggiace 
tuttavia ad alcun dubbio che se ne debba ricercare 
r origine in tempi a noi remotissimi. I rapporti di città 
a città, di Stati a Stati, di nazioni a nazioni, resero 
in ogni tempo necessario V invio di persone, alle quali 
si affidavano negozi risguardanti le cose pubbliche. 
Da questo fatto derivò poscia la tradizione, che pre- 
scrisse ordinamento sempre più stabile a cotesto ra- 
mo delle operazioni di Stato. E già negli ultimi tempi 
di Roma repubblicana, e più in quelli di Roma impe- 
riale, le ambascerie erano giunte ad una forma deter- 
minata e ad una decisiva efficacia; e la stessa este* 
riore apparenza ne esprimeva la cresciuta importanza. 
Sópra il Foro romano, nel luogo destinato a trattare 
dw pubblici affari, sorgeva una tribuna per gli am- 
basciatori, detta grmcostasis, accomunandosi il no- 
me di una nazione a tutte le altre ; come più tardi a 
Costantinopoli fu detto xenodochium Romanorum un 
simile edifìzio, che serviva altresì d'abitazione ai Le- 
gati: instìtuto imitato poi dai sospettosi Ottomani col 
loro Eldscì-Khan. E qui ci si parano già innanzi 
un' opinione ed un fatto che pur troviamo esistere in 
tempi a noi vicinissimi : che, cioè, negli ambascia- 
tori stranieri non s'ebbe mai gran fiducia. E come 
fino ad oggi la politica ottomana non concedette agli 
ambasciatori persiani di pigliare stanza dentro Co- 
stantinopoli, ma li costringe a mirare da Scutari la 
spiaggia europea del Bosforo; come la residenza di 
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mite le Missiotii occidentali nel sobborgo di Pera, 
moderno Eldsci-Khan, non fu in origino puro effetto 
del caso o del capriccio, o conseguenza di sanitari 
provedimenti; come in alcuni Stati, e in Venezia 
specialmente, il conversare con diplomati stranieri 
era severissimamente vietato, e qui e 1k anche oggi- 
giorno si vegga mal volentieri : così il governo dell im-* 
pero d^ oriente era indotto molto meno da ospitalità 
ohe da gelosia e precauzione ad isolare dai terrazzani 
i Legati, assegnando loro un^ abitazione particolare. 
L^ usanza di mandare negoziatori e plenipoten- 
ziari ha dunque origine antica. Nel medio evo T in- 
finito numero degli Stati e di Comuni indipendenti 
la rese ancor piti frequente; ma la piccolezza dt 
quelli e la conseguente esiguità degli affari concede- 
va che le legazioni fossero brevi e transitorie. Ma 
allorché, mediante trattati, i vicendevoli rapporti ioh 
cominciarono a divenire più stretti ed importanti, e 
le missioni straordinarie a succedersi rapidamente 
r una air altra, fu di leggieri riconosciuto esser cosa 
più opportuna ed economica V incaricare per un de- 
terminato spazio di tempo una persona (o^ in casi 
più rari, parecchie) di proteggere gì' interessi della 
patria. Finalmente nel Cinquecento vennero in uso le 
stabili ambascerie presso le corti di primo grado, seb- 
l)eno ciò non fosse talvolta senza qualche intermis- 
sione. Maggior ordino e coerenza in questa materia, 
siccome in altre correlative, mostrò fin da principio 
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la repubblica di Venezia. NoùdiiDeno la slessa Vene- 
zia dirìgeva la sua continua attenzione a quelle 
sole potenze, le cui relazioni, sia politiche sia mercan- 
tili, fossero tali da richiedere una durevole l'appre- 
sentan^a : Eonia, Spagna, Francia, Inghilterra, Costan- 
tinopoli. Così ordinatamente non procedevano le cose 
cogli altri Stati; e se anche fosse tutto chiarito ciò 
che concerne la storia delle diplomatiche relazioni, 
dovrebbosi pur rinunziare a rinvenire un nesso stret- 
tamente isterico nella serie della massima parte di 
quegli u/Bci. 

Prima che s^ introducessero le stabili ambascerie 
sole vasi soltanto in ispeciali occorrenze, sia di nsitura 
propriamente politica, sia di semplice cerimonia, spe- 
dire degli oratori, dando loro facoltà di trattare qual- 
che peculiare negozio. Ottenuto o no lo scopo, e ter- 
minata la bisogna in un modo o nelF altro, V am^ 
basceria se no tornava a casa ; e trascorreva spesso 
lungo tempo prima che un'altra le succedesse. Sic- 
come nei secoli di cui qui si parla (dalla metà del xiii 
alla metà del xvi) la linea distintiva fra le singo- 
le condizioni e funzioni non era rigorosamente se- 
gnata, così serviva allora di regola ciò che ora ha 
luogo più raramente, e soltanto per eccezione. Né le 
funzioni diplomatiche, né gli altri pubblici uffici 
formavano allora ciò che in oggi chiamasi carrie- 
ra ossia professione. A tali funzioni venivano adope- 
rati preti, frati, magistrati, cospicui cittadini, prò- 
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fes8ori di legge e talvolta di teologia; guerrieri me-* 
no sovente, e rarissime volle in Italia, ove, dacché 
r arte della guerra era divenuta un mestiere e un 
affare di condottieri mercenari, il milite non apparte- 
neva ad alcuno Stato particolare, ma si tramutava 
per tutto ov^ era speranza di maggiore guadagno. 
Alla partecipazione delle varie classi alle ambascerie 
era d'altronde veicolo la costituzione* del Comune 
nelle città che reggevansi a democrazia, in cui tutti, 
purché, come a Firenze, fossero ascritti alle arti, erano 
a vicenda governanti e governati, onde coli' ammise 
sione di tutti air esercizio delle cose pubbliche, se ne 
propagava in ciascuno la cognizione. 

Antesignano di tutte le nazioni nello storico svol- 
gimento del medio evo, V Italia, anche nella sfera di 
intellettuale e pratica attività comprendente le re- 
lazioni internazionali, offre piti feconda materia di 
meditazioni. Dall'epoca delle greche repubbliche in 
poi, non si è mai veduta altrove pienezza di vita e 
di vigore uguale a quella dei Comuni italiani, in quel 
tempo che corre dalla loro autonomia politica non più 
impedita per la scemata autorità dell'imperio, insino 
air epoca in cui la penisola fu di bel nuovo attratta 
nel vortice dei grandi rivolgimenti politici che inizia- 
rono r evo moderno. E lo stupendo periodo che si 
comprende fra queste due epoche merita l' attenzio- 
ne nostra anche rispetto al pratico svolgimento delle 
relazioni che sogliono dirsi intìsrnazionali. 
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Dai tempi aotichissirm instilo ai nostri gl'ltaiia- 
ni goderono la riputasione di raggnardeVòli diplo^ 
mali. Dioo la riputatone; imperocché, quand'anche 
(ciò che oggidì a mala pena potrii concedersi) 1* ordi- 
nario concetto della diplomazia si dovesse esprimere 
colie parole di Sir Henry Wotton : An ambaisadorii 
a eleaer man seni abroad to He for hi8 country (Dn 
ambasciatore è un nomo accorto, mandato alPestè^ 
ro a mentire per la sna patria) ; per celesta opihto^ 
ne non perderebbero certamente del lofo prègio i 
4 veri servigi resi da un ambasciatore alla patria. W- 
verse qualità e circostanze giovavano agli Italiatii 
in questo proposito. Oltre ai numerosi scambievoli 
rapporti tra Stato e Stato e la partecipazione genei 
rale ai pubblici affari, veniva loro principalmente Sii 
acconcio il più acuto discernimento politico, e queHèf 
destrezza nel negoziare, che pur sovente fu accus^sf^ 
di tralignare in astuzia ed intrigo. "' '^ 

Quand'anche le commissioni erano per sé medeisifrfè* 
di poca importanza, tuttavia valevano a ingeneràif^ 
r abitudine degli affari, ad esercitare la destrezza nM- 
negoziare, a procurare a gran numero di cittadiiìt^ 
la cognizione dei paesi, delle forme, delle istituzioni! 
straniere che potevano a lor volta tornare vanlaj^ 
giose alla patria; ad acuire Io spirito d' osservazione, 
a coltivare il senso politico, onde una volta gli Ita- 
liani distinguevansi con lor sonlmo onore. Se noi 
verso la fine del secolo decimoterzo troviamo Dante 



Alighieri aoìbasciatore presso un magisinilo di una 
città: toscana di circa duennla anime, o in priooi* 
pio del decimosesto Niccolò MaohiaveUi oratore in 
Carpi ad un convento di Frati Minori, e riflettiamo 
che queste slessa persone trattavano ancora gli in- 
teressi della lor patria presso papi, imperatori e re, 
ci (persuaderemo agevolmente che si stimavano de^ 
gue, di eguale prudente maneggio cosi le modeste 
cpme le splendide commissioni. E questa è prenn 
gativa di tutto il medio evo, che non sapeva di 
quella schifiltà, che pesa scrupolosamente la digni-- 
ih. talvolta immaginaria della persona di contro aU 
la gravita delV ufficio, di cui si piace misurar Firn* 
portanza dal lustro esteriore, come la diligenza ap« 
plicabile alla esecuzione di esso si fa dipender sovente 
da una. tale arbitraria individuale estimazione. Ve^ 
sere lìberi di celesta nociva superbia, rese un giorno 
possibili le grandi cose con tenui mezzi *, e per la me? 
desima ragione le opere di quel tempo anche nelle 
co^ secondarie ci compaiono grandi. Giotto ed Àn-; 
drea del Sarto, oltre gli affreschi in Assisi e neirAn* 
nunziata dipingevano scudi ed utensili domestici, e 
più d^ UDO slemma di case fiorentine è di mano del 
Donatello e di Luca della Robbia. 

Una vera istoria deir italiana diplomazia sarebbe 
nel tempo stesso una storia politica dell' Italia; e que- 
sta storia non fu ancora scritta. Imperocché le opere 
voluminose fìnor pubblicate da Italiani o stranieri, 
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malgrado parziali pregi, hanno lo svantaggio, o di 
non apprezzar giustamente certe parti, che a torto si 
sogliono considerare come inferiori alla dignità della 
storia, ovvero di pigliare un punto di vista politico 
così esclusivo e moderno, che ne risulti un quadro 
di fattezze e di colorito dissomigliante dal vero. Ce- 
sare Balbo in un libro di poca mole si avvicinò più 
di tutti alla soluzione del tema, di considerare e di 
esporre la storia italiana sotto un punto di vista 
politico e filosofico fedelmente mantenuto. Ma lo sco- 
po della nostra monografia è diverso e più limitato. 
Per noi si tratta essenzialtnente di chiarire le fornne 
della diplomazia nei due ultimi secoli del medio evo 
e nel passaggio alF evo moderno, e di accoppiare 
air esame delle relazioni diplomatiche brevi conside- 
razioni intomo a quegli Stati, che sino alla chiusa 
deir epoca sovraccennata esercitarono sulla storia 
civile e politica dell' Italia la maggiore influenza. 
Cotesti Stati son tre : Firenze, Venezia e Roma. Nei 
due primi si manifestano in maggior copia gli ele- 
menti indigeni; qui troviam Fiorentini, là Venezia- 
ni. Il terzo fino ab antico trasse a sé estranie for- 
ze d'ogni parte d'Italia, anzi del mondo, a tutte 
schiudendo i maggiori campi di azione, nella Chie- 
sa, nella politica, nella letteratura, nell' arte. Secon- 
do sua peculiare natura, Roma non è esclusiva, ma 
sempre comprensiva, assimilatrice, dominatrice. 
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Nei tempi in cui le particolari notizie delle cose 
italiane divengono più esatte per numerose cronache 
dettate in lingua volgare, troviamo gi^ i Fiorentini 
molto distìnguersi nella diplomazia. Allorché papa Bo- 
nifazio Vili, in occasione del primo giubileo (1300), si 
vide dinanzi gli ambasciatori di molte nazioni, e seppe 
che dodici fra di essi erano da Firenze, appellò i Fio- 
rentini il quinto elemento; conciossiachè servissero in 
qualità di pubblici negoziatori, non solo alla loro pa- 
tria, ma ai re di Francia, d* Inghilterra, di Boemia^ di 
Napoli e di Sicilia, agli Scaligeri di Verona, all'Or- 
dine degli Spedalieri di san Giovanni Batista, e per- 
sino al signore della Russia e al Kan dei Tartari. 
Sì buona fama rimase anco nei tempi posteriori ai 
Fiorentini, i quali veramente nell'acume e nello zelo 
del negoziare non ebbero forse chi li eguagliasse. 
Un' ambasceria seguiva V altra, composta per ordina- 
rio di due, quattro, e persino di otto a dieci cittadi- 



nu ifH f\wdH cÌm pio dKtiùgaevdosi negli affari dì 
MMfK tfì ai>e;%'aùf> sMienato gli ufQci più importanti 
mrfla ptAÀÀkik anmiiniMiazione, non die fra tcscotì, 
dMTvd « nt^MO^trì pobMici: né si poó a meno dì non 
#!iMWT« ìi<c)^efti del gran numero di nomi celebri che 
%' ifuttmir^Wf iwl WfStto dei Legati della città e gn-. 
v^rrM> di Firenze, 

F^ rendere loro partitamente giustizia sarebbe 
d' n(f\f(f lo jicrìvere noa storia dei rapporti politici della 
B/rfMibblica : quindi ci restrìngeremo agli uomini più 
famosi; ovvero a coloro II cut nome si colica a gran- 
di avvrmimenii, o ad altre spiccate personalitè. Fra 
qtiestf, primissimo troviamo BrunelIKi -Latini, maestro 
di I>anfc% che lo saluta ik amorevolmente allorché 
ne se^^^e fra le ombre 

H f^ cara e buona imagine paterna. » 

Correva Tanno 4260, quando preponderando pel 
ro Manfredi la parte ghibellina in Toscana, Brunetto 
fu fnnndato dai Guelfi a chiedere soccorso ad Alfon- 
Ho di (i!/tstliglia. Se non che in Roncisvalle giuntagli la 
nuova (lolla Hanguinosa battaglia di Monlaperti e del 
<;orih(*gu<HitorovoHcio della sua parte non ebbe di me- 
glio elio tratlonersi parecchi anni in Francia, finché 
noi 12G0, dopo la morie di Manfredi, rientrali i Guelfi 
in Mronzo, Brunello divenne segretario del Comune; 
udloio che allora dicevasi del dittatore, e del quale nel 
corw) d(M lompi furono in> oslili parecchi dei più abi- 
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li cittadini. Nel trattare gli affari esterni della repub- 
blica si distinse particolarnienle il gran discepo- 
lo di Brunetto, Dante Alighieri. Gli scrittori ram- 
mentano, non so con quanta giustezza, dodici mis- 
sioni, alle quali Dante si sobbarcò in prò della patria ; 
onde, secondo il loro novero, fu ambasciatore a Sie- 
na, a Perugia, a Venezia, a Carlo li re di Napoli, al 
marchese d'Este, a Genova, a Carlo Martello re d'Un- 
gheria, a Filippo il Bello re di Francia, e finalmente 
ben quattro volte a papa Bonifazio Vili. E vera- 
mente ogni canto del gran poema dimostra quale va« 
sta e feconda cognizione del mondo, dei vari paesi 
e degli uomini egH si fosse acquistata, forse assai più 
coi continui pellegrinaggi, che coi dotti sudi studi. 

Mentre egli attendeva air ultima di coleste com- 
missioni, fu condannato a non piti rivedere la pa- 
tria. Era nel tempo che discordia irreconciliabile 
agitava la parte stessa dei Guelfi, la quale si era 
divisa in Bianchi ed in Neri. Ambedue le fazioni 
cercavano di guadagnarsi papa Bonifazio, e gV invia- 
rono oratori. Fra quelli dei Guelfi Bianchi era Dante, 
che nel 1300 aveva ottenuto il priorato, e godeva di 
molto credito presso i suoi. Quanto egli stimasse la 
sua posizione e la sua aulorith, si rileva da quelle sue 
proprie parole che ne trasmise il Boccaccio. Ma la sua 
missione non ebbe felice successo : il papa ricono- 
sceva nei Neri maggior vigore e più saldo fondamento 
di potenza; egli non voleva, come si espresse, lasciare 
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gli uomini per cagione delle donne. Allora poi che per 
la falsa pacificazione da lui promossa, i Bianchi furon 
cacciati da Firenze, tra i primi ad essere posto al 
bando fu T assente Alighieri; il quale così terminava, 
a trentaseti' anni, la sua vita pubblica. Nondimeno 
anche durante i diciannove anni che visse ramingo 
in Italia ed oltremonti, ebbe più d^una volta occa- 
sione di servire in negozi politici i suoi amici e pro- 
tettori. Poco prima della sua morte, avvenuta il dì 
di santa Croce ai 14 settembre i321, era in Vene- 
zia come oratore di Guido Novello da Polenta, signore 
di Ravenna, presso al quale aveva trovato negli ul- 
timi anni della sua vita ospitale a&oglienza. 

I due più rinomati scrittori che dopo Dante ebbe 
il secolo deciraoquarto, il Petrarca ed il Boccaccio, fu- 
rono come lui adoperati in diplomatici affari. 11 pn- 
mo per altro non appartiene, propriamente parlando, 
alla classe di quelli che stettero ai servigi del Co- 
mune fiorentino, imperocché quasi sempre lontano 
dalla Toscana, che aveva veduto andar esulando 
suo padre, prestò F opera sua a straniere corti. Così 
nel 1343, dopo la morte del re Roberto, andò da Avi- 
gnone a Napoli presso la regina Giovanna, per com- 
missione di papa Clemente VI; nel 1354 venne spe- 
dito al doge di Venezia, Andrea Dandolo, dall'arci- 
vescovo Giovanni Visconti ; e due anni dopo a Praga 
presso Carlo IV, per Galeazzo Visconti, a cui pre- 
meva d' impedire la discesa dell' imperatore in Italia ; 



FIORENTINI. 15 

discese sempre costose ed inviso ai principi o ai Co* 
muni italiani, sebbene ormai vane sotto il rispetto 
politico. Ma tutta in servigio del Comune di Firen- 
ze fu r opera di Giovanni Boccaccio. Noi lo trovia- 
mo a più riprese oratore ai Polentani in Ravenna, 
ai papi in Avignone, e persino in Germania, allor* 
che si trattava di mettere un contrapeso alla cre- 
scente potenza dei Visconti. Finalmente nel 4368 lo 
troviamo, già provetto, ambasciatore ad Urbano V, il 
quale nel suo breve ai priori dice di avere accolto 
benignamente il loro oratore, s\ per riguardo di co- 
loro che lo mandarono, come per la considerazione 
dovuta alla di lui virtù; e di avere ascoltato con 
attenzione le cose prudentemente da lui proposte per 
parte loro, e di avergli risposto ciò che credeva con- 
venirsi per la riforma delF Italia, alla quale inten- 
deva procedere con T aiuto di Dio(1}. 

Risalendo alcun poco dair epoca del Certaldese, 
troviamo numerose ambascerie di Fiorentini ai ponte- 
fici dimoranti in Avignone. Giè nel 1309 HaUeo Bi- 
liotti, notaio del Comune, era stato spedito a Clemen- 
te V per ristabilire la pace cdla Chiesa, essendo la 
città di Firenze nel 1307 caduto neir interdetto per 
avere ricusato di accogliere come paciere tra i Bian- 
chi e i Neri il cardinale Napoleone degli Orsini. E la 
missione era tornata efficace; imperocché il nipote 
del papa, cardinale Arnaldo di Pelagrua, ebbe 1' orr 
dine di levar V interdetto. Più tardi, allorché le re-. 
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pubbliche guelfe furono dai Visconti messe alle strette, 
e la Toscana correva perìcolo di divenire lor preda, 
si succedettero rapidamente le ambascerìe ad Avi- 
gnone, nel tempo stesso che invita vasi Carlo lY a 
scendere a Roma per farvisi incoronare ; lo che stu- 
diavasi dMmpedire, come sopra accennammo, il si- 
gnore di Milano. Quando Rinaldo da Romena, maestro 
di teologia, fu mandato nel 4365 in Avignone, ebbe 
r ordine, fra le altre cose, di pregare il papa di con- 
cedere a Francesco Petrarca il primo vacante cano- 
nicato in Firenze, essendo comune desiderio che, e 
per onore della patria, e per riposo suo, egli si ridu- 
cesse ad abitare in Firenze; e la stessa preghiera fu 
poi ripetuta dalla Signorìa nella lettera a papa Ur- 
bano, data agli 8 di aprile (2). 

Nel 1366, allorquando era voce universale in Ita- 
lia che il papa visiterebbe Roma, e di conserva con 
r imperatore intenderebbe a fiaccare i Visconti, andò 
in Avignone un^ altra ambasceria dei Fiorentini per 
confermare Urbano V nel suo proposito, e per offe- 
rirgli il soccorso del Comune, sia di galere, sia di 
cavalli. Fra gli oratoit'cra quel messer Lapo da Ca- 
stiglionchio (3), amicééll Petrarca e celeberrimo giure- 
consulto del tempo suo, il quale, pochi anni dopo, 
nella violenta sommossa del basso popolo, detta il Tu- 
multo dei Ciompi, contro la signorìa dei grandi casati 
popolani, i quali di fatto avevano occupato il posto 
deir antica nobiltà già distrutta, venne bandito c<v- 
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me uno dei più forti ed eloquenti fautori della par- 
te aristocratica, e morì in Roma nel 1381, dove po- 
co prima era stato fatto senatore da Urbano VI. 
Lapo fu pure capo dcir ambasceria mandata in Àna- 
gni a Gregorio XI giuntovi dalla Francia, còl qua- 
le i Fiorentini vivevano da lungo tempo in fiera 
discordia (1376-1377). Gli oratori avevano commis- 
sione di offrire e conchiudere pace ;^ ma ritornarono 
a casa senza aver potuto far nulla, quantunque stes- 
sero da cinque mesi in Anagni, citt^ che in altri 
tempi era stata spettatrice deir ignobile trattamento 
d' un papa assai più potente ed energico. Due giorni 
dopo il loro ritorno fu convocato a parlamento il po- 
polo sulla piazza dinanzi al palazzo della Signoria : 
ed ivi fu esposto pubblicamente ciò che gli oratori 
avevano trattato col papa, e quali pretensioni mettes- 
se in campo la curia romana. Il papa stesso spedì quin- 
di ai Fiorentini un^ ambasceria, composta di due mona- 
ci, un Agostiniano e un Frate Minore, i quali recavano 
una credenziale diretta al popolo, e non alla Signoria: 
era forma insolita, che tuttavolta fu rispettata per ri- 
verenza a chi r usava. Parlarono i Legati al cospetto 
della moltitudine congregata in salla piazza : studian- 
dosi dMncolpare della discordia la Signoria, e di conci- 
liarsi il popolo col lodarlo della sua obbedienza e de- 
vozione alla santa Sede. Ma fu vana la loro intenzione 
di rovesciare il governo delle grandi famiglie popolane, 
che dalla suddetta violenta procella, la quale momen- 
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taiieamente abbatteva i loro capi e minacciava di 
sterminarli, riuscì più vigoroso, e durò ancora più di 
cinqaani* anni, il perchè non trovando fautori nel 
popolo, ritornaronsi, com' erano venuti, in Anagni. 

Per maggiore intelligenza di queste cose dobbiamo 
qui aggiungere alcune parole intorno alle relazioni 
dei Fiorentini con papa Gregorio XI ; tanto più che 
esse diedero cag\pne ad uno dei fatti più rimarchevoli 
n«lla storia della diplomazia fiorentina : fatto che ci 
richiama a mente il concilio di Lione del 4245, e Tad^ 
deo di Suessa procuratore di Federico secondo Impe- 
ratore. Non di Gregorio personalmente lagnavansi i 
Fiorentini, ma bensì degli smisurati arbitrii de* suoi 
Legati in Italia, che turbarono V antica armonia, e 
forzarono a resistenza il Comune più guelfo di tutti. 
Essi lagnavansi specialmente del cardinale Guglielmo 
di Noellet, il quale, invelenito contro di loro, faceva 
di tutto per eccitare intemi rumori: e non tardarono 
a ire a rappresaglie. A quest' uopo cadde loro in ac- 
concia il malcontento che regnava nello Stato eccle- 
siastico, malcontento che trent' anni prima avea pro- 
cacciata momenlanea'Vittoria a Gola di Rienzo, e che 
non sènza gravi difflaotfb era stato allora compresso 
dal forte e prudente governo del cardinale d' Albor- 
noz. Ben presto in tutte le città scoppiarono solleva- 
zioni. Il papa, poco pratico delle cose italiane, e per- 
ciò tanto più irritato, scomunicò i Fiorentini. Ciò 
avvenne in tempo ch'egli era ancora in Avigno- 
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ne, Tanno 1376. Gli furono spediti oratori Donato Bar- 
badori e Domenico Salvestri. Essi esposero che i Fio- 
rentini dimostraronsi sempre, così nella prospera che 
neir avversa fortuna, figli devoti della Chiesa, e che 
di tutto il male era sola cagione il violento procedere 
dei vicari papali. Ma Gregorio non volle udire difese, 
e in pieno concistoro, alla presenza degli ambascia- 
tori, pronunciò V anatema sui Fiorentini nella forma 
più rigorosa, mettendo al bando non solamente i loro 
beni, ma pur anco la loro liberth e la loro vita. Al- 
lora Donato Barbadori, ardito e focoso uomo, gettossi 
ginocchioni a capo scoperto dinanzi a un crocefisso 
che trovavasi nella sala, e sclamò: a A te, Signore 
)> Gesù Cristo, appello io dall' ingiusto giudizio del 
» tuo vicario in quel terribile giorno, nel quale, ve- 
D nendo tu a giudicare, non varrà appresso te ecce- 
« zione delle persone. Respiciat me Deus saltUaris 
» meus^ adiutor meus esto; ne dereb'nquas me, quo* 
y> niam pater mem et mater mea derelinquefmnt me, » 
Solamente V anno successivo a cotesto infruttuose 
negoziazioni si venne ad un accordo in Sarzana, 
specialmente per 1' interposizione di santa Caterina 
da Siena. Morto poco appresso papa Gregorio (27 
marzo 1378), i Fiorentini spacciarono otto ambascia- 
tori ad Urbano VI suo successore, per dimostrargli 
la loro devozione. Questi erano: Donato Barbadori, 
Alessandro delTAntelIa, Mainardo Cavalcanti, Paz- 
zino Strozzi, Binde de' Bardi, Vieri de' Medici, M^t- 
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teo Arrìghi, Stoldo Altovìli. li Barbadorì, mosiralosi 
gih tanto coraggioso e risoluto, come abbiam detto, 
soggiacque ad un triste destino. Venendo Carlo di Du- 
razzo nel 4379 in Italia per togliere alla regina Gio« 
Vanna la corona di Napoli, esso gli fu mandato come 
oratore insieme con Tommaso Strozzi e Marco Benve- 
nuti. Ma trovandosi allora Firenze, dopo il mentovato 
tumulto dei Ciompi, in uno stato quasi d* anarchia, e 
la parte aristocratica tentando di ripigliare le redini 
del governo, la discordia, che inveleniva gli animi di 
tutti, divampò eziandio fra gli ambasciatori, e il Bar* 
badori fu accusato dallo Strozzi di avere intelligenze 
scerete cogli sbanditi, e specialmente con Lapo da Csh 
stiglionchio. Invano adduceva egli i servigi prestati 
al Comune, e rinfacciava al popolo la sua ingratitu* 
dine; che con Piero degli Albizzi, e alcuni altri dei 
più ragguardevoli cittadini, venne decapitato. 

Noi dobbiamo qui omettere le numerose missioni 
a princìpi e repubbliche italiane durante la seconda 
metà del secolo decimoquarto, imperocché non pre* 
sentano un interesse speciale. Basta gettare uno sguar- 
do sulla storia di quei tempi, per farsi un' idea della 
politica degli Stati italiani apparentemente intricata, 
ma in sostanza costantemente diretta ad un me- 
desimo scopo. In essa, sotto le antiche denominazio- 
ni di Guelfi e di Ghibellini, troviamo il potente an- 
tagonismo tra Milano e Firenze, la lotta di Giovanni, 
Bernabò o Gian Galeazzo Visconti contro il Comune, 
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che prolangossi ancora per quasi mezzo secolo, o 
non terminò se non colio spegnersi dei Visconti ; lotta 
che attrasse nella sua sfera tutti i vicini, gli Estensi, 
i Carraresi, i Gonzaga, Bologna, Pisa, Lucca e persi- 
no i papi; mentre Venezia, più previdente degli al* 
tri, profittava delle favorevoli congiunture per for* 
marsi un largo territorio sulla terraferma italiana. Di 
rado spacciavasi un solo ambasciatore*, che ciò non 
conveniva giè alla politica sospettosa di governi di fa» 
zione. 11 cerimoniale poi esigeva che le ambascerie dq- 
stinate a congratulazioni per innalzamento altronoep., 
fossero composte di più persone. Cos\ nel 1381 andare* 
no a Carlo di Durazzo, per congratularsi delia presa 
di Napoli, otto oratori, quattro di grandi popolane fa« 
miglìe,gli altri delle arti minori,.che appunto allora per 
breve tempo aveano ottenuto una parte rilevante negli 
affari di Stato. Nel 1347, al re Lodovico d'Ungheria 
giunto in Verona per proseguire l' impresa fatale con- 
tro di Napoli, eransi mandati ben dieci ambasciatori, 
tutti dei primi casali di Firenze: Albizzi, Corsini, 
Strozzi, Medici, Rucellai, Vettori, Adimari, Altoviti, 
Peruzzi. Tommaso Corsini pigliò la parola. 

Il secolo decimoquinto vide aumentare di numero, 
dignità ed importanza le relazioni diplomatiche. In- 
vece di discorrerne partilamente, ci contenteremo 
di nominare alcuni dei personaggi più ragguardevoli, 
ai quali la repubblica affidò legazioni. Fra questi 
noi troviamo in prima linea i due Capponi, Gino e 
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Neri, quegli morto nel 4421, questi uel 4437; am- 
bidue pervenuti alle maggiori dignità, provati negli 
affari più difficili, egualmente notevoli per sincero 
amore di patria, e scevri di queir ambizione che non 
mira che air utile proprio: il che fece dire al Machia* 
velli, nel parallelo tra Gommo de' Medici e Neri Cap- 
poni, contenuto nel settimo libro delle Istorie fio- 
rentine, che Neri aveva acquistata la sua reputa* 
zione per vie pubbliche, onde avveniva che avesse 
assai amici e pochi partigiani (4). Perciò e padre e 
figlio erano onesti moderatori, e difensori fedeli dola- 
la liberth del Comune. Gino Capponi, il conquista- 
tore di Pisa e il fedele istoriografo del Tumulto dei 
Ciompi, fu per lo più adoperato in commissioni nella 
Toscana. Neri, non solamente distinto siccome isteri- 
co e amministratore, partecipava alla gloria del padre 
anche nella condotta prudente delle cose di guerra ; 
così che a lui, che trovavasi in qualità di commissa- 
rio del Comune presso l'esercito (carica di somma 
importanza per le condizioni della milizia d' allora 
e la poca fiducia nei capitani mercenari), più assai 
che ai condottieri si aspetta il merito della giornata 
d' Anghiari, e il successo dell' intrapresa contro il 
conte di Poppi. Più volle adoperato anche all'este- 
ro, fu pur egli che nella guerra finale contro Filippo 
Maria, ultimo de' Visconti, seppe guadagnare a Firen- 
ze e a Venezia alleate Francesco Sforza, il più inge- 
gnoso guerriero d' Italia, e i signori della Romagna. 
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Nel toccare di quella celebre ambasciala, Niccolò Ma- 
chiavelli ci descrive il Capponi neir approdare a Ve- 
nezia, fieramenlo travagliala dal duca di Miiaoo, 
essere stato ricevuto come non io fu giammai alcun 
principe; il senato veneziano, consesso il più savio 
del mondo, pendere dal suo labbro allorché referiva 
il successo sin^ allora ottenuto nella sua missione, e la 
necessità dell'azione concorde; e finito il discorso, le- 
varsi tutti i senatori con le mani alzate, e la mag- 
gior parte di loro lagrimando, ringraziare i Fiorentini 
di sì amorevole ufficio, e lui dì averlo con tanta dili-* 
genza e celerilh eseguito, e promettere che d'allora 
in poi quella patria dovesse essere sempre comune ai 
Fiorentini ed a loro (5). 

Non meno considerevole dei due Capponi, sebbene 
ad essi grandemente inferiore di vigore e di perseve- 
ranza, fu Palla Strozzi, dovizioso e nobilissimo, bene- 
merito quant'altri mai degU insti tuli d'insegnamento 
nella sua patria, protettore dei dotti e cultore del- 
l' antica letteratura ; ma che per la sua irresolutezza 
fu causa principalissima della caduta della nuova ari- 
stocrazia, sorta vittoriosa dalla lolla contro il minuto 
popolo, e spettatrice dei giorni più gloriosi della re- 
pubblica fiorentina. Palla Strozzi espiò tal colpa col- 
r esilio nobilmente sopportato; ma la libertà fioren- 
tina, che forse avrebbe potuto acquistare stabilità 
mediante il prevalere del principio aristocratico, volse 
sin d' allora verso quella decadenza a cui la condus- 
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sero i Medici ooq un sistema dì governo, ohe solio 
democratiche forme partecipava ugualmente ^Mf ali- 
garcbico e deirasaolaiismo. Acanto a Palla Slrazsi^sla 
Rinaldo degli Albizsi, VuUimo.aapo della part6j«iÌT 
stocratica, non sempr»' cauto e prudeate, e ia cihAùé 
ferìore al suo avversario Cosimo de' Medici, maafdett* 
dido e magnanimo, e finalmente infelice neU't ardita 
lolla, perchè ooloro che per proprio ufficio e periate» 
resse avrebbero dovuto essergli partigiani coitatafcì^aa 
noi tradirono, mal Io sostennero nel momeniadaoU 
sivo ; mentre il popolo pigliava quel contegno cha ri- 
scontrasi in ogni Stato, nel quale sogliono farsi :ww 
luzioni senza sangue per vìa di mera mutazioBeodi 
parte. .-ufi 

Opposto agli uomini or ora nominati vediamo £a4 
Simo de' Medici, avveduto, operoso, calcolatore^ sepie 
vera nobilth di carattere, ma non senza forti e rai^e 
qualilk; nemico alle grandi famiglie, perchè temet ajsi 
mescolassero di nuovo nel governo della cosa pubU? 
ca; largo verso il popolo, perchè con apparente di 
legalità voleva raffermare il governo in una sola oat 
sa ; fautore delle arti e delle scienze, ed intendeate 
e benemerito di esso per varie guise. L' attività di 
coloro di cui si è fatta parola era essenzialmente din 
retta alle cose interne; ma tuttavia accettarono a pib 
riprese missioni all' estero. Palla Strozzi fu nel 4440 a 
Bologna presso il papa Alessandro V; nel 4445 a Na* 
poli presso la regina Giovanna; nel 4449 presso Mar- 



FIORENTINI. 25 

tino V ; nel ^ 43S a Ferrara. Rinakb degli Albìzzì andò 
Ddt 1444 a Napoli a recare le congratulazioiii del Go^ 
mane alla regina Giovanna salita sul trono dopo la 
morie immatura di Ladislao, e quattro anni di poi a 
Milano a Martino V, ohe dal concilio di Coslanza tor- 
nava a Roma, allora per gli efletli dei grande scisma 
noù meùo sconvolta di quel che già fosse stata per la 
dimora dei papi in Avignone. Cosimo de' Medici fu 
nel 4433 in Ferrara, nel 4437 in Venezia, e di bel 
njaovo presso gli Estensi. 

- Abbiamo passati in rassegna i più rilevanti perso* 
naggi della prima metà del secolo decimoquinto; quelli 
ohe veramente avevano nelle loro mani il destino di 
tutto lo Stato. A lato di essi sursero molti altri di 
maggiore o minore con^derazione. Giannozzo Manetti, 
biografo di papa Niccolò V, per la cui elezione egli re* 
citò il discorso gratulatorio dell' ambasceria del Comu- 
ne, fu il piti adoperato di tutti gli oratori fiorentini. 
A quattordici ascendono le sue missioni, le quali gli 
attirarono non meno T invidia che il sospetto dei 
suoi concittadini; cosicché ne' suoi ultimi anni, per 
causa delle amicizie contratte con principi e grandi, 
ùx multato di diecimila fiorini d* oro; il che lo indusse 
ad eaulare spontaneamente a Roma ed a Napoli, dove 
morì nel 4 459. Lui morto, i Fiorentini riconobbero la 
sua virtù ; e non solamente vollero aver le sue ossa^ 
ma a lui, come al lor cancelliere Poggio Bracciolini, 
eressero una statua di marmo sulla imperfetta e pò* 
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scia demolita facciata del duomo. E debbonsi pur no- 
minare Niccolò da lizzano, che durante la preponde- 
ranza degli Albizzi seppe e conciliare e moderare 
le fazioni ; Agnolo Acciaiuoli, Lorenzo Ridolfi^ Agnolo 
Pandolfini, Averardo e Lorenzo de* Medici il seniorti, 
fratello di Cosimo, Diotisalvi Neronl, e parecobl allri, 
che nelle istorie fiorentine non rimasero senza fama; 
Svolgendo coteste istorie, a studio di aneddoti ^ 
di bei tratti caratteristici, quanti mai non ve ne ri^ 
troviamo che coloriscono a meraviglia T intera- pel*so- 
na ! Quante riprove deir acato e pratico ingsgn», e 
della prontezza di spirito dei Fiorentini! L'addumé* 
molti esempi d condurrebbe troppa oltre^, bastino 
due. A Mastino della Scala, giunto all' apice di sua 
grandezza, era stato inviato Pino della Tosa, aUret^ 
tanto robusto d' animo, quanto disavvenente àél* 
la persona. Per parere più alto soleva portare una 
gran celata di ferro, che per contrario lo facce pa<^ 
rer più piccino. Il signor di Verona, argomentando 
dal corpo allo spirito, contro il rispetto dovuto alla Re-: 
pubblica, fece attendere quell'ora tore finché non ebbe 
spacciati tutti gli altri, poi gli diresse queste parole: Uo- 
mo dall'elmo, vieni oltre! — Ma messer Pino rispose: 
lo verrò a te un'altra volta, allorquando ti fìa più ne^ 
cessano di parlare con me, che non è a me oggi di par-, 
lar teco. — Ciò detto, montò a cavallo e se ne tornò; e 
la sua relazione contribuì non poco alla conclusione 
della gran lega ohe fiaccò la potenza di Mastino (6), Con 
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non minore intrepidezza si diportò Puccio Pucci man- 
dato dalla Repubblica a Filippo Maria Visconti. U duca 
di Milano diflferì molto a riceverlo, perchè, credendo 
air astrologia, i suoi astrologhi non gli avevano ancora 
annunzialo il momento propizio. Puccio di ciò adon- 
tato, allorché ebbe finalmente invilo di recarsi di- 
nanzi al Visconti, rispose : Direte al duca che se la 
sua ora ò venuta, non giunse ancora la mia. — E così 
se ne tornava a Venezia, sua residenza ordinaria (7). 
Personaggi meno notabili ci offre la seconda metb 
dello stesso secolo, se ne togliamo Lorenzo de^Me» 
dici e Pier Capponi. Neil' anno 4 478, allorché, dopo 
'la congiura dei Pazzi, Casa Medici abusando del po- 
tere accresciutole dalla spenta congiura, videsi mi- 
nacciata da potente lega di cui erano capi Sisto IV 
e re Ferrante, Lorenzo non si peritò di andare a Na- 
poli a trattare direttamente gì' interessi delia sna fa- 
miglia colla quale in quel momento potevano sem- 
brar concatenati i destini della sua patria : amba-i 
sciatore spontaneo, che annunziò la sua intenzione 
alla. Signoria solamente allora che aveva già abban*^ 
donato Firenze. Sotto gli auspici! di lui, abilissimo 
quanto fortunato negoziatore, fu poi, mediante una 
^ solenne legazione al papa, compiuta queir opera di 
riconeilfazione eh* egli aveva cominciata in Napoli. A 
questa legazione composta di dodici persone presie- 
deva Francesco Sederini, vescovo di Volterra, fra- 
tello del gonfaloniere che nomineremo ben presto, e 
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poscia cardinale molto- influente sotto i papi Giulio II 
e Leone X sino alla nota catastrofe della congiura- del 
Petrued. 6K ambasciatori giunsero in Roma di notte 
tempo; Papa l^sto, seduto sul trona, If ricevette sotto 
al portico della basilica di san Pietro, che non ateva 
ancora cambiate le forme severe del medio evo. Trat^ 
tavasi di far prosciogliere la Repubblica dalla sco- 
munica nella quale era incorsa per la morte violenta 
dell' arcivescovx) di Pisa, e per le deliberazioni prese' 
contro il cardinal Riario e gli altri cherici infVolti 
nella congiura de' Pazzi, che tanto danno arrecò alla 
Kbertìi fiorentina. Invano, ^rima deli' andata di ìaì-^ 
renzo, avea tentato di calmar papa Sisto il dotto Do-^ 
nato Acciainoli, stato già per uffici diplomatici' in 
Francia, a Napoli, e in altri luoghi. 11 pontefice ehi 
talmente irritato, che minacciava di far chiudere 
gK-orat(^ nel torrione di Sant'Angelo; e ci vollero 
le premurose rimostranze degli inviati di Milano é 
di Venezia per dìstorlo da una simile violazione del 
diritto delle genti. Nondimeno Donato fu ritenuto e 
guardato nel palazzo pontificio, finché il cardinal Ria^ 
rio non fu restituito a Roma. 1 mercanti fiorentini dimo- 
ranti nella città furono realmeute chiusi in Castello (8).- 
Ma tutto mutò aspetto dopo che Lorenzo ebbe rir 
dotto il re di Napoli a più miti consigli, ooncluden- 
do quella pace seguita da stretta alleanza, che più 
non gli venne meno pel rimanente degli anni suoi, e 
per la quale gli riesci poco meno che di volgere in 
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piena signoria V autorità che sin dal tempo dell* avo 
i suoi avevano esercitata in Firenze. Accolti allora 
benignamente, i nuovi oratori del Comune piegarono 
le ginocchia dinanzi al papa, n* ebbero la benedizione, 
e vennero poi condotti ai loro alloggiamenti da molti 
cardinali e prelati. 

Verso la fine di questo secolo ci si appresenta 
r cj:ojca figura di Pier Capponi, glorioso nipote del be- 
nemerijU) Neri, le cui ardite parolona Carlo Yll)[ npa 
saranno per volgere di tempo dimenticate. Egli fu 
adoperato in molte occasioni. Dopo la congiura dei 
Pazzi, Piero era a Lucca per ottenere i soccorsi di que^ 
sto Stato nella guerra che s* aspettava, e ohe di fatti 
mise in grave rischio i Fiorentini, disfatti presso Pog^ 
gibonsi da Alfonso duca di Calabria, che capitanava 
r esercito napoletano e della Chiesa. Finita questa 
guerra per V andata testò riferita di Lorenzo do' Mck 
dici a Napoli, il Capponi venne spedito al re Fer- 
rante, ostensibilmente per disporlo alla restituzione 
dei castelli ancora occupati dai Napolelani^celatamen? 
te per mettere disunione fra gli alleati coir eccitare il 
re e suo figlio Alfonso contro papa Sisto, nel quale Lo- 
renzo de^ Medici non pose mai fiducia. Nella jsuerra 
dei Baroni, che, sotto il governo di Ferrante, lacerò il 
regno di Napoli, Piero fu commissario della Repubblica 
presso il duca di Calabria, e venne iniziato a tutti i 
segreti di queir insidiosa politica, che parve bensì 
trionfare nel 1486, vincendo più. coir astuzia che 
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colla forza la fazione Angioina, ma che fii pure il 
vero motivo del crollo precipitoso della Casa d* Ara*^ 
gena, allorché Carlo re di Francia, mettendo innanzi 
i diritti propugnati da quella fazione, mosse verso il 
Regno. Neiranno U94 Pier Capponi fu mandato hk 
Francia per giustiBcare la neutralilh del Comune di 
Firenze presso quel re Carlo Vili, al quale afcnni 
mesi di poi era per dare in viso la celebre rispèsta, 
che oggi quasi sola è rammentata tra i fatti d^lM 
sua vita. Andò oratore al duca Lodovico il Moroj «Q 
untatura volta in Asti a re Carlo, onde òtlaiere In 
restituzione di Pisa, pel possesso della quale, coa^d 
ogni giustizia dal re tolto ai Fiorentini^ s* era acceda^ 
la lotta, a Pier Capponi (dice di lui il MachiavelKjf 
ereditò le virtù dell'avolo e del bisavolo, la opinione 
ddile quali, spenta nel padre, sì aveva con i' attmà 
e con la eloquenza racquistata. Fu nondimeno varie' 
nelle sue azioni ; intantochè, parlando di lui, Lonen^ 
zo de'Medioi disse, che Piero gli pareva quando' il 
padre e quando. Tavolo. Non ebbe la fortuna manco 
varia che T ingegno: perchè da quella in ogni qualità 
di governo fu in vari modi ora sollevato ora de* 
presso. Puossi dargli infra le altre questa laude : ohe 
egli sdo reggesse quello che tutti gli altri cittadini 
avevano abbandonato, quando in sulla fronte del 
re Carlo stracciò quei capitoli che toglievano la li- 
berth alla patria sua; né lo sbigottì T insolenza e po^ 
lenza dei Francesi; e solo per lui stette che Firenze 
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non vivesse serva de^ Freocesi, come per Comillo che 
Roma non vivesse rieomperaia da quelli. » Nella sua 
missione a Lu^^ nel 1 479, Pier Capponi corse peri* 
colo di essere trucidato dal popolo nella sua abila- 
sùoue, perchè s'era sparsa la voce d'una proditoria 
irruabWne .dei Fiorentini in quel territorio ; voce ohe 
per sua fortuna mancava di fondamento. 
.. .Tra i favoriti dei Medici vuol essere nominato Bar- 
t4olomroeo Scala, cancelliere della Repubblica, il4)uale 
prQse parte all' ambasceria mandata nel 4484 ad In- 
nocenzio Vili per congratularsi della sua esaltazione. 
Luigi della Stufa nel h 488 visitò, come oratore dei 
Fiorentini, Costantinopoli e penetrò fino in Mesopo*- 
tamia ; e questo ci richiama alla memoria altre mi»< 
sioni dirette dai Fiorentini in Levante nella prima 
metà del secolo xv ; e fra queste, quella al sultano 
di Babilonia nel 1 432 coir intento di promuovere il 
commercio ; ed altre collo stesso scopo nella Grecia 
ai principi franchi, che dopo la conquista di Bisan^^ 
zio nel 4804 eransi divise F Eliade, la Horea e le 
isolei^ e tra i quali gli Acciaiuoti, cittadini fiorentini, 
fio.dtu tempi del celebre gran siniscalco Niccolò, erano 
signori di Atene, di Tebe e di Corinto. 

X^oreozo de' Medici fu l' ultimo gran personaggio 
del. medicee vo italiano. Allorché agli 8 di aprile 4493 
e^i moriva nella sua villa di Gareggi, apparivano gièi 
sul lontano orizzonte le nuvole del temporale che poi 
si soaricò suH' Italia. Quegli medesimo che ne avevo 
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In itinggtore col|«vLod<>?fM> 8f6rz«)<fu sh^sdnrefo ' to- 
Hlomo cogli ohrl ridto rtiina, La spedisiòn^ 'di'Gà^ 
lavili contro Napoli diede al «ialenia pblilkbéie^ì 
Buitl iialtanl rormn diversa, piegbf il j^aese aHlttfHridttta 
Mtrnnittni, 1^ apoTRO a^^li stranieri guerrog^artl); 'édftiè 
non tira mai piti accaduta dal tempo de^i Imparai 
lori dalla Casa di Svevia, e sparse un sanie cl»6 pM- 
lulamlo soRbcò lu nnzionalitk e V indipendenza id^'HW- 
lln. Intanto le conseguenze di tale spedizidne, api- 
idaUnonte durante i quarant* anni, che àeguii^ft^Ml^ 
Hlla morte di Olemenlo Vii pontefice, prodilssètti'iMif^è 
(«onikinazioni, le quali, noli* aggirarsi oonlianò déRè 
fortuna, parte eccitarono, parte forzarono gli italiani 
uà oaaroitare, le doti cho avean loro procacoìaco'^M 
primato nella coltura del medio-evo, e che ora vèèé- 
vnnsi messo a nuove prove nella immensa sfera''^df 
attivi Ih, in cui ebbero a trovarsi al cospetto 4elle 
nazioni, che meno colte ma piti forti muovevano 'M 
cimento. Malgrado momentaneo o parziali glorto, In^ 
Cominciava T epoca più infelice dMtalia: infollexÉl iM 
nuo andtmìento, poiché tutto correva a battaglie;- -à 
rapida vicenda di fortuna, a sfacelo; infelice ner suM 
eftiftti; poiché ciò cho di buono e di grande s'era ani- 
dato preparando nel medio-evo, si disperse in qucAta 
tetta violenta, nella quale ogni dì più si venne pèr^ 
dando quanto ancor rimaneva di nazionale indipenf 
denza, malgrado gli sforzi di quando in quando tei!* 
lati per aottrarsi alla straniera dominazione. L'aureola 
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del la 9m^?. ^ I deili^-MT^yf «1^ «eirOQiM^'il^ Me<rip^ detto 
4i Leflo X^,ba:|^t^:^UiiagUaM)^ cbe dato» tera.eoropeQéo 
clLtia»ti;oaali aU'Ualia, M!«,^come avole /Qry^«aiti9; mei 
terapia i^l^ii^fiijv^laero. ipgegai roaraTiglioii^) graodi 
(Ufiirs^tteii ai raflSoraaroiio. Kella prima caelb del.aecolo 
^(MimosastO: la beUe arti giuoflaro al loro apice^ «e 
n^ì^ ÙPOppQVvisaineate, giacché precessa uno Bisiluppo 
.gnadnalet, oerio in ultimo con ammirabile alacriUl. 
.jQ^fa iLperiodo dì nuova eiSorescensa della nazioDafe 
Jie^tteratora, che dalla morte del Petrarca aveva fatta 
pas^ retrogradi. Ma V arte decadde coaì proniainente 
jcome iei]btameote era sorta, e alla letteratura mancava 
V elemieùto cristiano. La politica, che sino allora, ge^ 
neralmenta parlando, si era ristretta quasi sdtaM) 
aH.' Italia, per le nuove condiaioni dei tempi, abbracf* 
jHìò^ ai può dire, tutta r Europa. ■ •■ • j 

.<i f irense v'ebbe pur molta parte. Con uno BtaluAo 
Blteffatp e malfermo, essa mantenevasi tuttavia io pri- 
lla linea- fra gU Stati italiani, meno in virtù di ter- 
littorio che di queir autorità la quale le era stata gor 
jd^almente riconosciuta per la fermezza con qui 
(iffasi jfotta propugnatrice del pensiero guelfe, e per 
Viopero^ abilità di cui aveva dato prove nei ten- 
ftHiivi di stabilire queir equilibrio politico che solo ak- 
m^Ua poteva conservare Tindipendenza. Ma quanta 
più involta negV intemi dissidii, tanto più povaiia 
era^ divenuta di quelle masse compatte che una voir 
ita ai oon tendevano il campo, aia celle pugne aangMJr 

Rbumoht. 5 
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nose della cittadina milizia in Montaperti e in Garii* 
paldino, sia colla vittoria delle consorterie delle ani 
sopra rantica nobiltb nella istitUEÌone delFulfizio dcA 
Priori, nel prevaler della plebe per il tumulto étti 
Ciompi. Poco prima che affatto scomparisse la racil* 
lante sua liberta, divenuta a chi la rappresentava 
un'arme sempre più grave e diflBcile a maneggiars?, 
spiegò ancora una volta tutta la sua energia, e si Érfeh 
sCrò madre ricca di figli gareggiami fra loro a cM 
maggiormente si distinguesse; i quali, se non di rado 
tassati di dubbia morale politica, tutti per altro' la- 
sciarono una riputazione di valore, che spesso ha faito 
dimenticare quella indifferenza tra il bene e il male 
Ae fu il maggior guaio del loro tempo. Lunga è la serie 
di questi uomini, fra i quali senza menò prìmeggiaii<y i 
nomi di Pier Sederini, di Niccolò Machiavelli, di Fran- 
cesco Guicciardini, di Francesco Vettori, di Roberto 
Acciainoli, di Niccolò Capponi, di Baldassarre Car- 
ducci, di Luigi Alamanni, di Raffaello Girolami. 

Pier Soderini non aveva queir alta mente politica 
che richiedevano i tempi, quantunque, come parecchi 
della sua stirpe^ fosse molto esercitato in affari politici 
d'ogni maniera; ma ebbe la sventura, toccata ad al- 
tri galantuòmini, di essere giudicato da un epigramma, 
che fece dimenticare di troppo i servigi da lui prestati, 
specialmente nei primi anni. Come gonfaloniere per- 
petuo, egli non fu in grado di mettere un freno alle 
fazioni politiche e religiose che laceravano la sua pa- 
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tria nel menlre che si trovava di Ironlo alla lolla 
sempre più minacoiosa di mila la parie meridionale 
e occidentale d^ Europa. Ma anche uomini di maggior 
ingegno non avrebbero forse fallo in quei, frangenti 
migliore prova di lui, il quale cercava di farsi conci- 
lialpre tra le parli. Venuto meno in Firenze, alla cala- 
ta di Carlo Vili, il predominio della Casa dei Medici, 
piii per r incapacità di Piero, figliuolo di Lorenzo il Ma- 
gnifico, che per altra cagione, V edifizio rep^bblioftOp 
apparve in tutta la sua irrimediabile dissoluzione. Se^ 
sani' anni prima poteva ancora discuterai quale, dellp 
forme aristocratica o democratica potesse meglio sw- 
vire : ora tutto era guasto dai fondamenti, giacché non 
invano tre Medicei avevano per questi sessant'aoni sv- 
slematicamente corrotte tutte le classi. L' anno H94 
annunziò la rovina della Repubblica, sebbene la sua 
esistenza si prolungasse ancora per quasi otto lustri. 
Qual tempo di miseria politica e amministrativa ebbe 
allora principio! La tristissima guerra contro Pisa, 
che aveva scosso il giogo fiorentino nella calata dei 
Francesi, e resistette per ben quìndici anni ; la demor- 
ieoorazia non solo predicata ma praticamente tentata 
da Fra Girolamo Savonarola; la lotta accanita dei pac- 
tigiani dei Medici, dei seguaci del Domenicano^ degli 
aristocrati esclusivi, degli arrabbiati democrati: tutto 
questo durando gib da alcuni anni non era certo in 
facoltà di un uomo della tempra del Sederini V ov- 
viane una rovina ogni giorno più manifesta. Ciò non- 
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ostante il suo reggimento rimale in piedi per dieoi our- 
ni, daV 4S02 al 4542, epoca ponderosissima in cui 
Napoli diventò provincia spagnuola, e la. lega di€hmn 
brai trasse Veneeia air orlo del precipizio; V epoca>^ 
Giulio li, di Massimiliano I, di Lodovico Xll, diFeidU 
nando il Cattolico. Machiavelli, ndl' epigramma mUfe 
volte ripetuto, manda il povero Soderini al limbo* def 
bambini; ma è pur noto per quali disperali mezsi «|^ 
stesso, malgrado la vastità della sua mente, oereaist^ 
la salute d' Italia. Pier Soderini, ripetiamolo, non^ePfif 
un gran polìtico, ma uomo spassionato e probo : qUA^ 
lith ohe si fecero d'allora in poi sempre più rare^lSr^ 
d'anni provetto e non ligio a parte; e perciò s'ebbe 
Qaturalmente ricorso a lui, allorché si sentì il bìsognd 
di un! autorità piti stabile e più raccolta invece del 
continuo cambiare dì quel supremo magistrato, nuo«^ 
vamente ritornato ai governo di cui sotto i Medìi^ 
erag)i rimaso poo' altro che l'apparenza. L'attivila 
personale. di Pier Soderini come ambasciatore fu'im*<J 
piegata in più incontri, e l'epoca sua può dirsi appuntcf 
quella del tirocinio dei grandi uomini di Stato. 

Machiavelli ci si presenta per primo. Noi parlere*^ 
mo di lui soltanto come diplomatico. Il Sederini lo 
trovò già in ufficio, e vi rimase fìno alla deposizione 
del Gonfaloniere perpetuo. Di ventinov'anni (4496),: 
come s^etario dei Dieci di Libertà e di Pace, fu 
dato compagno a Marcello Virgilio Adriani, il più 
eloquenle uomo de' suoi tempi , cui raffiguriamo quasi 
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ancor vivo e parlante nel busto p(ydi;o duMa sua tom- 
ba nella chiesa dei Francescani prèsso Bàn Miniato 
al Monte. In qualità di segretario deUai Repubblicay ài 
qualar incombevano le trattative cogli Stati esteri, e le 
faccende militari, il Machiavelli fa fnceseanièmentef 
adoperato in missioni. Già nel 4498 lo troviamo af 
Piombino presso Idco()o V d'Appiano, il quale avea 
iuoacico di condurre per Lodotico il Moro una sqmi 
dra: d' uomini d^ armi air assedio di Pisa; nel 4499- 
presso. Caterina Riario Sforsa, intrepida madre del- 
capH^no delle Bande Nere ; nel 4500 in Francia pres^ 
sot Lodovico XIL in seguito alle discordie insorte 
nel campo sotto Pisa tra gli ausiliari francesi e t' 
Fiorentini, che per allora fecero levare T assedio. Lo' 
troviamo nel 4502 in Imola presso Cesare Borgia^' 
sterminatore tremendo dei condottieri caduti in ag- 
guato, — missione che forse non meno del libro dei 
Principe, sebben con meno diritto, prestò materia di- 
biasimo agli accusatori del Segretario Fiorentino. 
Nel 4503 fu a Roma durante il conclave in cui fti^ 
eletto Giulio li, e Tanno seguente tornò in Francia' 

per causa degli sconcerti di Pisa, che nel 4505 lo chia- 
marono eatiandio a Perugia, a Piombino ed a Siena. 
Allorché nel 4506 muoveva da Roma Giulio li pei^ 
cacciare dair Umbria e dalla Romagna i signorotti, i 
cui pretesi diritti fondavansi per lo più suir usurpa-^ 
zione, impresa nella quale la Repubblica T aiutò d?^ 
conto uomini d'^arme, il Machiavelli andò a Rotti»', 
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ed accompagnò il papa in quella spedixìone. Dopo 
essere sialo nuovamente nel 4507 a Siena ed a Piom- 
bino, sì recò nell'anno seguente in Tirolo presso V ìm-^ 
peratore Massimiliano, il quale erasi messo in yì^fgio 
per andare a farsi coronare imperatore a Roma (lo die 
poi non eseguì), e col quale i Fiorentini per mezzo del 
loro ambasciatore Francesco Yettori avevano nego* 
ziato intomo alla contribuzione in denaro solita a {MH- 
garsi in tale circostanza. Nel 4509 lo troviamo a MaiH 
tova; nel 4540 per la terza e nel 4544 per la quarte 
volta presso Lodovico XII, a trattare dello sciogli- 
mento del conciliabolo di Pisa, eh' era stalo cagione 
della rottura dei Fiorentini, e specialmente del gon- 
faloniere Pier Sederini, con papa Giulio fieramente 
offeso; mentre dall' altro canto i Fiorentini, appiglian- 
dosi alle mezze misure dei deboli, si erano reso av-^ 
verso anche Tanimo del re di Francia, in grazia del qua^ 
le avevano permesso che quel concilio di cinque dissen- 
zienti cardinali francesi si tenesse nella riconquistata 
dtt^. Nel 4542, soccombendo in Italia la parte fran- 
cese, il Sederini fu balzato di seggio ; i Medici ritorna- 
rono in Firenze ; e il Machiavelli agli 8 di novembre fu 
deposto, e due giorni dopo confinalo nella sua villa 
suburbana, con espresso divido di metter piede nel 
palazzo della Signorìa. Non appartiene al nostro ar- 
gomento il raccontare come negli anni consecutivi, 
accusato di aver preso parte nella congiura contro il 
cardinale de' Medici (Leone X), fosso imprìgionato o 
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messo al tormento, e come poscia nella solitudine della 
campagna e in povera condizione scrivesse le immor- 
tali sue opere, le quali, almeno in parte, ebbero lo 
scopo di farlo tornare in grazia della famiglia e della 
fazione che nuovamente tenevano il primato nella pa* 
tria : intento che egli ottenne tardi ed incompiuta- 
mente. La parte più splendida della vita sua politica 
era gièi trascorsa. Tredici anni continui visse lontano 
da^ affari, se ne vogliamo eccettuare la missione ai 
frati di Carpi nel 4521, di cui gih abbiamo per inci- 
denza fatto parola. Negli ultimi anni suoi gli vennero 
ancora affidate alcune commissioni diplomatiche, co- 
me furono le due al suo amico Guicciardini (1 526- 
4527) allora luogotenente papale presso l'esercito 
alleato, che in seguito alla mal consigliata lega di 
Cognac fra Clemente VII e Francesco I, dovea metter 
freno alla potenza di Cario Y in Italia; commissioni, 
la seconda delle quali cadde nel tempo in cui il con- 
testabile di Borbone coirammutinato esercito imperiale 
minacciava Firenze. L'ultima legazione (maggio 4527} 
fu quella ad Andrea Doria, che incrociava con le ga- 
lere francesi davanti Civitavecchia. Egli sopravvisse 
ancora alla terza cacciata de' Medici (47 maggio 4527), 
e alla peste descritta eloquentemente in una lettera 
che gli viene dai più attribuita; e morì ai 22 giugno, 
in età di cinquantott' anni* 

Non è qui luògo di estenderci intorno il carattere 
del Machiavelli, come uomo, come politioo e come acriV 
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tore, né di avvaiiire air^penosilè sua nri^^oitr done 
alla pairìa qudla miliaia naakmalav di €BÌ..'ne..{»ihì 
era» fatto sentire il bisogno. daechè aK' antico > risiti > 
ma di gaenef^n dei condottieri e ddie^ n tcf oen a f^ 
rie loro masnade non era rìescito dì reggir omoAgOf 
alle straniere inTasioni. Le diverse opinioni a qù»*- 
sto riguardo sono andate avvicinandosi; «Mt: sènd* 
ancora lontane dair accordarsi. Frattanto lÈoi'SÌmà- 
d* avviso che non si dovrebbero trascorare le CMi-' 
monianse dei contemporanei; due delle ipM^itliil 
oome provenienti da uomini che erano sedo 4ii>1tii^: 
timo reiasione, hanno un valore particolareLGioVàÉM' 
Battista Busini, avverso alla fazione Bfedieea, éd'estrto^ 
dal 1580 in poi, in una delle sue lettere allo stofioor 
Varohi, chiude il ritratto morale di MachiavelH^idél' 
quale biasima i difetti e rileva la impopolari tk-vea^' 
gione del Frinc^^ con queste parole: e Infatti egli 
amava la libertà» e straordinariamente. » Fronoesoo- 
V«itori> di cui si parlerà in breve, termina una tet«- 
tera familiare al Machiavelli in questo modo: r Quandi 
do vi scrivo, mi sembra di parlare con me mèdesi**' 
mo; » e scrìv^ido di lui a Lorenzo Strozzi, dicef 
e Egli è mio intimo amico, povero ed onesto. Dica ehi - 
ruolo il contrario, egli lo è veramente, ed io ne posso - 
far fede (9). t 

Se grande fu T attività del Machiavdli, comari^ 
sulta dal semplice novero delle sue missioni, alle qoalt 
devonsi aggiungere molte altre in varie città delta 
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Staio, ifrrfpéAuiaiiU3àtir<«heaii]ipo'd{fiiAn£i a ns«<; non 
meikoogfaikte ià WptmòmXe infliieiiiia -del Otridcìai^^ 
ditli&ilropcrMeÒftè, mMìlfe it SaehmvelH, siadUè Ai' tf! 
semigi^d0lla-&0piibMfo«, riinas» sempre in «m posto 
se«tnidarift.-pe1r grado^ quanttmqne importantissimo, e 
nettf» su«' numerose missioni non ebbe mai qoaKtti 
diuLegBÉo o di ambasciatore; il fiuiccianliiii saft- 
s^i^digiiità {Hk elevate, ed ebbe ingereaza quaiH 
C^Hr» -Oiai neUi comtnnazioni della politica. Come 
dij^fllatioo^ Ja sua influensa fu eertamente minore)) 
gi^eobèiV^nioa legazione affidatagli dal Comune. fa 
iK^ ^5^^gfle I! anno 4544. Egli vi andò ambasciai ' 
tQre.vdbH' eth :dt ventinòve anni, e ve lo chiam»«F 
remoli e affari gib mentovati del conciliabolo |^isa4^ 
iM> Liti incombènza non era lieve, condossiaobè >si/* 
traitassei'di giustifioare Firenze presso Perdinaodof 
dff)Jkràg0n&' deir essersi accostata alla Franeia:al che 
teodewHiióf sempre i consigli e le opere del Soderini*, 
sens' airer inai potuto ottenere un pieno accotxlo d^»*' 
tefì9aft>ffa ià> Espubblica fiorentina è il re Lodovico; ' 
CiKMiQlisiaQhè air antica e ormai storica incHnaziontf 
de^f JHor0]aiJiii ^alla Francia aveva grandemente no^ 
cJiMoiiliacQetaoza francese sperimentata nella gnierra 
piisafritr^felici Iona, se avessero più tardi serbata la 
ricordanza di questa instabilità, per non dire perfidia^ • 
ini luogo disporre naova fiducia,' per negozi più rile- 
vjspii^V^ iji! une nazione di sensi nobili ma tr(^po spesso 
l<^ffitorì;,'Iia kjgazione del GuiocmrdiBfi veramente* era<» 

Rbdmokt. 6 
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Stata messa in campo ed ottenuta dal partito d'op« 
posizione formatosi nei oonsigli della RepubbUoa' in 
senso papale e spagnuolo contro del Soderìni, partito 
che propugnava ancora gli interessi Medicei. DartoÉite 
la sua dimora in Ispagna avvenne a Firenze il miil»« 
mento politico da noi più volte accennato, il quale ftiife 
le redini del governo in mano di quella fosioiie>0 
cui il Guicciardini inclinava; cosicché gli fu agitole 
conseguire il fine della sua andata. La suocesBiva 
sua attività, come uomo di Stato, a servigio der ém 
papi Medicei^ lo condusse in un altro campo ; e «onn 
governatore di Modena, di Parma, delia Romagna e 
di Bologna, come luogotenente di Clemente Vii presto 
V esercito della lega contro Carlo V, egli ebbe opporr 
tunith di prender parte talvolta decisiva ai pid ita^ 
portanti fra gli avvenimenti di cui fu sì fecondo quel 
tempo (4545*-4534), e di conoscerne le più scerete e»^ 
gioui. Frutto maturo e splendido di tale opereflitè,*ie 
poi della involontaria inazione a cui T assoluto domif 
nio di Cosimo de^ Medici ridusse tutti coloro che erano 
stati sgabello al suo innalzamento, rimase ai posteri 
nella sua storia immortale; alla quale non è compa<^ 
rabile che quella di Tucidide, e in cui V esimio senso 
politico dello scrittore e la sua esatta cognizione delle 
persone, delle relazioni, dei trattati e dei maneggi an* 
che più segreti, si ammireranno mai sempre anche 
da chi non ponga grande interesse a tutte le partico* 
larìtà delle narrate vicende, e specialmente delle mi* 
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litari, fra te quali fu fatto bersaglio o uotissimo scher* 
no V iutermìDiibìle guerra pisana. 

Tra i più ragguardevoli amici del Maohiavetti e 
dei Guiociardìai fu Francesco Vettori, oriundo come 
quasi' ultimo di cospicua famiglia, e al pari del primo 
molto impiegato in estranee missioni. Egli era tra 
quelli che in Firenze vagheggiavano un' aristocrazia 
co* Medici: errore grandissimo nel quale egli incorse 
malgrado la sua avvedutezza, avvegnaché V innalza* 
mento de' Medici si fondasse appunto sulla depressio* 
ne dei nobili ; errore che fece andare a vuoto ogni 
intento eoA di esso Vettori, come del Guicciardini, e 
che condusse a rovina la Repubblica. A tutti i parti* 
giani di cosiffatta opinione incolse un triste destina 
L' uno espiò sul patibolo il suo errore, l' altro in car^ 
cere, dopo inutile tentativo di mutamento delle patrie 
sorti ; altri morirono tra i fremiti d' un' ira impotente 
ed i rimorsi, in cospetto dei mali cagionati alla patria 
dalle proprie e dalle altrui colpe. Francesco Vettori, 
destro politico, se non franco nò leale, era dotato delle 
virtù e non scevro dei vizi di quella specie di modera* 
zione, sotto la quale si ammanta spesso la mancanza di 
convinzione ; aristocrata, che desidera un capo dello 
Stato circondato da antiche o nuove magistrature che 
ne temperino il potere, ed oltreciò propenso in modo sinr 
gelare a provvedimenti di polizia, forse a lui parsi in<> 
dispensabili dopo i disordini avvenuti dal 45S7 al 4530« 
Giunto in patria alla suprema dignitè di gonfaloniere, 
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fu piti volte ambasciatore: negli anni 4607 e 4508 
presso r imperatore Massimiliano; nel 4543 per papa 
Leone a Francesco I, presso il quale si recò un' altra 
volta in occasione deir accordo di Bologna; nel 4583 
pei Fiorentini a Clemente VII. Come ambasciatofe- a 
Francesco 1, egli conchiuse il matrimonio di Loreoso 
de' Medici^ duca d' Urinino, con Maddalena de la Tour 
d* Auvergne, il cui unico frutto doveva essere Gate*» 
rina, la celebre regina di Francia. Della sua coliuffai 
e penetrazione fanno testimonianza i suoi scrìtti^ iflooi 
dispacci e le lettere, i suoi pareri sul reggìmentadi Fii 
renze, reggimento che vacillava e rovinava sottoi^uot 
occhi, senza che alcuno fra tanti uomini d' ingegno e 
di sÌL splendide doti riuscir polesse a salvarla; il su^. 
Sonomario degli avvenimenti degli anni 4514-4527^ 
mediante il quale, con arie non ordinaria, ci guida^ 
per quel laberinto d' intenzioni e di fatti, e da verO' 
ist<pirico e statista domina la congerie d' intricatissimi 
avvenimenti. Peccato che nella relazione del suo viagr 
gio in Alemagna, come ambasciatore della Repubblica^ 
tocchi troppo superficialmente la storia del tempo per 
diffondersi in cose di mioor conto; del qual manca^^ 
mento non sono sul&cieute compensazione le partìco^ 
larità di cui è ricca intorno i luoghi percorsi, ed i pi»^ 
cevoli aneddoti e racconti di avventure, sebbene 
troppo spesso trattali a modo dei novellieri. Il carat- 
tere tragico de' suoi tempi è espresso mirabilmente nel*^ 
r osservazione finale del suo Dialogo sul Sacco di Ro- 
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ma, iu cui ogli poragona fra loro i due |>api Mcdicoì ; 
paragone in oui, malgrado V inlima conoscenza che 
egli aveva delle persone, forse non gli riesci di co- 
gKere perfettamente nel segno, laddove ingegnasi di 
palesare il fondamento morale di duo nature così di- 
verse tra loro, cr Leone, mentre che egli era papa, 
stette molto a Roma ; e in effetto, 6 per buona sorte, 
per buon governo, in Roma non fu mai peste, né 
oarestia, né guerra; e benché in molti luoghi dMta^ 
Ha fusse guerra, questo faceva ohe Roma era più abi- 
tata, perché ogni uomo concorreva quivi come in porto 
siouro; e ohi aveva danari comprava uffizi, e di quello 
entrata vivoa comodamente. Morì dunque papa Leone 
quanto al mondo felice. Quello che sìa successo* al 
tempo di questo (Gleméute VII), lo sai tu. Egli fu fatto 
senza simonia, ed é vissuto sempre religiosamente, e 
prudente quanto un altro uomo ; grato e benigno noi 
dare udienza, alieno da ogni peccato carnale, sobrio 
nel bere e in mangiare, dà ottimo esempio di sé ; non« 
dimeno a suo tempo sono sopravvenuti a Roma e a 
lui tanti mali, che poco peggiori ne poirebbono vonire. 
Se ben sempre é stalo detto, che i peccati di Roma 
meritano flagello, pure non é successo se non al tem« 
pò di questo pontefice, quando io erodevo avesse manco 
a succedere (10). d 

Roberto Acciaiuoli partecipava alla fede politica 
dei personaggi da noi or ora rammentati. Tra le fami- 
glie fiorentine non ve n'ora nessuna che fosso più 
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celebre della sua, alla quale, come fu sopra accennato) 
il gran siniscalco Niccolò, fondatore della bella Cer- 
tosa di Montaguto presso Firenze, procurò i mesii 
di acquistare cospicuo stato nel Begno, e signoria 
nella Grecia. Gli Acciainoli erano imparentati eoi Pat^ 
leologhi e con altre case regnanti. Roberto figlio «B 
Donato venne adoperato al pari del Guicciardini « 
del Vettori, sotto il Sederini, quantunque egli fotte 
non meno di essi fautore dei Medici. Negli anni 
4507-4509 fu ambasciatore della Repubblica pMéé 
Giulio li; nel 4544 presso Lodovico XII; nel 45SM 
presso Clemente VII, subito dopo il suo inalcamenlb 
al seggio pontificio. Tre anni dopo, papa Clemente to 
mandò in Francia in qualità di suo Nunzio. Neir otr* 
tobre del 4529, quando V esercito pontificio-imperialèi 
sotto il principe d^Orauge, s'apprestava air assediò 
di Firenze, e il partito popolai^ predominante demò^ 
liva i sobborghi, le ville, i conventi in vicinanza dellS 
città, per impedirne V uso al nemico, V Accialuoli ooft 
molti altri Palleschi abbandonò volontario la patria. 
Fu piti tardi tra i consiglieri del duca Alessandro; 
ma non altrimenti di quello che intervenne a* suoi 
amici gustò anch^egli gli amari frutti del suo ope^ 
rare; ed escluso da ogni incarico, nel 4540 moii 
povero, sebbene avesse amministrati ragguardevoli 
uffici, sebbene la trictrix causa fosse stata la causa 
sua. Diverse corrono le opinioni intorno alla sua abi- 
litè. Il Varchi lo chiama una delle più savie teste 
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d^ Italia; Baldassar Gasliglioni al contrarìo ch^ ebbe 
a far con lui quando egli era nonzio in Ispagna o 
V Aociaiuoli nunzio presso Francesco i, si lagna bur- 
landosi della sua tendenza ad ingerirsi negli affari 
degli altri^ e della smisurata sua presunzione. « Farmi 
(scrive egli a Niccolò di Schomberg) che questo buon 
qomo mi tenga per una bestia, e che pensi eh' io sia 
suo nunzio, e non del papa. » 
., Con questi termina la serie degli uomini di Stato, 
che principalmente si distinsero nei primi ventisett^an* 
qì del secolo deoimosesto, e che per la maggior parte 
ioolinarono alla fazione de^ Medici. Dei molti altri ohe 
servirono la patria in affari diplomatici non posso dare 
che un semplicissimo cenno, quantunque fra essi sMn- 
oontrino nomi famosi, come son quelli di due Rucellai, 
Giovanni e Palla, appartenendo il maggiore, Bernardo, 
cognato di Lorenzo il Magnifico, ad un periodo anterio* 
rei*, Paolo Vettori, fratello di Francesco e generale delle 
galere pontifìcie, che morì a Firenze quand* era in pro- 
cinto d* andare in Francia a congratularsi con Fran* 
Cesco I della sua liberazione ; i Soderini, Gian Vitto- 
rio, Paolo Antonio e Giuliano vescovo di Saintcs; Lo- 
i>enzo Lonzi; Giannozzo Pandolfmi; Giovanni Corsi; 
Francesco Gualterotti; Matteo Strozzi; Giambalista 
Eidolfi ; e molti altri, fra i quali non si deve dimen* 
lioare Filippo Strozzi. Prima però di chiudere gli an- 
aali della storia fiorentina è mestieri che si rappre- 
sentino al lettore i personaggi eh' ebbero parte princi- 
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pdfo;fieir«l(ìmo'aMD dèi dcamiRà^Us ia»ì«lr;<^ ìm- 
nansld CMti, NUxxd^GappMD e tBatd iwaUtO iCardaeciL 
l^Mna- era. «ppeo» e(Hiq»late<'4ill'iMMritft:i:dil 
GoQtesUbUe <6 im|^ JSSV)^? cèfi^^rrFiilsiiiai^lania^ 
tirava, e oaeeiava i Medici. Ai M jUidnaggìt Nìèofll^ 
Capponi in eiefcto gonfaloniere di ■- i}itts(jn|i ipeciià 
anna La menorìa di suo padre t^&dh, deg^iraVoi 
Gino e Neri, e la personale sua autotitèL» diq^amò 
^ÌT'animi in sòo farrore. Il partito aciatoiipatiòo, fili 
t|t(àH "CcM^ aiuto dei liberali, obe Jftn'darMoiOfiliiili 
Savohàtx)la ^olevansi cbiamare^ ArtatMétipUMiip 
fàlf a là ri^f^tasieM, si lusingaTa di poitorrlateand^MII- 
fìsin^ della Rqmbblica, mentre per la terEavoitaUfliq- 
dici {giacevano prostrati. • ! •■■- f^^tb 

> '<t Niccolò (dice di Ini uno dei più genensiitauoi 
disoendentì (44) ebbe tanta pratica delle 'facoanda, 
quatìia sinceriti d' animo : né Y una né PrulU^ofai 
qua* difficili tempi gli giovarono, e ' fu;^ittf0tÌQÌ99«lP 
neHa vita e nella fama ; e forse nocque alla pMii, 
egU che tanto T amava. Ebbe mente cbe gli rbaat^ 
a prevedere la. caduta inevitabile della Repubbticjsf; 
e non gli bastò V animo ad ìllustrame^la ruii)aj<% 
nella parte degli Arrablnati era spesso inopia di oon- 
siglio; 'in lui non era né vigore, né sapienza' aiiffl- 
cièiìté' ad indirisiitare a buon fine q«eUe f^rzé- dfa)- 
sòlutfe ; meglio gdvi^marlè bisognala, ma pur^ ad(^ 
piarle : egli -"obbe tatìcia'' di comprìmerle; -Peèèifìtt) 
d' ogni partito el»aquél 8Uodi<acoordarsicon€lemeh- 
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-le : 4K>n V ehi o*' Medici accordo possibilo, o tempera- 
jnenUkidi fovarno; e nella parie defili oliiiucili nò 
Mbza^nè-iinione che Talefse a moderare V imminente 
-éionflichiftj B moka parte del popolo era guasto, e il 
4tadft6 «eia virtù mancarono ai magistrali; la vera 
Jarui' popolare 'parve incarnata nel Ferruccio, e con 
hiVinorl. » Un noma come Niccolò Capponi non era 
dmiaiiBtD di dominare una rivolusione che percorreva 
Ha, 'via. del- suo naturale sviluppo. La faxione aristo- 
itraliÌ€t;era in sé stessa divisa, oltre Tessere iravar 
igKtfta-iia'Vari umori in materie religiose: parte in- 
•dlltfdvà naggiormente a composizione col papa, parte 
•pilideva- verso consigli popolari, e non mancarono 
dissidii personali tra uomini ai quali la sola autoritli 
rmedioea aveva servito di legame politico. Una lesti- 
.«oniansa di ciò ci offre G. B. Busini, riportando il 
ofeUO'di Francesco Vettori « che Niccolò (Gap[>oni) 
<m&^B il cervello fatto come il papa, cioè avaro, irre- 
rMtato e vendicativo (12). » Si era cominciato colla si- 
^gMnriadei' moderati aristocratici; ma allorché le cose 
:{iiegarono al peggio, i radicali s* impadronirono del 
^tere. Questo si vide in tutte le rivoluzioni, antiche 
-ei nuove; e più chiaramente nello recenti mutazioni 
-Haliane, che più d'una volta ci somministrano la 
.«hiav« per penetrare nei recessi della storia di que- 
sto illustre e sventurato paese. Dopo essere stalo de- 
poste dal suo ulBoio (18 aprile 45S8) per cagione 
della sua corrispondenxa col Salviati, parente e con- 

Rbumont. 7 
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fidente dei papa, il Capponi tornò, alla vita privata^ 
la quale non abbandonò se non per prender parte 
nell'aUima ambascerìa decretata dai FioréniÌDÌ d 
Carlo V, prima di cadere sotto il giogo di un sokt^ 

Ai 29 di giugno 4529 Carlo Ve Clemente VIE «té» 
palarono il trattato di Barcellona; e ai 5 di Bgosta 
r imperatore e il re Francesco i quello di QaminnÉ^ 
pel quale i Fiorentini venivano abbandonati «'loto 
stessi. Filiberto d^ Grange, viceré di Napoli, aveva' ^ 
r ordine di muovere contro Firenze. I minacciati Mnii 
taronò allora ogni estremo. Air imperatore giuttlo *a 
Genova si recarono (ai 30 agosto) quattro ambaseife- 
torì fiorentini : Niccolò Capponi, Matteo Strozzi, Tom» 
tnaso Sederini e Raffaello Girolamo Per prima condiaio» 
ne veniva loro imposto T assoggettarsi alla v^lonlli 
del pontefice ; onde gli inviati se ne partirono. Tevf 
iiiéntato da tristi presentimenti, il Capponi, giunD^ 
a Càstelnuovo di Oarfagnana, sMncontrò Ivi cot^ìÀ* 
chelangelo Buonarroti, fuggito di Firenze, il quaÌ9 
gli narrò delF assedio cominciato, e come alla prepoiU 
deranza dell' armi si accoppiasse anche quella del 
tradimento. Niccolò ne ammalava di cordoglio, ed ivi 
spirava F anima nel dì 48 di ottobre. 

Se il Capponi apparteneva ai moderati fra i mag( 
glori avversari dei Medici, Baldassarre Carducci end 
uno dei piti ardenti fra gli Arrabbiati, sebbene uscito 
da una di quelle famiglie d' antica nobiltà, che avea^ 
no, per legge democratica, mutato di casato ond^ es* 
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sere ammesse negli uffici dello Sialo. Già nel 1497 

10 troviamo maestro di giurisprudenza nella pisana 
Università^ trasferita a Firenze; poscia professore a 
Padova^ dove fu incarcerato ad isligazione di Ales- 
sandro de' Pazzi, ambasciatore a Yeaesia, per avere 
spariate di papa Clemente VII. Visse dipoi a Firenze, 
esereHando la professione d'avvocato. La fazione pro- 
priamente democratica lo riconosceva per capo, e ai ca- 
porioni della medesima apparteneva anche suo fratello 
Braneesco Carducci. Un contemporaneo (1 3), il quale, 
•e non con tutta imparzìalilè (cosa impossibile in epo- 
4die di tanta concitazione), certamente con somma 
evidenza dipinse gli uomini d' allora, così discorre di 
ambidue: a Francesco era più valente e più fresco 
d'animo e di buoni concetti di messer Baldassarre; 
ma costui abbracciava più di cuore la libertà e il 
governo del popolo di queir altro, il quale aveva au- 
di'egli buon fine, ma pensava anche a' fatti suoi, e 
perciò non si mostrò tanto ardente quanto messer 
Baldassarre. 9 Allorché Niccolò Capponi venne eletto 
gonfaloniere pel secondo anno, Baldassarre Carducci 
fu suo competitore; e la fazione degli Ottimati non 
vinse il parlilo se non per debolo maggiorità di voti. 

11 Carducci fu allora allontanato sotto veste di am- 
basciatore in Francia. « Il vescovo Sederini (rac- 
conta il Busini) era ambasciatore al re, e ogni dì 
aoriveva che gli mandassero scambio; tanto che 
fra loro si composero di creare fra gli Ottanta messer 
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Baldassarre, oontuUoeh' ei (osse di settant* anni, e nel 
cuore del .verno. Volle mesBer BaMassarre eedere ^h 
r invidia^ e deliberò d'andare, lasciando : una Mih 
ciulla da marìlo, e mille scudi che si guadagnerei 
ramu) ad avvocare. » Egli recessi in Francia; e<Aè 
non fosse colpa sua se Firenze fu lusingata di beUé^ 
parole e vergognosamente ingannata dal re, *reMt 
riconosciuto anche da quelli che non erano' dalltf 
sua parte. « Veramente (scrive Niccolò Capponi él' 
Carducci in data dei 24 marzo 4528) se cotestoro- 
non hanno riparato al pericolo della citt^ con le forse 
né con d^iaro, si è almeno visto che non avete tna#^ - 
cato né d* intelligenza, né di sollecitudine; il die^'^ 
grandemente da considerare, reggendo le parole fionf ^ 
corrispondere ai fatti: il quale difetto se nasce da' 
fri«curataggine, è male; se nasce da impossibilitiiy è 
peggio (It;, » 

A dire il vero, fa Tuno e T altro. Che il Capponi^ 
veóenm chiara la vanitb delle promesse francesi .é 
jyffmiftintm V ambiguità del contegno di Francesco J, 
Uf dimenerà tiri* altra sua lettera dei 22 febbraio ai 
iét$r4tkÀ^i 4t al v^itatovo di Saintes. a li Cristianissimoc 
UmUf imntéfrit il duca di Gbeldria (Carlo d'Egmont) 
^irHU0 ti*m lui ìY mu\m%\(^ antica, ed accordossi cobp; 
r \m\m^\t$t^ \ i*^i\ ba lafN3Ìato perdere Genova e Sa- 
vina, 1^ quato ftmU «fa^iciata. Così veggo che, iti 
'pianto a lui, farli il cimile di noi, mettendo le cose 
ri'Mitro a diiicr««xioni) A^ n^iiì^i. j» E poi in altra let- 
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lena al Carducci, dei 13 aprile: et Slringotc lo ccm in 
tal modo che si facciaDo preste o gagliarde provvisio- 
oi.per di qua, o se loccale fondo che cotestoro non 
pi^^aano e non sappiano, nvverliiono, acciocchò noi 
pfivj di speranza pensiamo ai casi nostri. La espo- 
riensa delle cose passale e quel che ancora (|uolidia- 
naveote sperimentiamo, mi ha condotto in tale dilli- 
d^za del Cristianissimo e sua nazione, che avendo 
aijseguire V opposito dirò : Ilcec est mutatio dejcterm 

.. Nò sMngannò Niccolò Capponi, l Fiorentini, or- 
mai privi d^ ogni altro aiuto e d' ogni altra 8|)crunza, 
furono tenuti a bada sino al giorno medesimo del- 
la pubblicazione del trattato di Cambnii. Ma (|u»n- 
to poco confidasse il Carducci nelle bello pardo, 
risulta dal suo dispaccio de' 3 agosto, (fuando In 
cattedrale di Cambrai era gih apparata suntnosii- 
mente per la pubblicazione della ptice suddetta. 
« Questi nostri Francesi sono tanto al di sotto do- 
grimperiali, eh* è loro necessario ricevere od accet- 
tare quelle condizioni che sono pòrte loro. Nondi- 
manco, avendo io avuto sempre da questa Maesth e 
da questi signori una quasi corta speranza dì dover 
essere inclusi con condizioni oneste e comportabili, 
non ho voluto disperare vostre signorie. » E ({uindi 
a'5 di agosto : « Io non posso senza dispiacerò d^animo 
significarvi, magnifici signori, rem]>ia ed inumana 
determinazione di questa Maesth e de' suoi agenti in 
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quetH0 traltdto di pace, conlra mille promissioiù e 
gfuramentì, del non concìudere cosa alcuna senza ki 
partecipazione degli oratori degli aderenti, e dei oot» 
legati. E nondimanco senza fame alcuno di noi ptr* 
tecipe, questa mattina hanno pubblicato la compost» 
zione e pace con grande solennità, senza inclodeM 
altrimenti : di modo che non s' è alcuno di noi pò^ 
tute contenere (gii ambasciatori veneti trovansi'neno 
stesso caso] di non mostrare a questi signori la loro 
ingiustizia ed irrazionabiìe remunerazione delPavere 
con tanta osservanza, spese ed incomodi patito per 
qoesta corona di Francia. Talché sarh una perp^mi 
memoria alla dita nostra e a tutta Italia, quarUo sia dà 
prestar fede alle collegazioni^ promissioni e giuramene 
francesi. Alle stesse lagnanze rispose il Gran-Maestfiir 
(Montmorency) : Adunque voi ci volete impedire' far 
ricnpenizione dei nostri figliuoli? (45) Guardate che,' 
avendo voi un nemico, non ne abbiate due. Questo 
mi rammenta Y ultima asserzione del re, dove si tro^FÒ 
mcsscr Bartolommeo Cavalcanti, come per una sud 
avranno inteso le signorie vostre, con che avrebbe 
ingannato ogni uomo, visto che espressamente coif 
giuramento disse non essere mai per comporre oon 
Cesare altrimenti, e piuttosto voler perdere i fìgliuò- 
li, che mancare a noi confederati. » 

Baldassarre Carducci rispose al Montmorenoy: 
che la libertà di Firenze non doveva essere prezzo 
della libcrlh dei prìncipi francesi. Ma che giovarono 



FIORENTINI. 55 

mai le rimostranse dei deboli? È noto che i figli del re 
erano rìmasli in potere dell* imperatore, siccome slit- 
iiohi per V adempimento del trattato di Madrid. La 
nuova della liberazione di essi giunse a Firenze ne- 
gli ultimi giorni del lungo assedio, a Questa matti* 
na (avvisa Carlo Capello, ai 14 di luglio 4530) .16) 
avendosi inteso per lettere da Bordeaux la resti- 
Maione dei figli del Cristianissimo, sebbene ognuno 
si. lamenti di quella Maesth, né sperino alcuno aiuto 
dalla medesima, pure hanno fatto dimostrazione d\il- 
l^igresxa, con campane e con una solennìssinia messa.» 
(SU infelici ! Non avevano piti legna da far quella se- 
ra un falò; la peste era da alcuni giorni nella città; 
nf^ piti quasi trovavasi carne, vino ed olio; il pane 
di crusca era pagato a gran prezzo, e, consumati i 
o^valli ed i gatti, nutrivansi di topi. Di tutte queste 
cose fanno fede i dispacci del veneto, ambcisciatore. 
tj Quale impressione facesse questo annunzio in Fi- 
reuse, si può conoscere da un altro dispaccio di esso 
Carlo Capello : « Questa mattina avendo ({uesti si- 
gnori lettere dei 5 di Francia dair oratore loro 
Carducci, non solamente mi hanno compiaciuto di 
mostrarmele, ma eziandio di darmi T esempio di 
eflie a questa incluso ; che sebbene mi rendo certis- 
simo che del tutto la serenità vostra avrà avuto 
notizia dal clarissimo Giustiniano,, pure a maggior 
oautela mi è parso d' inviarlo a quella in diligenza. 
Le signorie loro, turbate da nuova tanto ingrata e 
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faor d*'agni ra|g|hitM; mi Ifeiititf'Mltttntiìladillb tolh- 
tò, quBrf colle' laf^iite, eìsè perintìtÀe làHi^'Wp^- 
chi la sereah^ v(xMra che noo le vòglM itf^'^qilfjjHi 
pressantissimi loro perìcoH abbandòiiére; "alluman- 
domi che, parche cpiesto popolo si veda' élutMtf r^la 
qnella, non dubitino che con la gioscissimà ciglòie 
che la sereniti! vostra ed esse hanno di difeiidsrftta 
propria ed universale salute d'Italia, con ìà^gfAtM^fìì 
nòstro Signore Iddio si sosterranno, e obe #"è(toiie- 
guirè il comune desiderio ; dicendomi : noi dninb ^Mn 
solamente per esporre tutte le facollli nostfi^f^fta 
exiandio per morire, noi vecchi stessi, con telanhi 
in mano alle mura, e per difesa di queste jiallriafse 
coiioectamo quello che voi sempre ne avete'detlb^oes- 
sere verissimo che la conservazione nostra ^-poéU 
nella sola e gagliarda difesa. » Noti v*ha punto»iHO« 
tivo di dubitare né dei sentimenti espressi dairenfblBh 
scfatore, né del buon volere della Repubblioe di ^Vto- 
nczia. Ma Venezia, non senza difficoltà riavutasi dsAa 
rovina di cui minacciavala la Lega di Cambrdl|>e 
sentendo pur troppo scemata V aulica forza, avevridi 
già iniziata quella politica temporizzatrìce di 'nèb« 
tralitè, dalla quale non più si dipartì fino alla ma 
caduta. In Bologna s'accomodava coir imperabote, 
mentre lasciava il proprio ambasciatore a Firon- 
ze. Baldassarre Carducci morì in Francia nel A^90\ 
lui, come il Capponi, traeva al sepolcro il dolore per 
le sventure della patria. Per quanto questi due uo- 



PiORJBNTIMl. 57 

-ifiHai fofaevQ <diflÌBreQU nelle opioiPoi poUUehc, essi 
.(Og^almeate dimostrarooo, eoo la vita e colla morie, 
;>cfl^.aniayaoo sÌDoeramente il loro paese. 
.rir.fr.'TAileuni altri, ia queste uliiooe strette, si adope- 
jkafOfiQ: air estero in prò di Fireose. Tra questi il poeta 
iilól^ Alamanni, che, dopo aver esulato per la parte 
i;|HmÉ Bella congiura contro il cardinale de* Medici (Cle- 
ifm^le VII), era tornato in patria dopo la sollevaiiono 
^1)1.45817; ma veduto di mal occhio dai radicali, perchè 
n9f|I rClWOtoi e cogli altri moderali consigliava Y ac- 
fi#pr(lev6oL papa, se n'andò di nuovo, ed in Genova, 
fdilr'.Is|^gna, io Francia, prestò non leggieri servi- 
ogkf'fialeetto Giugni, oratore della Repubblica alla 
-aoojta . di Ferrara, fu quello che procurò perdono e 
ii jlieenta di ripatriare air amico suo Buonarroti , che 
-onreva abbandonata la cittèi durante V assedio» Ne- 
-(gli: anni che seguirono la perdita della libertà, a lui 
-sfti.dato IMnoarico di esporro dinanzi a Carlo Y le 
elbgDAnxe dei fuorusciti fiorentini contro la lir^nnia del 
ortica Alessandro, incarico ch'egli adempì con corag- 
ihgpiV'parì «ir abilità, e degno di migliore successo (47). 
-lÈi'foftza eh' io mi contenti di nominare Lottieri Gbe- 
f^Mrdi, Pier Francesco Portinarì, Andreolo Niocolini e 
'^recehi altri. Ma mi convien fermarmi un istante 
"^ft-'fparlare di Raffaello Girolami, ultimo gonfalooiere 
:*'ilvanti la resa della città. Nel 452S era stato am- 
'«iOBsoiatore a Carlo V^ il quale mostrossi 8oddisfal;to 
'di lui: felice egli e la patria sua se la medesima sor- 

Rritmont. H 
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te gli fosse leccata nei 45£9, allorché preso parie 
alla legazione a Genova, di cui si ò parlato. . Fu . jl 
solo dei quattro ambasciatori che tornasse a Firenjiei 
Allorché poco dopo (34 dicembre 4529) finiva il gon-> 
falonierato di Francesco Carducci, il Girolami fu eletUi 
in suo luogo : « La sua pronteua (scrive il Bosini 
al Varchi) di tornar solo, di quattro eh' erano andati 
a Genova^ nella città, senza rispeUo e paura alcuna^ 
gU dette credito assai nelF universale ; e massima 
che abbelliva la tornata sua con parole, e diceva 
daddpvero che voleva morire nella sua patria Xbe^ 
ro, piuttosto che viver servo neir altrui. I Paliesphi 
confidavano in lui, come quelli che pensavano ch!eglt 
dovesse ingannare V universale, com' egli non feoe^ 
e come avrebbero fatto il Guicciardini, Matteo Stirox»^ 
zi^ e gli altri; e anche dicono che papa Chimentì m 
ne ingannò; o £ un'altra volta: a Raffaello era- uà 
poco leggero, ma onesto e onorevole per ogni guisai 
Per quanto stesse in lui, non fuvvi mai gonfaloniere 
che meglio trattasse il popolo. » 

Quando il Girolami entrò in ufficio, l'assedio della, 
città ']ara già cominciato. Imperocché ai 47 settembri^ 
del 45S9 Cortona, la prima delle città maggiori del 
territorio, erasi resa al prìncipe d'Orango, che da Na- 
poli per r Umbria muoveva, verso Toscana. Ai 4 ol^ 
tobre l'esercito si accampò in pian di Ripoli, a le- 
vante di Firenze : più tardi fu rinchiusa anche la. 
parte di ponente e di tramontana. Impedite le comu- 
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niosHow, crebbe (Kgni d\ ^iù !a pèntirià: gl^ la Tigt- 
lia di Pasqua del 4530 il capitano gèrierate Maìatesta 
Bogiiociii fepe ammazzare aa asino, mandando ai prftt- 
eipali della oiltb pasticci di quella óarne. La operati- 
raidi felice eaito era sparila, dacché' ebbe 1 (ioga il 
convegno dell' imperatore e del papa in Boleguié', 
convegno che durò dal novembre 1529 al febbraio 
del 4580. La città, battuta al di fuori dal nemiòcf, 
ora di dentro minacciata da tradimenti, il pètnìib 
radicale era deciso di continuare la lottai fino aW 
r estremo, secondato dalla massa del popolo pronib 
a qualunque sacrifizio. « Ih ont le coeur bon et tésolU 
de mainUnir hur liberié, » scriveva da Roma allMn^ 
fida re Francesco il cardinal' vescovo di TdrbeSf-GaM 
briele di Grammont, correndo 1* aprife di quesl^amio 
hilale;(i8). Né l'imperatore né il papa fidavansi det« 
V assalto, cui non osarono tentare i comandanti i deb 
T' esercito: Clemente VII pur' troppo rioordavasrtiel 
sacco. di Roma. La rovina della sua patria gli stafrSf 
vivacemente dinanzi agli occhi, per qtianto'loabbà'' 
gliasse l^'odio, la vendetta e lo studio di ingrandire la 
soaffamiglia. Diceva al Gr^mnifont di desideraMidlMe 
Firenze non avesse mai esistito /^tiV/ egtàit€0tìtànli 
que Pìorence n^emt' jamais esté).- Tempi e condi- 
zioni singolari, per cui un vescovo francese dovèU^ 
te diro ad un papa che colla sua politica avrebbe 
rovinata la Chiesa e promossa la causa dei Luterai 
ni ? 'or Io gli dichiarai (continua il Granf>mont, pa>-i 
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landò deli' assedio di Firenee) ohe non ne edver^bbe 
né OB^a uè frulU». Perchè posto che la- pigliasse^-i 
non r avi^ebbe ehe* guasta e ntinata : ch'egei preiide4' 
rebbe rettrema unzione, e come papanon troverebbe; 
chi più gli obbedisse, ma sarebbe vilipeso da UatUii; 
prìncipi crìstiaoi, e lasciato in balia de' suoi nemici, 
che spoglierebbere la Chiesa di ciò che attualmente' 
possedè/ Aggiunsi che conoscevo abbastanza il suò^ 
cuoce e la sua mente, per non sapere cb'egU odi 
morrebbe di cruccio, se si venisse a tale estrenùièu »j 
Ma quanto al carattere di Clemente VII, se nettcglO 
Francesco Guicciardini, s' ingannarono a partito quasr 
tutti i più distinti tra i suoi contemporaneL ^r: 

>Av vicinandosi il mese di giugno, una sola via di 
salute restava ancora in Francesco Ferruccio, mi* 
minato commissario generale delle armi nel territori» 
della Eepubblica, ohe si affrettava da Pisa con tutta U 
gente che aveva potuto radunare, onde far levairél 
l'assedio. Ma ai 8 di agosto queir estrema sperane» 
veniie meno per la disfatta e la morte sua presso 
Gavinana nei monti di Pistoia. Di ciò che poscia av» 
venotMn Firenze, e della condotta del Girolami, ci 
piace riferir le parole del veneto ambasciatore ; prc^ 
mettendo che non vi era stato mezzo di muover^' 
il Malatesta a consentire la sortita né della truppa 
assoldata né delle schiere de' volontari cos) giovani 
che adulti, le quali a gran voce chiedevano d' essere 
condotte contro il nemico; e ciò nemmeno al lorquan- 
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(io| per la naossa del princìpi d^ Grange Bonlro.'Ql 
Ferrueoio, erano appena rìoatasti mei campo }n>peria(e< 
quatiròmihi soldati^ oolV ordine di abbaodonovo aL 
primo aerio attacco la maggior parie delle lorp forii 
pojsixioui» ,• '.•■•, :» 

(t Nonostante che fosse verificata la rotta e morte; 
del Ferruccio (scrive il Capello in data i3 agosto), la 
cittèi perseverò nel proposito di combattere. A questo: 
fine fu dato di nuovo sacrameli te ai capi delle couih 
pagmie 4ei fanti di serbar fede alla Signoria,'e cob^' 
fermato loro lo stipendio in vita, e promessi^' sek: 
oondo i meriti^ gran premii. Nella città tunìultnayo8Ì,i 
per essersi circa dugento giovani della milizia #l^r 
dotti di le d^ Arno in favore del Malatesla. Allora 
il. consiglio degli Ottanta privò il signor Malatesta del^ 
grado <li capitano, e gli mandò la licens&a in scritturi^;, 
la quale appresentatagli da messer Andreolo Nicoof^ 
lini commissario, fu questi da esso capitano di tre 
pugnalate ferito a morte. Neir istesso tempo il Ma-- 
la testa fece intendere al conunissario pontifìcio (Bac» 
ciò Valori) che si trovasse in ordine con le genti pen 
entrare; poi mandò a prendere, e rompere, e liKiere 
a sua discrezione la porta di San Pier Gattolini. Il 
qual caso inteso dalla Signoria, essendo gih il gonfa- 
loniere armato per montare a cavallo per correre* la^ 
città e confortare i soldati air obbedienza sua, fu dd; 
molti cittadini dissuaso; e ragionevolmente, perobfe 
sebbene la milizia aveva preso li ponti e sbarrali, 
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condottavi V artiglierìa, all' incontro li soldati per 
la maggior parte tenevano dal capitano, e di qoa e 
di là d'Amo erano In battàglia; di modo che non 
solamente da ogni piccol principio, ma eziandio dal- 
l' apparenza sola del gonfaloniere ne doveva seguire 
crudelissima battaglia. ^ 

Ài 40 d'agosto il popolo depose le armi; ai 48 
fu sottoscrìtta la capitolazione. Nella persona di Raf- 
faello Girolami incominciarono ben tosto le persecu- 
zioni di tutti gli avversi ai Medici, che non poterono 
sottrarsi in tempo; e l'infelice gonfaloniere, scampato 
a gran fatica alla morte che colpì il suo predecessof<e 
Carducci e molti dei- prìncipali, venne rìnchiuso net 
maschio di Volterra, di quella città dove poco prima 
il Ferruccio aveva fatta contro gli Spagnuoli proVà ' 
di tanto eroismo. Allorché i fuorusciti si volsero^ 
all'imperatore, lagnandosi dell' imprigionamento di 
moltissimi cittadini contro la fede dei trattati, pa)M['- 
Clemente fece condurre il Girolami a Pisa, ove, come 
fu voce universale, morì di veleno. ■ >- 
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., A fertnaroi alquanto nelP esame delle cose fiorenr 
line ci mosse non meno il desiderio d^ intreociaref 
per quanto lo stretto spasio ci concedesse, le notixte^ 
delle relazioni diplomatiche colle pitture dei oaralH 
t^.ri e dei personaggi e cos\ colla storia medesima f 
della citte di Firenze, che la mancansa di leggi e 
ordinamenti speciali che dessero materia ad uM 
storia della diplomazia propriamente detta; roaneanH 
za ..pur troppo .naturale in una Eepubbiica in «Hi' 
accaddero sì spesse e sì violente mulaziom. Quanto' 
a Venezia, la cosa corre ben altrimenti : avvegnaché 
mentre in Firenze non si riscontrano che pochi e 
disgregati decreti, e questi quasi tutti di tempi 
a noi più vicini, come sarebbero : V artìcolo della 
costituzione del Ì5i8, per cui tutti coloro ch^ erano 
stali gonfalonieri di giustizia, ambasciatori, o del ma- 
gistrato dei Dieci, avevano il diritto di essere am- 
messi al consiglio degli Ottanta; ovvero il decreto 
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del 4598, in fòfsa del quato desisuilo- ohe^a ytii i o eP 
trapassato ranno sessantesnno dell* «III ^stftf'polevì» 

essere fonsato ad accettare urisf legénóttertqll^esiIsns'V 
noi troviamo in Yenesla una Ittnga serìis' (M^^èinlìrfA^' 
menti circa gti affari, le ioeoinbense, gK uflìei ^IffliM 
malici; e H troviamo giik stabiliti in un teiiipó là^lif^ 
la scienza politica giaceva per tutto altrove aiieor^fuilte 
fasce. In questo come in tanti altri casi, VetietiaffòHeivAà* 
su tutte le repubbliche e sugli altri Stati dMUiHiitt 
véntaggio della stabililb, che influiva sulle ^faètoodA 
di pubblica amministrazione, e che durò^uUM^fci 
Stato medesimo. Imperocché^ mentre Genova, gtonA 
e' talvolta felice emula di Venezia, passava d«t4(W( 
lozione a rivoluzione, fino a sottoporsi alia sl^orili di 
stranieri; mentre in Firenze vediamo un coatiMlfi 
antagonismo di parti, dal quale in fine scatùirìsee;^ 
imnarchia: la costituzione del comune di V«MeÌbii 
dopo la riforma conosciuta col nome di Serratft'dvl 
Gran-Consiglio (1896), che in volger di iemp»f:ri*^ 
stringeva il governo ad un numero determi^^^^ 
grandi famiglie, stette sempre inconcussa, e isfidèi'lb 
procelle delle interne e delle esterne rivoluzioni. tkA 
grande al piccolo, troviamo un simile esempio nétte 
repùbblichetta dì Lucca, nella quale la legge Mat» 
tiniana (1556) introdusse una forma consimile, vObe( 
tranne alcune modificazioni, si mantenne sino alla 
òcctipazione francese. .7 -U 

■ Ma'ancor lirifiio della mentovala chiusura del Gnau*- 



iuatasioii0(^ mèntllB :luofì'-er«{ «h#jl gradoaio. ty<>^ 
iiv^U>cHi;pro^ve(iÌ0i&Dtli.log0li)'(e{Mloiui oU» liuoiow, 
d^i< p^erf. Qeila classe ari^tiooratica; si era. iii4}oinÌQn 
cw((Qia/i4^Qlg^re uà' aitenabione particolare fiUeiiamn 
bpuc^rie.-p^. le moltipliot. relaziom coireflftero oco^ 
siQoai« ffiè dal meraviglioso sviluppo <]el cojnmeyscisl 
atei wV^MXiiani così ia Europa ebe in Asia, ed.acerart 
étiinle l 'dalL* acquisto degli estesi territorii iocoati eUft 
Re^imbblica idopo la presa di Costantinopoli aellSWi/ 
olsi0obà M "^log^ ohiarpavasi dominaior quarUe path 
H^'et dimidk» totius Fmperii Romaniae. Gli otóh 
ìàimenii relativi al mentovato ramo di politioa) at^^i 
fiyith. jeominciano con un decreto del. GraD-'<40iìaU 
gli«tide'44 giugno 1238, il quale gik palesa quelbt 
sj^iriiod.' indipendenza e quella sorveglianza 4ei.pnK 
pmt^udditi, che caratterizza i provvedimeaii di qudk 
governai: Si&tto decreto proibiva agli ainbasciatoh 
li'iprosso la. corte di Roma di procurare qualanqw 
b^i^efizio, per private persone, se non ne veniva -loro, 
dpta aonamissione dal doge e dal Consiglio miopr^^i 
mi .S«i.i.iPDmbri rappresentavano i sestieri ia cuf 
Dita;. divisa Venezia, e parimenti, dal Consiglio della 
QufOranUa, che alle sue attribuzioni giudiziarie univ^ 
fMlnek politiche (49). ìmd 

i;- A: queste prescrizioni ben presto seguirono aUff 
di molto maggiore entità. Ai 9 di settembre 42^.|u 
ordinato agli ^ixibasoiatori d&l Orau-rGon^gjii) di».€on- 

KPUMONT. 9 
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segnare al loro, ritorno tutti i doni che avessero rice- 
vuto: decreto confermato più. volte, e al quale ten^ 
nerO: dietro vari, allii dello stesso tenore. Della 
medesima. data è la legge che prescriveva, sotto giu^ 
rameoHo, agli oratori di operare e trattare sempre gH 
affari oon onore e vantaggio della Repubblica. L'am* 
basciatore non poteva aver possessi nel luogo dove 
si .mandava (Decreto del 3 dicembre 4 29^f)v doveva 
al 9jao ritorno presentare al Sindacato. ìL conto delle 
^pese (10 aprile 4273); gli era proibitQidi Jaaoiareil 
SQO posto senza chiederne permesso (43 marie i985)> 
Elgik nel 4350 erasi vietato il cumulare altro stipe»* 
dio oon quello d'oratore. •' 

Ai 9 dicembre dell' anno 4268 fu comandato ohe 
gU oratori al loro ritorno dessero in nota quelle cose 
ohe potessero giovare allo Stato: oraioresin redita 
dmt in nota ea qucB sunt tUilia dominio; dispdsizioM 
che forse non lè nemmeno la prima intorno a ^le 
materia, ma ne rinnova altra più antica. ■• • s ) h 
; Andando le missioni soggette a molti incomodi,.del 
quali in seguito si parlerà, e perciò non di rado riou^ 
saodo gli eletti il carico loro affidato, o procacciando 
di venir nominati ad altri reggimenti onde sottrarsi a 
quello, fu stimato opportuno di provvedere a cotesti 
casi con parecchi decreti degli anni 4274, i286, 4360^ 
1395, 4 443,ec. Così per ogni dubbio, per ogni difficoltà, 
per ogni circostanza particolare che potesse insorgere, 
furono trovati air. uopo espedienii, decisioni, ripieghi. 
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Quando nel 4S04 8i agitò la queslione, se due nobili 
coDgiuQli fra loro di pareutela, potessero essere eletti 
nel fnedenmo tempo ad un' ambasceria, il Maggior- 
Consiglio dette decisione negativa. E nel 4444 si prò* 
vide che la pena pecuniaria imposta al loro rifiuto, 
non si potesse più restituire in via di grazia. Gli 
oratori, per decreto del 4483, non potevano porta# 
seco denari a rischio pubblico, se non fino alla 
somma di ducati duecento. E così via discorrendo di 
altri consimili decreti, che talvolta degenerano nel 
minuzioso, ma trovano la loro spiegazione e giustlA* 
cazione neir indole di quel governo, che ponderava 
con tanta cautela, e persino con gelosia, tutti i poteri 
e tutti i diritti. 

Gli ambasciatori veneziani venivano trascelti trai 
nobili, e dovevano avere raggiunta Tetb d* anni tren* 
tetto. Potevano tuttavia essere chiamati più giovani 
a simile ufficio, purché fossero seduli in qualunque 
dei dodici Reggimenti maggiori. Questa condizione va* 
leva anche per gli Avogadori del Comune, i quali 
senz* altri requisiti potevano essere nominati alltt 
córte di Roma. Eletti che fossero, dovevano recarsi 
alla loro legazione dentro il tempo determinato, m 
non volevano incorrere in pena : per andarsene però 
era necessario un ordine particolare del senato. Gon^ 
forme a un decreto del 4553, i nobili eletti a sncf- 
cedere ad altri in qualche legazione erano obbligati 
a partire nel termine di mesi quattordici, termine 
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cho appunto coincideva colla fine della missione dei 
loro predecessori. 

La durala delle inissioni veneziane, ristretta a 
soli tre anni, tranne quella di oratore ossia Bailo a Go^ 
stontinopoli, dopo V introduzione qua» ordinaria deMé 
Btabili ambascerie, fondavasi e sulla poca voglia 'dei 
nobili di stare troppo lungamente fuori del proprie 
paese in impieghi per lo più costosi, e non tnet 
no forse sopra la diffidenza del governo en^ia m 
sistema. Polevasi ragionevolmente temere che la prò* 
lungata assenza, e la durevole dimora degli 'anibaA> 
sciatori in paese straniero, li sottraesse, per oosk dire^ 
air opportuna sorveglianza, e intiepidisse il loro amop 
patrio per nuove relazioni e simpatie, che avrebbero 
potuto tornare pregiudizievoli alla intiera abnegazione 
che da loro pretendeva lo Stato. Ora un soggiorno di 
tre anni a uomini per lo più esercitati negli afiEHi 
politici, quali erano i nobili veneziani, era bastevole 
a renderli esperti delle persone e delle coso, ed atti 
al disimpegno delle commissioni loro affidate ; men* 
tre dair altra parte la certezza di essere richiamati 
spirato quel tempo, doveva valere a ritenerli dal va- 
gheggiar più vasti disegni, o dallo stringere certe re- 
lazioni che avrebbero loro potuto essere gradevoli 
od utili solamente nel caso di più lunga dimora. 11 
danno poi quasi inseparabile da quel frequente mu- 
tare delle persone, voglio dire che il neo-eletto fosse 
pur nuo^o negli affari, e ciò forse in occasione in 
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cui r esperienza sarebbe stata di somma necessità; 
questo danno era tuttavia compensata dalla- utilitè 
del trovarsi racooUi continuamente in Vonezia non 
pochi uomini i quali per pratica conoacevano le coor 
dizioni degli esteri Slati. Imperocché V ambasciolore 
tornalo in patria spesso vi rimaneva senz^ essere ì^ 
vestito d' altra missione, mentre per V ufficio disim** 
pegnato egli era capace, ed aveva quasi un diritif 
ai maggiori impieghi e alle più alte dignità dello 
Stalow Di fatti al senato, o consiglio dei Pregadi, si 
fece un'aggiunta — zonta — di venti nobili, special-» 
mente di quelli tornati dalle ambasciate, come pie 
atti a disimpegnare le incombenze della politica estera^ 
Laonde la polilica della Repubblico, rispettivamenie 
air estero, era sempre affidata al giudizio ed alla de^ 
cisione di tali che già avevano avuta occasione di 
praticarla nelle circostanze più favorevoli. E* questa 
certo non era cosa di poco momento nella direzione 
dogli affari. Del resto, per isfnggire al detrimento so- 
pra accennato, veniva nuovamente accreditalo in oasi 
stringenti il medesimo ambasciatore. CosV Antonio 
Soriano, tornato da Roma nel 4533^ dopo aver fatta 
la sua relazione, vi fu rimandalo, e vi rimase per 
altri tre anni. 

Per la grandissima parte che la Elepubblica pren* 
deva non solo ai massimi casi d^ Italia in cui non 
di rado prevalevano i di lei consigli, ma ben anche 
alle sorli di tutta TEuropa o del Levante, aprivasi 
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ai diplomatici veneti nn largo campo, sul quale 
cogliere non scarsa messe di gloria. Non è qui luogo 
a trattare dei principali persona^ in tali affini egre- 
giamente adoperati, come si fece de' Fiorentini. Geo* 
ciossìachè assai poco rilevi un'arida enumerasione 
di nomi; per coi sarebbe d' uopo copiare quasi tutto 
il libro (f aro della Repubblica ; ed una seguita nar- 
razione comprenderebbe l' intera storia di Venera 
considerata nella sua politica estera, potitioa per lungo 
tempo abilissima, egoista ma non gretta, nemmeno 
allora che, dopo i casi della l^a di Cambrai, il se»* 
timento della cadente sua forza T informò deirasclu* 
SITO desiderio della propria conservazione» Invece^ 
trattandosi qui più che in qualunque altro Stato, 
di singolari e savissimi ordinamenti, ci sia permesso 
di parlare di un istituto unico nel suo genere, e ehe 
sarebbe stato pur degno d'imitazione. 

La Repubblica non si teneva già paga di esigere 
da' suoi ministrr nelle corti straniere le solite inforr 
mazioni intomo agli avvenimenti della giornata, o ìn^ 
torno agli affari correnti e alle trattative ; ma li d>- 
bligava di fare al Senato, ritornando dalle loro ftm^ 
basccrie, una relazione generale del paese, ove si erano 
fratlenuli. Abbiamo gièi fatto menzione della legge 
del 42d8, in forza della quale gli ambasciatori do- 
vevano prender nota di tutto quello che potesse tor- 
nare vantaggioso allo Biato. Ai 914 di luglio iS96 fu 
stabilito che cmì facosgor^ dentro quindici giorni la 



V£N£2C1ANI, 71 

relazione della loro ambascerìa innanzi a quel ma-* 
gistrato dal quale furono eletti : — « m suo regreau 
infra 45 dies teneantur referre suasambaacatasmilliB 
consiliis, in quibus facte fuenmt sum commismneSé » 

Nel 4 485 seguì poscia il decreto, ohe queste re^ 
lazioni si avessero a fare in iscrìtto : « in scriptis re* 
ìationes facere teneantur, » Sembra però che ringiun<* 
zione sovente si trascurasse, poiché nel 4538 fu ripe-* 
tute, e Marco Foscarì dovette scrìvere poi di memoria 
In relazione di Roma da lui fatta a voce nel 4526, d 
presentarla il dì 45 luglio del suddetto anno, scu-* 
sandosi, che quel decreto gli fosse ignoto. Nella più 
antica e finora inedita relazione che si conosca, quella 
di Zaccarìa Contarini intorno alia sua missiono ini 
FranKìia neir aprile del 4408 per congratularsi coi) 
Carlo Vili del suo matrimonio con Anna di Bretagna, ^ 
si accenna alle informazioni avute in questo roodo^ 
didiiarandosi come il doge e il Consiglio fossero di già 
perfettamente istruiti delle condizioni in cui versava 
il Ducato di Milano, per mezzo delle relazioni che ciaf 
seun oratore era tenuto a distendere, vincendo T uno 
r altro nella esattezza, nella eleganza, e nella copia 
del dettato. 

A quanto riferisce Lazzaro Soranzo, nel secolo deh 
cimosesto le relazioni vennero riposte in un archivio 
determinato, còlla proibizione di comunicarle : le reh* 
»ioni ora non ai conmnicano per divieto. Cotesto prov- 
vedimento non era però che la rinnovazione di un 
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altro gìh preso ai 31 di ottobre 4419, e.cbe sì^tierir 
deva a tulle le scrìllure di Stata Imperecob^ aUqf^ 
con UQ decrclo del Consiglio de'Dìeei ai er« ttrdìpatQ 
cbe uno dei secrelarii del senato sopravyegUaasftiii^Ua 
Secreta, od Archivio, nel quale si oooservavano /(qui 
gli alti e scritture del senato medesimo, gessano,, j^ 
non appartenesse al collegio, poteva essere amnp^sso 
air archivio o all'ispezione degli atti relativi, ta^'^a/^ 
fari di Stato, né pigliarne copia, senza pervissime 
speciale del Consiglio dei Dieci. Gli ambasciaton iO^ 
avessero avuto presso di sé o in originale od if^f^ift; 
pia qualche documento spettante a queir ardùy io, 4^ 
vevano restituirlo. Prima del tempo sovraccenuMA 
tutte le scritture giacevano nella cancelleria duuQ^I^ 
dove ognuno i^oteva agevolmente leggerle ed aiM(^ 
trascriverle; il che ci spiega come molte di quesl^^ef^ 
pie si diffondessero air estero. Il segretario del^a^na^ta 
cui incombeva la custodia dell* Archivio, e.n^I)^.j(^| 
mani n*era depositata Tunica chiave, doveva, .^jaii; 
sarci parecchie ore prima e dopo desinare, e T^gjif 
strare e rubricare tutte le carte. La rubrica, os^g 
catalogo generale delle medesime, come appare da ij^p^ 
più tarda disposizione del Consiglio dei Dieci, fu.c(%f 
dotta ordinatamente fino air anno 1554. Poscia questQ 
util lavoro sofferse lunga interruzione (SO). Sembra 
che il divieto di propalare le relazioni' non durasse 
molto non fosse severamente osservato. Conciossia- 
chè. siccome molt^ delle più antiche carte di questo 
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geniere >fonmo^ccMMi^eèt^ nei 

diatìi' <Mrri)|)0tòrà Mèriti 8fiiftM6; Mnkrà Hbésàuribile 
t)èr l«i MotPitt vtefMté; ctoY'vértO M tnettidét 9ecok> xvt 
fbhtabi'miéÌ;qùelle:iraócdlfe'<U copie-, thè noi tti^iamo 
héllA ^^gìor parte delle ptibbliehe bibHotecbe d'Etf^ 
r^)é(l iti' mólte primate biblioteche d'Italia. 
' "^-W -{ìareccM siècoli, queste reiasioni godono di 
n^érftàtotsredito. Esse non possono confondersi coi ài- 
SfiSéfA froprìeimefìie detti; giacché, come importala 
il^tliirè^delie cose, al pari di tutti gli altri diplomatior^ 
srMM f' Veneziani, durante il loro soggiorno in Slrsl^ 
n)è^é contitele, spedivano regolarmente lettere intoni 
tlt^e^li avvenimenti del giorno ed agii aflfbri corredtf; 
él -qttali dispacci, di cui va ricco T archivio veneto; si 
MòMamano sovente nelle loro relazioni. Queste ultime 
tnveoeaono ragguagli ordinati, circostanziati, e,' sto 
^ dìf*e, sistematici, intorno al paese Visitato ddU 
{^aìmba^óiatore : notizie sulle condizioni geografiche 
^'ktbtS^tfòhè del medesimo, su' suoi abitanti, sulle sue 
rShSitè ; suHà corte, sulla famiglia e sui consiglieri 
fil^léhif jg6verna ; intorno alle persone le più notàbili, 
alla 1brò' condizione, al loro carattere; finalmente 
hVtòrnò allò stato politico, alle alleanze, alle simpa*- 
ife ed antipaiie, alla guerra e alla pace. 61! avve- 
h^lieMi de! giorno vengono toccali in complessò, 
t^ltoìtà attchesolo per incidenza, giammai in detta *- 
glio, pre^U]|)pònèndoli conosciuti, et Corre unia gran dir* 
fef^hza'fcosì si esprime Àbramo de wicqueforf riè! svio 

Rbumokt. io 
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Utilissimo Trattato dcIi*Ambasciatorc e dello suo fun- 
zìodì, stampalo nel 1681) tra le scritture ordinario 
deir inviato e la relazione che egli stende sulla costi- 
tuzione dello Stato e le condizioni della corte presso 
la quale era accreditato. Tutti gli ambasciatori fanno 
un rapporto del genere prima accennato, ma così 
scarso è il numero di coloro che distendano relazioni 
sul paese dove hanno avuta residenza, che ciò pare 
essere proprio dei Veneziani, che ne fanno delle bel- 
lissime. » 

Giè nel secolo decimosesto cotesto relazioni veni- 
vano proposte a modello. Scipione Ammirato, napo- 
letano, per lungo studio e soggiórno divenuto fioren- 
tino, e che in vastità di storiche cognizioni non la 
cedeva a nessuno del tempo suo, nei suoi discorsi 
intorno a Cornelio Tacito, loda l'usanza di cotesto 
relazioni, accennando al vantaggio che ne ridonda 
alla storia. A questo giudizio fece eco nel 1633 Ga- 
briele Naudé, diligente bibliografo, che nei suoi la- 
vori nella Biblioteca Barberiniana in Roma, e nella 
Mazzariniana di Parigi, aveva avuto occasione di co- 
noscere queste scritture d* Stato. 

Le relazioni venete sono degne della fama che go- 
dono. Quantunque a' dì nostri parte del loro contenuto 
manchi di pratico e persino di storico valore, e talora, 
come, a cagion d'esempio, nelle particolarith statistiche 
e geografiche fosse desiderabile maggior chiarezza, la 
parte fondamentale rimane sempre importante, sìcco- 
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n)c quella che ci rappresenta le opioioDi o i giudizi 
di conleroporanei, la cui posizione era tale da avvi- 
cinare i personaggi influenti, da conoscere i veri mo- 
tivi di molti fatti, da penetrare i segreti, da inda- 
gare gr intrighi, da giudicare più riposatamente ed 
imparzialmente che non sogliono comunemente gli 
scrittori contemporanei e compaesani di quelli di cui 
scrivono, e per ciò islesso troppo sovente inclinati 
alla benevolenza od air odio. 

Vuoisi particolarmente notare, che i diplomatici ve- 
neziani scrivevano per uno scarso numero di persone 
a loro note, non già per V universale -, e perciò non 
avevan. motivo di foggiare il loro giudizio secon- 
do la convenienza del pubblico in generalo, o i ri- 
guardi della prudenza di Stato e dello relazioni inter- 
nazionali, quantunque queste ultime dovessero pur 
avere qualche influenza sul modo di giudicare. 

I due scrittori che ai nostri giorni più degli al- 
tri contribuirono a far conoscere air estero le venete 
relazioni, il Ranke ed il Tommaseo, furono pur ({uelli 
che ne seppero apprezzare esaltamente il carattere 
e le qualità peculiari. Il primo le chiama un tesoro 
inesausto, dal quale fu già tratto il più sostanziale 
profitto per la più esatta cognizione e per V irrefra- 
gabile fondamento della storia moderna, e più se ne 
trarrà ancora quanto più verranno studiate. E il Tom- 
maseo (i\) asserisce, che i diplomatici della Repub- 
blica veneta non tendevano nò a troppo abbellire nò 
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a troppo oscurare le aiioni amane : elie la loro cri* 
tica è severa, ma non ostile ; che la loro marn er à è 
setnpRee, ma digmlosarcke la fennena del loro giod»- 
lio, derlrante dairoailè del sistema del loro forte 
gOYoniOf Bon noocoTa punto dia Tarielk deHe epi* 
niont e ilei senlimenti incKTidaalì. Ma non cadreiibe 
forile in errore ehi nel carattere degfi ambsseiotori 
vonotiani> specialmente del secolo svi, e dei 4oro 
jH'ritli, credesse di l ic on o sc efe ma certa indìflbraita 
ioor<ile ed una propensione al probabifismo. A ciò 
contribuiva per avventura la posixione della Bepob- 
Mira ilo)¥> i primi lustri del secolo predetto, e le mu- 
tale !ine cMHKiioni a Tronte delle grandi potente die 
<vpnor (viti la incalvavano in Europa, nel tempo stesso 
olio I 9Uot piVKtessi d* Oriente trovavansi esposti a 
vle|tlh iiUHiincnli pericoli. 

Il tempo in cui la solante di queste relaiioni co- 
ntinolo a soorrere più abbondante, è quello medesimo 
cho s'approsMma al limile della presente eqwsiiione. 
l?n|>onHvhfr finora non si conosce che una sola rete- 
«lon^ prrotMlonle al secolo xn, quella di Zaccaria 
llonf urini intorno alla corte di Francia nel 4492. Della 
piti untio» rolaxlono di Roma, quella di Paolo Capello 
cloirnnno <»00, come di alcune posteriori, non ab- 
binmo oho gli estratti che ne diede nei suoi diarii Mann 
flannlo; mcnlro la lunga serie delle relazioni complete 
incomincia con quella di Gaspero Contarini del 1530. 
La rolassiono d* Inghilterra composta circa al 1500, al 
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tempo d* Enrico VII, non presenta evidealemeafje un 
caratjtere diplomatico, ma pare dettata da un viag- 
giatore, probabilmente da un $egretarìo:d* amba$p|9ta, 
che può aver visitate le Isole Brittauniche ooi>^ Pran- 
CQ«co Gapello) il quale, nel maggio del 450ì)i, in Qtewr 
wio^ fr9v sitato {atto cavaliere dal re. Se si.ecceUul 
ritratto ohe ci, diede il Sanuto della relaxione latita 
d^ Francesco Foscari li 26 dicembre U96| al jmo 
ritori^o dalla corte di Massimiliano l, la piii a^ip^ 
relazione della Germania è quella di yincenzoifQiui* 
rìni iatorno alla sua mis^ne al suddetto monarx^^ 
Tanno 1506. Del medesimo è la prima relazioi^q 
della Borgogna e della Spagna, colla pittura vlvacis-) 
^ma del duca Filippo il Bello e di sua ^soglie .Qion 
yanna di Gastiglia. Della relazione d' lughilterra di; 
Sebastiano Giustiniani, comprendente gli anni 141 {^. a 
i&19,uon esiste che un sommario; mentre lapi^ma 
coj^ipleta intorno a questo regno appartiene alFai]^ 
no 4531, e però al tempo di Enrico Vili. Primo a, 
scrivere della Francia fu Marino Giustiniani, ncir an** 
no 1535, se non si annoveraci viaggio in Ispagaa di 
Bernardo Navagero nel 1528, in cui si tratta moltp di 
cpse francesi. Dell* impero Ottomano ci dh contezza 
pel primo Marco Minio, nel 1521. 

■ Quale dovizia di sapienza politica, di giudizi in 
materie di Stato, e di svariate cognizioni sia contenuta 
in colesti scritti, potrà particolarmenle comprendersi 
da chi legga le descrizioni dello qualità) di Carlo V, 
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c delle intricate vicende politiche e religiose del 
tempo suo, fatte da Gaspero Conlarini e Bernardo 
Navagero; le relazioni della corte e del paese di 
Francia negli ultimi anni del regno di Francesco I, 
e sotto i suoi successori, che videro divan^pare si 
lunga guerra civile ; il quadro della posizione sin- 
golare deir Inghilterra, negli anni in cui il caltolici- 
smo e il protestantismo sì disputavano la vittoria; 
r esposizione del reggimento civile e militare degli 
Ottomani, che nessuno esaminava piti sottilmente 
dei Veneziani, ai quali tanto importava la esatta 
notizia delle forze esterne ed interne della Turchia. 
Superfluo sarebbe poi V encomiare i profondi giudìzi 
sulle vicende italiane, su gli Stati Piemontesi che, 
sotto il governo di Emanuele Filiberto, dopo lungo 
decadimento col nuovo assetto fecero vittoriosa prova 
delle ristaurate loro forze ; sopra Firenze negli ultimi 
giorni della Repubblica e sotto i primi Medicei, che 
ridussero a monarchia ciò che non era se non un 
agglomerato di Comuni con leggi ed interessi spesso 
contrari -, sopra Napoli, sotto i viceré spagnuoli e nei 
tempi del maggiore svolgimento del pernicioso loro si- 
stema ; sulle piccole corti di principi, la cui politica 
indipendenza si andava spegnendo*, finalmente sulla 
corte di Roma in un' epoca luminosissima per la sto- 
ria della Chiesa, della cui stupenda operosità porgono 
ampie testimonianze quelle mirabili relazioni, che per 
numero, per gravità, per evidenza, per acutezza e 
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ricchezza di rilratli personali, vanno anteposte a tulle 
le altre. 

Mediante la cognizione e V uso piii generale di 
codeste scritture s'infuse un nuovo spirilo, una vita 
nuova nella moderna istoriografia. Molle false inler- 
petrazioni, molti motivi reconditi, molte parlicolarìtb 
non abbastanza apprezzale, e che servono a qualifi- 
care individui ed avvenimenli, collo studio di queste 
vennero corretti, schiariti, illustrati, e posti nella 
vera e propria luce. Con queste sole relazioni non si 
potrb scrìvere la storia ; che in esse non trovasi una 
esposizione ordinala degli avvenimenti politici, e meno 
ancora il racconto delle imprese militari, quantunque 
vi si accenni sovente: ma per la conoscenza delle 
persone e delle circostanze sono pressoché inarriva- 
bili. NelV aprire i volumi che le contengono si créde- 
rebbe di entrare in una quadreria ove tutto viva e ci 
parli. Avvegnaché in quella guisa che i grandi ritrat- 
tisti veneziani del secolo xvi, Tiziano, Paris Bordone, 
Paolo Veronese, Giambattisla Moronì, spiravano vi- 
ta alle tele, ora facendoci ravvisare nei loro ritrat- 
ti quasi r insieme di una vita operosa ed onorata, 
ora ritraendone con robusto e rapido pennello qual- 
che singolare momento ; non altrimenti gli ambascia- 
tori veneziani ritrassero le fattezze e V indole dei 
maggiori contemporanei con tale naturalezza e pe- 
netrazione da non poter desiderare di meglio. Varie 
infatti di queste relazioni ci fanno V effetto di una 
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ttd'Bé untiti {la^oàtrtMMa'flr (judM '^liè "tH^^imcS^'^^ 
Visi», détto! nòzMNii <3Àìli ffi l%oi6'Téì^n£^^e^ 
ìAMeO'del louvre;'tfaéi^v%ndéà'ébétìa'^^^^ 
spMtàVa nel Cifrquecénló, col ritJéb 'vé^iéfrt6 /^c& 
groppi pHtor66(Th{, (M>Ua inarrivabile évMèìfs^a'Vl^'^ 
l^tli idlti alla corte di Fran'descb 1^ èf'y^^qtlelM^'ii 
G^m V, a cui fanno corteggio i ii?ti MSbJi pi^SSh 
^ei qldrii andava superba la spIèi^di^À' #Je^À'^f% 
(^ttrffe 'Splendido secoTo; --iihioo Heup 

'•■•Queélb straérdinario talento àditnoSftàfV'flùftft 
f'Ienyp!^ qoasi retaggio comune alla veneta 'l3R|H8ì{isP- 
<sia. Amdbiriamolo. Ma a noi è dato specialméfJie^ytti- 
mirarìo dalla fine del secolo decimoqninCo; 6iy8)»'>1& 
<nii' comincia per noi la serie di questi sing^litf^^éfd^ 
miùmiì, sino agli ultimi giorni della RepùlibH^f¥{2> 
soanirando egual perizia ed acume in Z^iócé^HtCSli^ 
Ianni, che in poche linee scolpisce P effi^^òféìé'^ 
iisioadt €arlo Vilt ; e in Paolo Capello, élifè im ^ 
riuqoenle di -mette sotV occhio i Boi^già; é iii'O^rMfèfl^ 
tìtoaNani, il benemerito istorìco, che sV -benfe^-^litì^ 
pirdse/Ua, natura del giovane Luigi XI Vvé^^ih'tiuafH 
{sor fihaln^teobe vennero adoperati^ anébe^MMl^ 
<liiando il setiso .poKtvoo veniva genel^ìmcfnW/dèdi^ 
jundo. E qui sar^t)pporteno il lrasceglf«j^e ddH'^IMf^ 
meifsa dilezione alcuni di questi ritratti per'ili^B 
eoli' essi riii«vio< alla prasenie < illusirationè ^^61^ 
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cja^.S'/Sipro la..«ceoa opl giovine re franccso^ la cui 
jji;p,prei^,a opptr^^ Nq^^oli.^coavolae da capo a fondo l*edi- 
j^zìa ffi^iìfiQ dlItalM^ ft U maestà d<el re di Francia 
^(^X,!/g(r,4a^yo Zaccaria Contarìni, il quale, nel 48 
^jjqi^r^JAdS'fo ammasso. aU\ udienza di Carlo Vili) 
^.^di ,.^L^,(li .veutìdue anni, piccolo e mai oomposto 
(jj^ll^ip^rsfHUiv brutto di volto; la prima ha gli oeebi 
fll^o^\^^,h\fiXichì e molto più usi a veder poco • che 
f^\y, Hi. Aa^ aquilino similmente grande e grosso 

iff ^'^f^ ìPl^ 4^ : dovere, i labbri eziandio grossi, i 
quali continuamente tien aperti ed ha alcuni movi- 
^^^tl.d\ roano «spasmodici che paiono molto brutti 
^.^yederli, ed è tardissimo nella locuEione. Per opi- 
^n mia, la quale potrebb' essere molto falaav tengo 
]^r,.^fX(ìo quod de corpore et de mgeiiio partimfXileaL 
]|^|^ttavia è laudato da tutti in Parigi per gagliar^ 
i}V3simo.a giocare alla balla, in caccia e alla giostra, 
1)^ q^^K- esercisti o bene o male ei mette e distri^ 
J^iijÌ9pi9:.(iei9po assai. L'è eziandio laudato che sicoo- 
jppfi igA passato ha lasciato il carico delle delibera*- 
z^j|0ia^,49Ui; cose sue ad alcuni amioi del Consiglio 
SfigfQ^s- ohe al presente. egli atesso vuol esaer quello 
d^.Jp abbia a deliberare e definire, le quali deli- 
l|9^f^ÌQni dicono che fa con maturità grandissima. 
Ir^)^legina.(Anna di Brettagna) è di età di anni di- 
<M49Mtte, piccola anche essa e scarna di persoots 
/l^n^a^da un piede, notabilmente, ancora che la si 
jl^^.con zoccoli; brunetta, assai formosa di volto^ 

Rritmont. 11 
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e per la olii sua asluUssiisa, a quello che la si molle 
in animo o con riso o eon piasti per cerio Io vuole. 
L'^^losa ed avida della maestà dei re oltremodo. o 
. D^l re di Franoia passiamo a considerare quegli ehe 
in f Roma lo vide entrare ospite non desideraio, il papa 
piti i^rediUto degli ultimi quattro secoli e mezEo^.sch 
Q0qdo i lineamenti che il fedele . cronista, il buofioe 
piaoeToie dicitore Mann Sanuto, ce ne. baicònservaviì 
danimendoli dalla relazione del suo ooncittodiAo Paolo 
Cafielio* « Papa Alessandro ha anni fleitarita ;ogai disi 
ringiovanisce; i duoi pensieri don passano mai una 
noMe^ È di natura allegra, e fo quello ohe gli toraa 
UAile;0,tuit,oì}suope0dieroè di far ^éndi i figliuòli -) 
n(k4?alUro ha cura. Il papà ha tre figliuoli: il4uca éi 
Y^l^P^a (Cesare Borgia), madonna Lucresia, e il pr;inf 
pipe, idi, Squillacdy don Glnffrè, il quale ha per moglie 
la figlia del re Alfonso di Napoli, ed è quello che oaku) 
gli.ppfyroni al duca (vale a dire^ è sempre: disposto ai 
aupi.desiderii}. Jll papa ama ed ha gran. paura del 
Qg^ji|olo.4uoa.; iLqu^le è d^ anni veùtisette^ bellissimo 
di corpo e grande, ben fatto, e megUo del re Ferrea^ 
di^nQ (il penultàmo. degli Aragonesi di Napoli). 11 duca, 
ìu un .luogo, a SnU Piero, serrato intorno di tavole^ 
ammazzò sei>t0ri selvatici, combattendo a cavallo 
«yUbsi giannetta;/ è. ad uno^ tagliò ià testa alla prima 
batata: cosa chea tutta .Berna |t)arve grande. È rea- 
lissimo, anzi prodigo; e questo al papa dispiace. E altra 
rolla ammazzò di sua mano, sotto il manto del papa, 



VENEZIANI. 83 

messer'PierotU); M die il sangue saltò alla faccia del 
papa, del quale tnesser Pierotto era favorito. Aiih 
maxzò anche il fratello, duca di Garidia, e teaunalo 
lo fe^ buttare nel Tevere. E ogni giorno per Roma si 
trovano la nolte quattro o cinque ammazzati, fra i 
qualf vescovi e prelati ; sicché in tutta Roma tremano 
di esso duca che non li faccia ammassare. Prima era 
in grazia del papa madonna Lucrezia sua figlia, la 
quale è savia e liberale; ma adesso il papa non 
l' ama '■ tanto (probabilmente in seguito alle lagnaoz<i 
detta medesima per V uccisione del suo primo ma« 
rito procurata da Cesare) e V ha mandata a Nept, e 
le ha dato Sermonela (ròcca e terra dei Castani), ohe 
^ eostaducati ottantamila; benché il duca gHePab* 
bia'iolta, dicendo: é donna, non la potr^ mantene- 
re. Se il duca Cesare vive, sark uno dei primi oa« 
pitani d' Italia. » 

' Végglamo ora come Antonio Soriano, che era stato 
ambasciatore in Ungheria, in Inghilterra, In Firenze e 
presso Carlo V, ci dipingo Clemente VH nel 453f, 
tiranni prima della sua morte. 
'• *« -Quelli che risguardano superficialmente alle ope- 
razioni di questo jìcnteflce, lo giudicano di complos- 
sibne malinconica. Sua Santità é molto temperato e 
modesta' in tutte le sue azioni umane, cioè nel cibo 
Ornella bevanda; e dà esempio di gran cc^ntinenza^, 
di sorte che niuno ora si trova (non dico del passato) 
che gli possa faro ofiposizione : o sia pur veramente 
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tote. la*. fvUadi)Sua., Santità, oisia perchè' :vivd>*^£(xii 
•ta«io «dutelaiebeaìonoi possa idiraltro^ se nonobe 
vive medio iacolpalainefttew €oDiÌQuandoSua BeatitUf- 
dÌpe:ili'^verao della vita in. questa Jorma co8ìtrGgo«- 
]a<lfa'j|it«può. giudicare e promettere lunghi aùni^iEgK 
è} jpec4L. ¥6^0); insignito di virtuose qualità, molte^-bef 
oigQiOie mollo facile. Ode ognuno con gran pazìeasa^ 
dbò^questa virtù glie molto connaturale; ed io 
j9f)»ieBm di avei* visto in pochi tanta pazi^sza quaala 
^)lfC|^>%i^(p.ia6ua Santità. Sta in udienza dallamattina 
siUa sc^ra; e nel prandio -osservù questo, che luttiiM 
doUAftrl che. so^.in Roma dispulano per lutto il pra^r 
4iO;;jQoa grande sodi^fazione di Sua Santità; Ja quale 
^non de^nerando in questo dagli antichi suoipt^oge^ 
j^it^ijtuGfmoH^ e gli altri) mostra di amare moUor.le 
lettere ; e sebbene lei non sia letlerala, presla pufe 
&¥€ire ai letterati. È Sua Santità mollo religiosa .e ce- 
{TinMiìiosa ini€biesa; e certo niun altro si vedepiU 
greitiotóie devotamente celebrare ed eseguire alcune 
eocÌBsil»iicbe osservanze, di quello che fa. Sua Saiv- 
Utà; servendola in questo anche molto la musica, 
arte/ a .lui^melto pnopria ; di sorte che è fama, il pa- 
pa -'essere delli buoni musici die ora siano in Ita- 
Hai 'Sua* Santiià Gomoflioa assai liberamente; ed' io 
per me 'fieni trovo ohe, in cosa pertinente a Stato, la 
fito proceduta coit grande dissimulazione. È ben cauta ; 
<e queiie cose ohe non vuole sMntendano, più presK) 
lei tace* ohe dirle sotto falso colore. È d'un cuore 
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IngidiBsimOy il quale fa ch'ella sia dotata di non ordi- 
nària timidità, per noo diro pusiilanimiUi. Il che parnii 
jwrò dL aver trovato comunemente nella natura flo- 
mUioa; ancorché la giovonlù fìorontina abbia mo- 
ìrttrata altrimenti in questa ultima guerra, forse per 
la> ineoesaith. Questa timiditb è causa che Sua Santità 
AiMBolto irresoluta e tarda a risolversi ; e, seppur si 
•liscive, è molto facile a mutarsi ; non giè per cosa di 
lÉomento (che questa saria opera da savio), ma piut- 
4dstò per causa vile e di poco momento. Quantan(|ue 
'iiifte le asioni e qualità commemorate facciano ere- 
iteiid che Sua Santilèi sia di complessione melanconica, 
t^ltavia i medici concludono lei essere di complessione 
sanguigna ; e il suo discorrer benissimo fanno prove- 
-dire dalla maggiore benigniti del temperamento sud- 
detto. » 

-:- Nella medesima relazione ci sì presenta il cardi- 
nale Ippolito de' Medici, il cui mirabilo ritratto di 
mano del Tiziano, in costume ungareso di velluto 
rosso cupo, che solca portare come Legato nella guor- 
rfft'ool Turco, e con bruna carnagione meridionale, 
attira gli sguardi d* ognuno nella Galleria Pitti ; 
-quel giovano Ippolito, emulo impaziente del cugino 
'Alessandro, rapito da misteriosa morte in Fondi, 
•oi 11 cardinal de' Medici èdeireth d'anni venti, finiti 
U S3 marzo 4531. È di buono ingegno, e ha dato 
•qualche poco di tempo alle lettere, di maniera che 
non dobbc passare nel numero dei cardinali por 
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ignorarne. È vero Me di calura viva e piii 'préalo 
inquieta; ma forse è per la gioventir che lo eòa- 
sunle. Fin qui mal yolenUeri vorfebbe esser {ire- 
lo ', me r ha detto il papa di bocca propria; 
quando esso cardinale tornò da Fiorenza. Allora' fl 
papa mi usò queste formali parole : -^ È inatto, dia-» 
volo, è matto ; non vuole esser prete. *-^ Si è sco|»rtof 
oh' egli porta invidia al duca Alessandro, pifrendogil 
che il papa gli faccia torto nel voler proporre il d^ea 
Alessandro al governo di Fiorensa ; A perehè'g^i pfit^ 
appartenere a lui, maggiore dì etk, come f^erohè Mei 
si erode bastardo (dioendo molti egli essere legittimò 
ftglluolo di una nobile di Cagli); ma quando pure 
fossa bastardo, gli pare essere di migliore condBsioue 
che il duca Alessandro, nato di una serva. Oltreché- 
Giuliano fu duca prima del Lorenzino, padre d* Ales^ 
Sandro. Gli paro anche d'esser meglio voluto ed amate^ 
dai Fiorentini ; al contrario Lorenzino, padre d* Afes^ 
sundro, ne fu odialissìmo. Questa discordia è di sòmmiH 
displsoenza al papa ] di sorte eh* egli è poco contento 
del cardinale, perchè gli pare che sturbi i suoi dise- 
gni ; avendo lei destinato al governo Alessandro, e* 
gih fattolo genero di Cesare; e dubita che questo ab^- 
bia ad essere un principio di qualche scandalo, e di' 
non poter tenere pacificamente quel governo di Ff- 
renze. R tanto piti che accennava a questo il mòto' 
ultimamente fatto dal detto cardinale, che di sop^ 
piatto si part\ da Roma e andò a Fiorenza ; benché 
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QolU.vi operasse por la solerzia doir arcivescovo di 
Gàpua. Id seguilo Sua Saulith gli ))agò i debili e gli 
(fiede una ricca pensione ; lullavia non resla che le 
radici deirodio fra il prcdelto cardinale e il duca 
Alessandro non siano fondate in nìczzo al cuore. Ho 
ppi sentito mormorare da alcuni, essere obbielto dei 
cardinal de' Medici, dispretandosi, di pigliare per mo- 
glie la duchessina, nipote del papa, e sua cugina in 
terso 9^0 ; con la quale vive in amor grande, es- 
seado onefae da lei riamalo; né più in altro ella con- 
Oda, né ad altri ricorre nei suoi bisogni e desidorii, 
salvo al detto cardinale. Da quelli che hanno spirito 
A, fa conclusione, che un qualche giorno abbiano a 
vedersi movimenti notabili fra questi due competitori ; 
ed avrà sempre favore il cardinale, ohe è molto magni- 
fico e liberale, nò slima il danaro ; con il quale mezzo 
1^ acquistato presso di molti non volgare amoro o 
dilezione; onde il papa da lungo tempo ne vivo in 
grande apprensione. » 

1 due più intelligenli ed autorevoli prìncipi d'Italia 
verso la meth del secolo xvi, sebbene tra loro molto 
divèrsi, Emanuele Filiberto di Savoia e Cosimo de^ 
Medici, diedero argomento ad Andrea Boldù o a Lo- 
renzo Friuli, negli anni 4564-1566, di ritrarli mae- 
strevolmente. « Emanuele Filiberto (così riferisco il 
Boldù, il quale racconta come il paese, durante più 
di un quarto di secolo dagli stranieri oppresso, su- 
bitcf ohe fu fatta la pace di Cacltol Gambrese aspet- 
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tasse a queslo suo principe cod tanlo affetto d* ani- 
mo, o poco manoo^ quanto- se avesse dovuto. ;ir<^ire 
un Dio,,)» dimostrazione di queir piffe^to ^^ita^ 
che il popolp subalpino, mai. sfìmpre «ert>ò, ai c^qf^t), 
ti «uoi), Emanuele Filiberto, obe toUe la: mf^tkr ,dtlr. 
suo nome dal «uo. avo. maternOf il re.JBmanu^.ifl|»r 

V*. 

Portpgallo, nacque in Cbambéry alli 84ì luglÌ4^]l/i2|B[|. 
con sì poca speranza. di restar in vi(a,.^b^ R^.Óf^tff" 
ore fu temuto vivo dal fiato della coioAreL^ll^^p^ 
peròjstcoppiato fino all'etè d'anni tre J^|s^^fgjfi^f^^ 
in modO|, che co«i molta diiBcoltè caodmir^ay^vfHjlG^' 
per vfìto la madre (Beatrice di Portogallo), lo. n^^icll^ 
per ,paoUi anni vestito da fraticino. E come.rf^J^^ifgfi, 
av^se. allora molti fratelli, dei quali al.pre6$q^ff(.Qnjqt 
ha pili alcuno, così fu tenuta opinione di farla rii^ffi^ 

di Chiesa; anzi mi ha detto Sua Eccel]enz4)».«h^)49'«. 
Gl^mea^e VII in Bologna fu promesso al duM;|C;p|jj||^.^ 
suo padre di farlo cardinale -, onde lo ohiam^M^OP H 
cardinalino. Però è restato tale il suo anima qv^^l^a^f^r; 
designava che fosse T abito religioso. Passò. la; sii^- 
prima gioventù in Torino, in Vercelli ed:.ia.^iic](f|,^i 
dondq si parli con sua madre cinque soli giorni piHq(i< 
che vi andasse, r armata turchesca che rabbr}^^^,ir 
nel 1543. Non molto dopo andò Sua Eccellenza a .tro?:; 
vare rimperatpr Carlo V suo zio, dal quale ebbe ia, 
diversi tempi carichi e onori. La statura di questo 
prìncipe è mediocre, e tende pib presto al piccolo;.-, 
ò <li grazioso e amabile aspetto, .di . if ita . dispof tissi- ^ 
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mbj''ten'^'<!òM)[>l<!«Monato e sano, se non chi^ pniisirc 
dl'-^òrM,' per li tini di Spagna eh' of»li bevo ordi- 
nMKaihèdte, che sono gravissimi e forti assai. Va a 
piMi-pér la maggior parte, cfi è atto ed esercitalo 
a^ftiUf ^Qelli esercizi del corpo che a principe si con" 
vMugMko^i'ttt cho si dimostra quasi indefesso; percioc- 
ctiti'^gioieher^ quattro e sei ore alla pila o a palla- 
nM^lo, hel sole; e taltavia, rare volle e quasi mai 
aééhr'^'gran fatiche che faccia: e soprattutto si 
dll^eHdf'huolare. Quanto poi alle doti dell'animo, ft 
rélfi||{h)so' e devoto molto; la qnal virtù portò seco 
fltt'tht-stooi progenitori; perchè la map^or parlo df 
qlUlli flono siati tali, avendo fondate molle abbazie 
e^^Ubbricflii molti monasteri nello Stato loro, e piti 
vMle^'ancora essendo andati fino in Lovanlo percom- 
bbiter per la fede di Cristo contro gì* infedeli. Della 
réfigiobitii di questo signor duca dirò un segno solo 
t^à ftioHi. E fu la prima volta che avesse carico di 
gétaeralato deir esercito di Fiandra quando V impera- 
tdMr lo* mendò sotto Hcsdin. Noi qual tem()o occorse, 
cbi^^óvendosi partir Sua Eccellenza la mattina se- 
gfiente per andare all' esercito, fu veduto, nell'im- 
b^Uilfr della sera innanzi, uscir dal palazzo suo con 
uii'Solo servitore, quanto incognito si poteva. Si giù- 
diòò,' come giovane eh' egli era e a cui non spiace* 
vilno le donne, ch'egtì andasse a pigliar licenza da 
qliriche sua innamorata. Niente di manco si seppo di 
cerio poi, che Sua Eccellenza andò al monastero di 

Rfitmont. 12 
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San Paolo, dove essendo stato tutta la notte si con- 
fessò ; e la mattina seguente, comunicato che s' ebbe 
e raccomandatosi a Dio, s' avviò di lungo al ca- 
rico suo del generalato dell'esercito. 

» È giusto principe e clemente molto nel perdo^ 
nare, nel che si lascia pregare assai da madama sua 
(Margherita di Francia), la quale ama e osserva quanto 
possa essere alcuna moglie amata e osservata da qnaK 
sivoglia marito; onde se è vero questo ^ug amore^ 
io lo reputo il pili amorevol marito che. irlfta,, b^$ù 
è finto, lo giudico artificiosissimo senza pari. I>eUa 
lìberalitii di questo principe park^ndosi, -dicono . H 
suoi che già tempo fa n'aveva maggior parte clie 
ora, se però quella non era da domandarsi proj^^ 
litb, avendo Sua Eccellensa speso in- molte iiocaaiaiii 
profusamente, il che si è dimostrato in donaziopij 
livree ed altre spese grandissime fatte in Fiundr^i 
e quando passò in Inghilterra, e così ultimameatfB 
nel venire alla corto di Francia in posta, eoa. due?, 
cento tutti vestiti riccamente, e portando seco abiti 
regii gioiellati da regalare il re Enrico ed altri 
principali, di quella corte. ^ Sua Eccellenza, quan? 
d'era, per. partirsi di Fiandra,. andava debitrice di 
654,000 scudi, parte dei quali pagò con.le .t9glie 
che aveva avute dai pr-igi^i,. con una porzione, «he 
ebbe della dote, e con il donativo che gli diede il re 
Filippo ; ma. con tutto ciò non restarono saldati i detti 
conti. Ncdle udienze sia Sua Eccellenza molto attenta;; 
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nel rispondore e in ogni negozio è di pochissime pa- 
role, e allora manco, quanto piti è piglialo air im- 
provviso; però nelle cose che gli sono in qualche 
parte note, dimostrasi molto accorto. Fugge li negozi 
fastidiosi quanto può ; ma, air incontro, è di grandis- 
sima voglia di operare quelle cose che lo dilettano, 
come b guerre o ciò che dipenda da quelle. Sopram- 
modo si eompiace di galere e cose di mare, anco piti 
df quelle 'di terra. Alle volte si addirà grandemente; 
ma sa'itidderare la sua collera in modo tale, che di 
riade' si = rompe con alcuno. È d* animo elevato ed al- 
tiero Vp<Eirò quando vuole, si mostra affabile ed urna- 
nhsimoi Crede assai ai partili che gli son posti di 
illiHià e di guadagno, come appalti, miniere, alchi- 
mie e cose tali, alle quali dicono che perde dielro forse 
ti'oppo tempo. Si dilotta grandemente della matema- 
iiòltt, enon resta di disegnare alcuna cosa di sua mano; 
mtf tiò ohe è di maggiore considerazione, egli stesso 
scrive giornalmente li fatti egregi suoi, come unMsto- 
rifl^a gjulsa de* Commentarìi di Cesare. 9 

' Passiamo ora al duca Cosimo de* Medici, così diver- 
so ih molti riguardi da Emanuele Filiberto, a Quando 
(eliche il Friuli) nel 1537 morì il duca Alessandro, vi- 
veva Cosimo de* Medici una vita privata con tenue 
feèòltli, di quattro cinquecento ducati d* entrala. 
Avvenne allora che, di diciannove anni, parto per 
timore, parte per il meglio, venisse eletto dal senato 
dei Quarantotto con nome di governatore dolio Slato 
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e diecimila scudi di provvisione, ma in effetto duca e 
principe, e per tale fosse poi confermato dair impera- 
tore e stabilito dalla fortuna; di maniera che quel 
seme del principato che il vecchio e famoso Cogimo 
de* Medici gettò già molti anni, agitato da vani venti 
e da orrende tempeste, in costui, del medesimo' nó- 
me, ha finalmente prodotta e fondata la pianta.- ' 

» È questo duca di età d' anni quarantasei, grande 
e ben proporzionato, di cera bruna e di -guardatura 
altiera e terrìbile; il quale, sebbede ha rinffiftsiato il 
governo al prìncipe suo figliuolo, resta però-|ladhiii^ 
delle entrate, della milizia, delle fortezze, e deliberargli 
stesiso nelle cose d* importanza ; onde il principe è più 
presto un vicereggente, il qual leva al duca il di* 
sturbo di udire e deliberare alcune cose di manco 
importanza. Cosimo è adunque quello che delibera 
da sé medesimo tutte le cose di quello Stato^ non 
avendo consiglio di Stato, né manco altra persona 
di conto, colla quale si consigli ordinariamente sulle 
cose sue. Però ogni cosa passa molto segretamente. 
Fa professione di gran memorìa; ha bellissimo in- 
gegno; e lo ha dimostrato nelVaversi, ncm sola- 
mente saputo mantenere in quello stato nel quale 
era, quasi può dirsi, fortuitamente entrato, ma an- 
cora ampliarìo; se però non vogliamo attribuir que- 
sto piti alla sua buona fortuna che alla prudenza. È 
principe molto altiero, vendicativo e severissimo; la 
quale severith gli è però tornala a bene, usandola 
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verso quelli cho gli nìacchiiiavano coulra. IkMichò si 
abbia dimoslrato sempre luollp severo e formidabile 
ai 9U0Ì sudditi, è stato però più sopporlabile ai Fioren- 
iiiii,. Antan teche ha avuto e fatto avere rispetlo grande 
alFonore delle donne ; la qual cosa ha osservalo in vita 
delibi duchessa sua moglie (Eleonora di Toledo) con 
molta sua laude. Ma dopo la morte della duchessa, 
poato.da parie ogni rispetto, fa ramore,si può dire,- pub- 
btioainepte con molle, e massime con una dello prìn- 
cipali g^tildoune di Fiorenza ; talmeulcchò in alcune 
feste ha veglialo tardi, si è mascheralo piii voile in 
,una medesima sera per non essere conosciulo, bal- 
lando aempre con la medesima donna, e facendo inillc 
pazxÌQ. poco convenienti al grado e alla oUi sua. Si 
vedo andare il di in cocchio con un solo scrvilorc, 
e tutta la notte prendere vanamente una molla, Uia 
:poco ben censidorala sicurlè. La ({uale non d^ altro 
nasce, per quanto s'intende, che da questi suoi amori, 
i quali aggiungendo malcria a queir aulico ed uni- 
versale odio che, come a usurpaloro della libcrlb, gli 
■è porlalo dai cilladiui, polriano mettere in animo a 
qualcheduno di macchinare contro di lui ; perocchò 
non era restala ai Fiorenliui altra cosa salva che 
r.onor delle donne ; del quale ora vcdonsi, con gran- 
dissimo dolore, essere spogliati. Però discorrono molli 
che quella prudenza, quella costanza e quella con- 
tinenza che ha usalo il duca al tempo della duchessa 
sua moglie, luUo dìjuuulcva dal buon consiglio o 
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buona volontà di lei ; vedendosi chiaramente che dopo 
la morte di lei, le cose di Sua Eccellenza non sono 
passale con quella dignilè, né con quella soddisfa- 
zione dei sudditi che passavano innanzi. Soleva -an- 
che il duca far molte grazie al tempo della duchessa : 
ora è rigidissimo e non ne concede mai nna^ tat- 
mentechè ognuno vive disperato e quasi arrabbiato, 
per usare quelle medei^ime parole con lé quali so^ 
gliono essi manifestare il doloroso dispétto degli aàimfi 
loro. È amantissimo questo prìncipe dellfr pèi$è,!pfdftfi& 
amarìssimi sono i frutti della guerra anòoi^a 'ér 'l£hì 
vince, e perchè, ora che la fortuna V ha ridòtto^^'èfl 
colmo della grandezza, vede che in ogni miMazii^kié 
sana piuttosto forzato a declinare. Inclina arieofàT alla 
pace per natura; perchè, come ognuno sa molto bèiifé; 
non è mai comparso in persona alle guerre* -di* ^c»^ 
scana, onde chiaramente ha mostro la ^a timldUlì; 
Ama i letterali e li aiuta; e così fa di ogni sorta di 
artefici più eccellenti, massime della scultura' è piV- 
tura. Vive con grandissima parsimonia, secondò' il 
costumo della sua patria, e con poca servitù e senza 
guardie. i> 

A colesti ritratti di principi italiani ne faremo 
succedere alcuni di stranieri, disegnati con ^ual si* 
curczzo, coloriti con eguale vigore e vivacitii. 

« Il principe di Spagna (cosi Marino Cavalli, parlan- 
do di Filippo 11, nel i551) si trova ora in ventiquat- 
tr' anni ; di complessione delicatissima e di statura 
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medioore. Nella faccia rassomiglia assai il padre e nel 
mento *, non mangia mai pesce o altra cosa che non sia 
di buon nutrimento; non è molto forte di corpo; pure, 
dacchò è stato in Fiandra addestrato negli esercizi 
di quei signori Borgognoni, si è fatto assai conve- 
niento cavaliere. Mostra di essere liberalo ; ma ci va 
di sorte a questa liberalivh, che si può far prono- 
stico ohe presto se n'abbia a stancare. Rarissime volte 
va fuori in compagnia; ma ha piacere di starsi in 
oamepa con quattro o sei favoriti a ragionar di cose 
privatele se talvolta 1* imperatore lo manda a chia- 
n^arei si scusa per godere la sua solita quiete. Veste 
sonjlu^sament^ con grande attillatura.Ha piacere estre- 
mamente di essere riverito, e mantiene con ognuno, 
esiaqual esser si voglia» maggior sussiego del padre; 
di modo ohe, fuori che gli Spagnuoli, gli ^Itri suoi sud- 
diti non restano contenti di questa cosa. E infatti han- 
iV^ ragione grande, essendo usati con il padre, che sa 
efs^ellentemente accomodarsi a diversi costumi e ad 
ogni sorta di gente; e pare che la natura lo abbia 
f^tto atto colla familiarità e dimestichezza a gratifi« 
care i Fiamminghi e i Borgognoni, coir ingegno e pru« 
d^nzftgr Italiani, colla reputazione e severità gli Spa- 
gnuoli: onde, vedendo ora ik suo figliuolo altramente, 
sentono npn piccolo dispiacere di questo eambio. Nelle 
Gfii^ci d' importanza, facendolo andare Ji'. imperatore 
Qgpi g¥>rno jdue o tre ore nella suaiCamera^ parte in 
oon^glio, e parte, per ammaestrarlo da solo a solo, 
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dìcosi ohe finora ha fallo profillo assai, e dh spc- 
ranca dì proroiler più olire. Ma la gnadena di suo 
padrO} e I* esser nato prande. o non «Ter in qai pro- 
vato travaglio alcuno, non lo farti mai comparire' a 
|:;ran giunta eguale air imperatore. E questa è la di« 
sgraiia dei trop|H> fortunati. Si fa feiiudìtiow che quando 
(]uosto priiìci|ìe succedere al governo defdi Slati suoi, 
si debba servire in tutto e f^er tulio di ministri spa^ 
giìuoli; alla qual naxione è inclinato più di qdoHe 
eho si convenga a principe che voglia dominare -a 
diversi. E se nella guerra o in qualche governo vfji 
avrh a servirsi d'Italiani o Borgognoni, lo farti per 
vera nooessith, e non con animo che so potesse troH 
vai'e S|vagnuoK dì egual valore, o qualcosa meno; non 
lasciasse gli altri volontierì. » ■ .r-^ 

La pittura che fece Giovanni Mìchìel, nel maggia 
del 45fi7, dello dissìmili sorelle, Maria ed Elisabetta^ 
che sì succeilcttoro sul trono inglese, considerata dal 
punto di vista dell' ambascìator veneziano, si pikè 
annoverare fra le più perfette che in questo genere 
vanii la lolleratura. v 

« La regina Maria è donna dì statura piccola 'pNi 
presto che mediocre. È dì persona magra e delicata, dis- 
simile in tutto dal padre,che fu grande e grosso, e dallA 
madre che, se non era grande, era però massiccia e ben 
formata di faccia, per quello che mostrano le fattesce 
e ì lineamenti che si vedono nei ritratti. Quand* ^à 
più giovane, era tenuta più che mediocremente bella; 
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adesso alcune crespe, causate più dagli affanni che 
dalFetò^ la mostrano più atlenipala e la fanno di 
aspetto moHo grave (Maria aveva allora quarantadue 
anni). Ha gli occhi tanto vivi che inducono non solo 
riverenza, ma timore; sebl)ene abbia la vista mollo 
càvlSf soo polendo né leggere né far altro, se non si 
metter *vldDÌ8SÌmo ciò che voglia o leggere o ben dì- 
scqnrére; Ha la voce grossa ed alta quasi da uomo, 
sieohè quando parla è sempre sentila un pezzo lon- 
tanoi Ma quanto se le potesse oggi levare delle bel- 
Ictsse'.del corpo, tanto con verità se le può aggiun* 
gB^ediquetle deir animo. Ha tale felicità ed accortezza 
d'ingegno. da capir tutto quello che possa alcun al- 
tni^ faor>del suo sesso ; e, ciò che in donna parrà mi* 
racoloso, è istrutta di cinque lingue, te quali non sola- 
m^te intende, ma (juattro d^esse parla speditamente; 
pioè'la inglese, la latina, la francese, la spagnuola e 
.11 italiana ; ma in questa non ardisce parlare ben- 
Aè Vintenda. Nella latina faria stupire ognuno colle 
risposte ohe dà, e con i propositi che tiene. Oltre 
gli esercizìi di donna, come lavori d^ ago e d^ ogni 
Mfta di ricamo, è intendentissima anco delia musica, 
speiQtaimente del suonare di manicordo e di liuto in 
tanta eccellenza, che ha fatto maravigliare i buoni 
floonatori e per la velocità della mano e per la ma- 
tterà; Circa le qualità interiori, da alcune cosette in 
fuori, per le quali è conforme alle altre donne, per- 
chè, oltre che ina subita e sdegnosa, è più presto 

Reumokt. 13 
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Stretta e mìserella che si converria a regina larga e 
liberale ; nel resto non ha imperfezione notabile. Ma 
in alcune cose è rara e senza pari. Perchè non so- 
lamente è ardita ed animosa, al contrario delle altre 
femmine, ma è talmente coraggiosa e co^ risolota, 
che per ninna avversità o pericolo nel quale ai na 
trovata, ha mai mostrato, non che commeBso, atto 
alcuno dì viltà né di pusillanimità; ansi ha. seni!- 
pre ritenuta una grandezia e dignità mirabile, eoeì 
ben conoscendo quello che si convenga a decero di 
re, come il più consumato consigliere eh' ella abbia. 
Della umiltà, pietà e religione sua non occorre ra* 
gionare né renderne testimonio, perchè sono da tutti 
non solamente conosciute, ma ultimamente predicate 
colle prove e coi fatti, poco manco che del martirio 
rispetto alle passate persecuzioni. 

La regina, provveduta d*un ministro come il 
cardinale Reginaldo Polo, potrebbe vivere con V ani- 
mo riposato se non fosse ancor lei perturbata da 
pensieri e da sue passioni pubbliche e private, che 
la inducono molte volte a una grandissima melanco- 
nia. Fra le passioni che ha principalmente è il ve- 
dere vano il frutto del matrimonio, e per conse- 
guente in pericolo la restituzione della religione e 
del r obbedienza alla Chiesa, procurata da lei con 
tanto zelo ed ardore. S'affligge ancora assai per 
causa delle sollevazioni, congiure, ed insidie die 
ogni dì vede esserle tese dentro e fuori del regno. 
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E fiobbeao fiaora non io abbiano, la Dio grazia, 
portalo nocumeato alcuno, nondimono percbè in 
quoste occasioni convien procedere a castigare, co- 
nosce che per qaeste vie se le accresce odio ed in- 
dignazione ; per essere quasi da tutti non solamente 
escusate, ma tacitamente approvato IS cause, o sia 
per cacciare i forestieri, specialmente spagnuoli, odio- 
sissimi a ciascuno, o sia per la religione, o per tutte 
e due le cause insieme. La contrista pure la povertà 
in ohe vede la corona, non solo pei debiti e disor- 
dini passati, ma per le molte spese e bisogni occorsi 
in tempo suo; tuttavia si consola alquanto con la 
speranza che il tempo vi rimedii, insieme col consi- 
glio e la diligenza di alcuno dei ministri, e special- 
mente del cardinale. Poca o nessuna consolazione 
trova ella, quando è combattuta da due passioni con- 
trarie, dair amore e dair odio. L' amore pel suo ma- 
rito le è fonte di gi*andi affanni, perchè è privata 
troppo sovente della sua compagnia e della speranza 
di prole. V altro affanno che nasce da odio, è per la 
mala disposizione che ba verso la sorella milcdi Eli- 
sabetla. Verso la quale, ancora che dissimuli, non si 
può negare che per molto vie non le mostri sdegno ; 
parendole, sempre che la vede, aver presenti le of- 
fese e r ignominia che per causa di sua madre ella 
pali, dalla quale in gran parie nacque V origino del 
divorzio della regina Caterina. Ma quello che più la 
l)erlurba è il vcd^*re fin d' ora eonverliti gli occhi 
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e gli animi di ciascuno sopra costei nella successione 
del regno ; vista, per dir il vero, e pensiero tanto 
piÙL amaro -ed odioso, quanto non solo a lei,: roa^a 
ciascuno saria gravissimo di vedere il sangue bastardo 
di una condannata per adulterio dovere easer-ppaf 
posto, con miglior fortuna nella succession del regno^ 
al sangue legittimo e regale siccome -è il swK' Ac- 
cresce r odio, oUra questo, il sapere cbt Elisabett- 
ta sia aliena dalla religione cattolica; perchè- costèi^ 
sebbene con r esteriore dimostri di essersi riàsi^ 
ta a vivere cattolicamente, però è opinione efaé-fii« 
muììf e neir interiore ritenga V altra religione, piti^ 
ohe mai. .»* 

" 9 Questa sua sorella conta al presbite «l^ntHr^ 
annij È giovane tenuta non manco bella d' animo cbe. 
sia di corpo, ancorché di faccia si possa dire <^e sia 
. piuttosto graziosa che bella. Ma della persona è grande 
e ben formata, di bella carne, ancorché olivastra ^ 
begli occhi, e sopra tutto bella mano, delia quale ne 
fa professione. È d^ uno spirito ed ingegno mirabile^ 
il che ha saputo molto ben dimostrare coli' essersi 
saputa così ben governare nei sospetti e pericoli in 
cui si é trovata. Supera la regina nella cognizione 
delle lingue, perché oltre che con la latina abbia 
congiunta non mediocre cognizione della greca, parla; 
di più che non fa la regina, V italiana ; nella quale si 
compiace tanto, che con gV Italiani, per ambizione, 
non vuol mai parlare altrimenti. È superba ed al- 
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tiera, né si tiene per meno legittima ohe la regina. 
Si tiene superba e gloriosa per il padre, al (|ualo di- 
cono che piti somiglia, e che perciò gli fo sempre cara. 
Vive colla provvisione di trentamila scudi all' anno 
lasciatale dal re Enrico; ma è sempre in debiti, e 
saria molto pili se studiosamente non andasse in* 
terteniHa a causa di non mettersi in maggiore sde- 
gno ed odio della regina oon aggrandir la casa. 
Ghà, per modo di digressione, non v' è cavaliere né 
sigoere nel regno, ohe non abbia procurato o pro- 
curi di entrare al suo serviEio , o di mettervi 
qualche suo figliuolo o fratello; tanta è 1* affezione 
che le è portata. Per questa via ella si accresce la 
spesa^ Ma quanto ai servitori, ella si è sempre scu- 
sata con la povertèi nella quale dice d' essere tenuta; 
e oon questa scusa, con astuzia e con giudizio, viene 
a- commuovere destramente una tacita compassione, 
e conseguentemente una maggiore affezione ; perchè 
non è alcuno, a chi non solamente paia strano ma 
somrifiamente molesto, ch'essendo figliuola di re, sia 
trattala e riconosciuta così miseramente. Dopo la sol* 
levaeìone di Wyatt (del 1 554, che cagionò la deca- 
pitazione di Giovanna Grey) non è, si può dire, 
imai stata libera ; poiché, sebbene è lasciata vivere 
in una sua casa lontana appena dodici miglia da 
Londra, però ha sempre air intorno molte guardie e 
spie che attentamente osservano chi va e chi viene ; 
né si fa né si dice cosa che non sia immediatamente 
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rìporlata alla regina; onde convien che vada molio 
ben cauta. Nel tempo del matrimonio della regina, che 
fu fatta venire in corte, seppe così ben dire, provvedere 
e mettersi in tanta grazia della nasìone spagnuola e 
particolarmente del re,, che da niuno dopo è alata pih 
favorita che da lui; il quale, non sola non volle per- 
mettere, ma si <^pose ed impedi che fosse, corno vidova 
la regina, per atto di parlamento diseredata i»dMMai?aia 
bastarda, e conseguenteo^ente inabile alla BVooessiojBe; 
dal. che arguisco che, oltre V affezione, il fa vijd)tHa 
qualche particolare disegno. (S' allude alla voce ditUa 
iatepsione di Filippo li di sposare Elisabetta,. dofM^ia 
morte di Maria.) 11 medesimo re dissuase anco e ìoir- 
pedì eh' ella fosse mandata, come volea la reguia, fut>d 
del regno, in Ispagna, ovvero in altra parte. Da qiKi^ 
sto si può comprendere in quale opinione si irovi epe 
la regina ; che non è dubbio alcuno che,^ se la reginsi 
Maria non fosse ritenuta dal re e dal timore -di qual? 
che sollevazione, non pigliasse di lei con ogni laodio- 
ero occasione volentieri ogni sorta di castiga: tanttopuò 
la memoria delle offese passate e presenti. Perchè pare 
che per disgrazia non si scuopra mai congiura, itella 
quale la principessa o alcuno delli suoi servitori giu* 
itamonte o ingiustamente non sian nominati. Ma li 
rispetti che ho detto iotertengono la regina, e fanoo 
ohe, non avendo occasione conveniente da procedere 
contro di lei, dissimuli lo sdegno e V odio pih che 
può, si sforzi, quando sono insieme, di riceverla 
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in pubblico con ogni sorta di umanità e d* onore, né 
mai le parli se non di cose piacevoli. » 

Dicioito mesi dopo la lettura di questa relaziono 
(17 novembre 1558) Maria era morta e Milady Elisa- 
betta divenuta regina d' Inghilterra. 

Chiuderemo col ritratto di Enrico II re di Francia, 
abboezato, un anno prima della sua morte, da Gio- 
vanni Soranzo, ambasciatore alla di lui corte, nel 4568. 
« Il Re Cristianissimo ha trentanove anni, e corre 
del suo regno P undecime. È di statura grande, di bel- 
lissima disposizione di corpo, ed atto ad ogni eser- 
eizio 6 fatica ; sano, né patisce indisposizione alcuna^ 
non di mierania, della quale si libera con certe sue pil- 
lole. È di colore di carne bruno e pelo nero, ma fatto 
gih iutto canuto ; é assai pieno di carne, e quando non 
si sforzale di tenersi asciutto con gli esereizii continui 
e con la modestia del vivere, si crede che assai pre- 
sto diverria grasso. Ha grossi i lineamenti del volley 
c)^ tira al lungo, e gli occhi mediocri che tirano al 
bianco, e sebbene neir aspetto paia un po^malinooi* 
hico, come é in effetto per natura, però insieme con 
molta maestà regia dimostra molta benignità. Nel 
mangiare, bevere, dormire, é molto sobrio, mangiando 
e bevendo poco e senza gusto alcuno ; e l' ordine del 
suo procedere in tutto il giorno é quasi sempre con-» 
forme. Perché così di estate come dMnvemo si sveglia 
assai di buon' ora, e subito ponno entrare in camera 
non solamente i gentiluomini ordinarti, ma anche 0i 
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aUrì. Ma comcSùaMa^t^ètevaià m piedi, suMliy esba 
agauno, e solamèiìt& reataiia een lei qÌMì^^igii(M'blife 
ìaterve^ginEia leil suo <^oiisiglio pitk afegraio; It qOate à^th 
qaanto rìceféatio li negotil, tna pcH^ l'oréHtiarìa è fSftbé. 
a àuè ore. Poi Saa Maeslà esce alla measa,e depeqtw^ 
va a desinare. Mangia in pubbliooj e oMiM'ìnéttgià 
ha sempre qualcuno che ragiona oon leL'-Dbpo dà 
udienza a ciascuno che la vuole, alméno fiefdtiè^iòNl, 
e spedalmeute agli ambasciatori, esseudtt- qublMr Ih 
loro ora ordinaria. In queste udienze usa tantè^^bl^ 
nignith é cortesia di parole, che non lasciA 'mai jittW- 
lire alcuno malcontento di sé. Oltre la ptt^àlingdli 
parla r italiana e la spaguuola, e di tutte se nèacti^ 
egualmente secondo V ocea^one. Si ritira poi een^- (iioa 
compagnia in camera di madama di Valèntfuota^DiaviB 
di Poilìers), dove sta circa ad un'ora ; poi va a gio- 
care a pallamaglio, e qualche fiata alla palla, avetido 
'incominciato da qualche tempo ad intermétileild'^li 
altri esercizii più forti. Cena poi similmente in^ pttb- 
bKco ; e dopo va in camera della regina, dovè di'tr^ 
vano la maggior parte dei signori con le dame,-'li^1ì 
si trattiene con piacere per più d'^un ora. È parila- 
tura libéralissimo e facilissimo a conceder grazie^ seb- 
bene poi sì contenta che tutte le sue concessioui nitm 
isiano eseguite. Ha memoria grandissima, ed olire ohe 
si ricorda di tutte le cose che maneggia, Sua Maestà 
medesima mi ha detto, che come una fiata ha cono- 
sciuto un uomo^ non se lo scorda mai più. Ama so- 
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pra ogoi opsa i foldati, e nel donare onori e ricchezze 
antepone. jquàìM a tuUi gli ailrì ; lotaA^ocbè ri può 
4ireiCl»e.dii non è goUlalo, non ha quaai parie al- 
cwui in collie',' od. air incontro, non stimando Sua 
Ila^M^.le' lettere molto, gli^uomioi letterati sono in 
poca considerazione. 

.'ij if Intende Sua; Maesth molto bene le cose ddla 
juenrei a m discorre molto particolarnientei e piti 
«Aatcìflei medesima si è trovata alle fazioni, eoA in- 
Jliin^icbe fosse re, come dopo. Si diletta grandemente 
4plla caccia e specialmente di quella del cervo, e vi 
,v^ due tre volte la settimana ; oltreché quando fo 
^8g>0i v& sempre per li boschi cacciando; e come in 
sulla caccia vede far qualche errore, prorompe in 
grandissima collera ; il che in altra occasione non gli 
viene quasi mai fatto. Si diletta anco assai della mu- 
.$ioa; della quale ha cognizione assai buona, e quasi 
.p|;ni giorno ne vuol sentire al suo andare, ovvero al 
aoOi levarsi dal letto. Non si diletta molto di fabbriche, 
e meno di gioie e di tappezzerìe o d^ altra cosa su- 
p^Qua ; pure si dice che, se cessassero le guerre, 
(^bricheria qualche gran palazzo. 9 
,. Nò meno acuti ed efficaci che nel tratteggiare i 
caratteri dei diversi personaggi, erano i veneti am- 
basciatori nel narrare e descrivere ogni maniera di 
avvenimenti. Basti a noi recarne un unico esempio 
tra gV infiniti di cui ridondano le loro relazioni. 
Marino Giorgi era slato mandato a Roma nel 4 51 5 p^r 
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indurre papa Leone X alPalteanza colla Francia e colla 
Repubblica. Si sa quanto mutabile e simulala fosse 
la politica deir ambizioso pontefice ; il quale, meiiCre 
trattava eoli* imperatore Massimiliano, eogH Svisseri 
e colia Spagna, teneva a bada il re Francesco e i 
Veneziani, e sperava di ottener Naqjoli per suo ffia-^ 
tello Giuliano, e mezza V Italia superiore pel suo ni^ 
potè Lorenzo, nel momento in cui la battaglia cH 
MarìgnanO) battaglia di giganti come la ohiain#i^a 
Gian Giacomo Trivulzio, diede la Lombardia in m«^ 
ai Francesi, contro ai quali Leone erasi naesBo^ ad 
opetùr^ In q^ei punto il Giorgi era a Roma. Ci matt* 
ca la sua. reazione; ma ne abbiamo il sommario dal 
S»nuto (Stt) : a H Cristianissimo, avendo la promeésa 
che il papa non gli saria centra, deliberò di veÀ> 
nìre potente in Lombardia, e così venne. E il paj^ 
s^ito si 1^ éoir imperatore, col Re Cattolico, coltre 
d! Inghilterra e cogli Svizzeri ; e così si mostra Hpèt^ 
tamente ; che prima pareva volesse esser francese "e 
con la Signorìa nostra. E mandò oratori, il véscovo 
di Veroli per muover gH Svizzeri, e air Imperalòns 
Marco Egidio dell' ordine degli Eremitani. Il quale 
andò con einque frati del suo ordine, vestiti di negro, 
sotto specie di muovere l' imperatore a far spedizione 
contro gV infedeli. E quando V imperatore lo vide, gR 
disse : Pater, ad quid venisti? Mede fedsti. Cmh quod 
venisti ad faciendum exequias meas; et quantum ad 
smdpiendum bellum amtra infidebs, opart^ prius re- 
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fermare Ecclesiam. Postea faciemus eospediUonem, E 
eoo questo lo licenziò. E così, quciodo uno prega e 
V.aUro scaccia, natura vuole che si aderisca a chi 
prega; e il papa si aderì allora coi nostri nemici. 
Quando si era per venire a conflitto cogli Svizzeri, il 
papa stava molto ansioso, sperando che gli Svizzeri 
vincessero. L' oratore veneto gli diceva : « Padre 
santo, il Cristianissimo in persona è tutto in ordine 
con bellissimo esercito marziale , gli Svizzeri sono a 
piedi) non bene armati ; dubito che saranno rotti. » 11 
papa diceva: « Non sono valenti uomini? )» £ T oratore 
rispondeva: a Padre santo, saria meglio che questi Sviz» 
zeri fossero contro infedeli. » Ed in effetto morirono in 
qMel conflitto ventiduemila Svizzeri, come il re Scrìsse 
al cardinale Sanseverino nominando bandiera per ban- 
diera ed il numero. Ora, venne prima (a Roma) la nuova 
.^be gli Svizzeri avevano avuto vittoria ; onde il oar" 
dinfil Bibiena fece far fuochi e feste ; e così fecero gli 
Svizzeri che sono alla guardia del papa, ed altri uo^ 
stri contrarii. Poi, venuto ravviso che gli Svizzeri 
eraoo stati rotti, non fu creduto ; gli Spagnuoli mil* 
lantavano, ed il papa stava infra due. Giunsero let- 
tere della Signoria ; e subito V oratore, ben vestito, 
andò dal papa eh' era ancora in letto, e non menò 
itroppa comitiva. Pur chi lo vide sì ben vestito di* 
cava : la nuova è vera ; e vennero con lui a palazzo 
^cuai nostri prelati e altri nostri sudditi. 

Il Giunto alla camera del papa, trovò il camerìorc 
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Serrapica, il quale disse che il papa dormiva. L' ora- 
tore rispose: a Svegliatelo.» Questi non voleva; e T ora- 
tore riprese: « Fate quel che vi dico. » E così svegliato, 
e non vestito interamente, il papa venne fuora. L*orar 
tore gli mostrò la lettera; vista la quale, cominciò a 
credere. Massime, viste le lettere di messer Marco 
Dandolo e di messer Piero Pasqualigo oratori nostri, 
e di Andrea Rosso segretario, che Sua Santità conor 
sceva. E così si confermò che la nuova era certa. Ma 
prima, quando il papa venne fuora, V oratore gli aveva 
detto : tt Padre santo, ieri Vostra Santità mi diede 
una cattiva nuova e falsa ; io gliene darò oggi una 
buona e vera : gli Svizzeri sono rotti. » Allora il papa^ 
lette le lettere, disse: « Quid ergo erit de nobk, et quid 
de vobis? » L' oratore rispose: ce Di noi sarà bene, che 
siamo col Cristianissimo Re; e Vostra Santità non avrà 
male alcuno ; » e tolse licenza. Poi andò da Santa 
Maria in portico (Bibìena) che la credette subito, dicen- 
do : « La Signoria non iscrive il falso ; » poi dal cardi- 
nal Cornaro U appresso; poi dal cardinal Grimani, 
eh* era a Santa Maria del Popolo a pregar per li morti. 
E venuto a casa, fece un poco di allegrezza di man*- 
giare insienje con molli prelati nostri ; e fu rotta una 
botto di vino, per darne a chi ne voleva qualche boc- 
cale per r anima dei morti, né altro suodo o fuoco 
fu fatto. E questo noto, perchè il papa gli disse il 
giorno dietro: « Avete fatto festa; » e Foratore rispose: 
a Padre santo, in palazzo di Vostra Santità Taitrieri fu 
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fetfta, e non da roe. » E il papa disse : a Non siamo stati 
nói; è stato Santa Maria in portico, senza nostra sa- 
puta. » E raccontò Toralore, che gli Svizzeri della guar- 
dia del papa minacciarono di ammazzarlo; e stette due 
d\ <sbe non andò a palazzo ; e così fece Andrea dei 
FraiicescW, suo segretario, per timore di loro. E il 
papa disse poi : « Domine orator^ vedremo quel che 
fiarb il Re Cristianissimo ; ci metteremo nelle sue ma- 
n^ dimandando misericordia. » L'oratore rispose: « Pa- 
dre santo, Vostra Santitb non avrh danno alcuno, né 
(Questa santa sede; il re è figliuolo di essa. » 
' Questa semplice quanto evidente narrazione suona 
ben altrimenti che quella di Paolo Giovio. Il papa ri- 
prése ben presto gli spiriti : Leone X non era uomo 
da lasciarsi sopraffare dalla fortuna. 

La battaglia di Marìgnano fu combattuta dal re 
Francesco li 14 settembre 1545, e sul cominciar di 
decembre il papa ed il re vennero ad accordo in 
Bologna. 

Dacché le stabili ambascerie divennero e biso- 
gno ed usanza, cioè nella seconda meth del secolo do- 
citnosesto, Venezia ne teneva di primo ordine a Roma, 
a Vienna, a Parigi, a Madrid e a Costantinopoli. Gli 
ambasciatori veneti lasciarono in Roma molte remi- 
niscenze. Il nome della Repubblica di Venezia rimase 
al palazzo di sua antica spettanza; la chiesa atti- 
nente é dedicata a San Marco, da cui si nomina an- 
che la piazza che si dilata alle falde del Monte Ca- 
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pitolino. Tra i maggiori della città, il palazzo di Vene- 
zia, a cui la torre e i merli danno apparenza d'antico 
castello, è ricco di memorie, non meno del pontifi- 
cato che della Repubblica. Lo fece erìgere un ve- 
neziano, Pietro Barbo cardinale, nipote di Eugenio IV. 
A Giuliano da Maiano fiorentino se ne ascrive il di« 
segno e V esecuzione, e lavoraronvi di scultura Miiio^ 
Fiesolano e Vellano Padovano, di cui è il busto de) 
Barbo, il quale vi prese (Stanza anche dopo essere d^ 
venuto papa col nome di Paolo II. Pio IV k) donè 
nel 4564 alla Repubblica, la quale lo ricambiò d^tm 
palazzo pel suo nunzio a Venezia. Iacopo Soranzo fu 
il prìmo ambasciatore che lo abitasse. Ora appartiene 
alla casa d' Austrìa, la quale non meno della Repub^ 
bìica lasciò incompiuto il portico del cortile a ^uf 
servirono i travertini del Colosseo, dall' ingiuria dei 
tempi e dall' aviditèt degli uomini ridotto a cava di 
pietre. • 

Anche a Costantinopoli abita oggidì V internuinzio 
imperiale il palazzo sulla sommità di Pera, dondenn 
giorno r ambasciatore o bailo della Repubblica domi- 
nava collo Sguardo le rive del Bosforo e della Propone 
tide, che ricordano le glorie e le rìcchezze, nel medio 
evo, nobili conquiste del vessillo di San Marco. Il 
posto di bailo era il piti importante dopo quello di 
Roma, e fin\ anzi per avere maggior politica gra- 
viti) di quest'ultimo, attese le delicatissime relazioni 
tra la Porta ottomana e la Repubblica, pei possedi- 
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menti di lei, anche negli ultimi secoli conservati, 
nella Grecia e sulle coste della Dalmazia, che trova- 
vansi in continuo contatto con le armi ottomanne. 
Regnava mai sempre reciproca gelosia; e in quegli 
anni ancora in cui non si combattevano guerre 
sterminatrici, come quella per Cipro e per Candia, 
come r altra a cui la battaglia di Lepanto fu fecond» 
di ma^ior gloria che di profitto, come finalmente le 
imprese militari terminale colie paci di Carlowitz e 
di Passarowitz, per V ultima delle quali non rimase 
a Venezia delle sue belle provincie greche che le 
Isole Ionie ; la pace stessa era sempre minacciata ed 
incerta. L^ ufficio di bailo a Costantinopoli non era 
quindi senza pericolo; avvegnaché non di rado nel 
rompersi di una pace o di una tregua il rappresentante 
della Repubblica si trovasse esposto a rappresaglie e 
alla prigionia nelle Sette Torri, malgrado le proleste 
fatte a nome del diritto delle genti. E appunto perchè 
a coprire degnamente ceduto posto era d'uopo di 
particolare aooorgimento, prudenza e perseveranza, 
e perchè proporzionatamente era più lucroso de^i 
altri, lo si affidava ordinariamente ad uomini pro- 
vetti, che aveano dato saggio di molta destrezza in 
altre ambascerie. 
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a> Rame sera to^ours un centra (F affaùréstrès^im^ 

t $e questa sentenza di Talleyraod f28) è ' Vènr^ 
(ecbe:;vera sia nessuno Torrh im^gnarlo), ne tde^' 
i?ivano due conseguenze. La prima, cbe Roma ^ una^ 
buqna scuoia per i diplomatici; la seconda, che- la 
Santa Sede abbisogna di valenti uomini all' e9t€fno, 
i quali ne trattino gli affari e religiosi e politici, «he 
per 006) dire abbracciano V intero mondo. Per doppio; 
rigoaffdo io dico Roma scuola dei diplomatici : pe* sud 
prpprìi, cioè, e pe^ forestieri. Perobè^ stante Paituc^lO' 
posizione della corte di Roma e la specialitè doglia^, 
fari che nella medesima vengono negoi^iati, è ùfsóetn^ 
sarìo uno studio profondo e delle varìatisstme neia» 
zìWh d d^i princìpii con tanta abilità messi in jpn^ 
tiea, e di un modo di fare tutto suo proprio; uno 
studio non delie cose sole, ma anche delle persone, 
onde poter pienamente soddisfare a dei negozii, che, 
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coir abbracciare il complesso delle materie spirituali 
e degli interessi temporali, costituiscono un cerchio 
d'azione quale in nessun altrp caso né luogo si ri- 
trova. 

Gli ambasciatori di Roma si dividono in due grandi 
classi. Quelli fra essi che sono cardinali portano il 
titolo di Legati. Frequenti erano nel medio-evo, e ve- 
nivano spediti anche alle Repubbliche di minor conto 
per riconciliare le parti ; ma coir accrescersi del grado 
e delle pretensioni del sacro collegio essi divennero 
sempre più rari* Ora è straordinarissima la missione 
di cardinali con carattere diplomatico. L' ultimo a 
ea^roitare un ufficio diplomatico, se ne togli la par- 
tedpaiiione dei Consalvì ai trattati di Parigi e di 
Londra e al congresso di Vienna, e la missione di 
qualche porporato in occasioni straordinarie o per 
cerimonie ecclesiastiche, fu V arcivescovo di Milano^ 
cM'dinal Caprara, Legato per varìi anni presso Na-« 
poleone. Gli altri ministri pontificii di grado elevato 
banna U titolo di nunzii, e a loro si suol concedere 
il primo posto fra tutti gli ambasciatori, privilegi' 
attmiesso dal regolamento concordato nel d) 19 mar^ 
zo 1845 dai plenipotenziarii delle potenze aegnatarie 
del trattato di Parigi ; regolamento il quale agli am- 
baaciatorì, legati e nunzii riconosce il carattere rap- 
presentativo propriamente detto. 1 nunzii sono sempre 
arcivescovi, per lo più in partibus. Questo clericale 
carattere dei diplomatici pontificii non era requisite 
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necessario fino alla inelb del secolo decimosesto, cioè, 
fino al tempo in cui il sistema polilico-amministralivo 
della cuna romana pigliò quella severa ed esclusiva 
forma clericale, che abbracciò tutti i rami dell' ammi- 
nistrazione, e solamente dalFanno 1847 subì certe 
parziali modificazioni, per lo più cessate e nuovamente 
air antico ridotte dalle conseguenze dei violenti moti 
degli anni 4848-1849. Davasi sin alla metà del pré^ 
detto secolo il titolo di nunzii anche ai laici, come afl 
Castiglione ed alV Acciainoli sotto Clemente VII, men- 
tre, oltre tali uomini di Stato, mand^vansi Ritanèlié 
uomini di guerra per trattare negozii diplomatid, còme 
accadde di Ascanio della Cernia, nipote di Ginlio HI, 
il quale nel 1550 andò a Parigi per gli affari di Paft*mà 
e dei Farnesi. 

Basterà accennare che ai nunzii in questi uUiÉÉii 
secoli, oltre al carattere rappresentativo che, come si 
disse, A loro come agli ambasciatori si spetta, si a^ 
tribuirono nei paesi cattolici certe prerogative ed in- 
gerenze nelle materie di giurisdizione ecclesiastica, le 
quali procurando loro autorità singolare spesso in 
urto colle leggi civili, diedero luogo a poco a poco 
all'opposizione dei governi e a richiami dei vescovi 
che riputavansi lesi nei loro diritti ; e presto o tardi 
vennero universalmente abolite. Nei tempi a noi piii 
vicini, tempi nei quali, mentre credevasi di procurare 
riforine, si veniva spianando la via alla rivoluzione, 
ebbe nella Germania parte clamorosa in iM contese 
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giurisdixionali il congresso d^Eins (4786), promosso 
dai capi deir opiscopalo germanico, i tre principi dot- 
tori dei lleuo e 1* arcivescovo Primale di Salisburgo, 
i quali sotto la prolezione di Giuseppe li impilatore 
contrastavano a papa Pio VI; congresso, al quale pre- 
cedettero le innovazioni degli anti-curialisti special- 
mente in Austria e in Toscana, e T abolizione del Tribu- 
nale della Nunziatura in Firenze nel settembre 177^ 
11 non riconoscersi ueW inviato pontificio altro carat- 
tere che diplomatico, quando egli non si trovi incarì- 
cato espressamente della direzione delle missioni, 
come per esempio in Olanda prima del ristabilimento 
della provincia ecclesiastica fatta da Pio IX, dispea- 
serh forse per sempre dalla nomina d' un Legato, 

Le nunziature attuali sono in Vienna, Parigi, Ma- 
drid, Lisbona, Lucerna, Monaco, Napoli, Torino, Bru- 
selles e Rio-Ianeiro. Le prime quatlro diconsi le nun- 
ziature maggiori, che, per vecchio costume, si la- 
sciano por divenir cardinale ; costume, che, come il 
privilegio concesso agli altri posti così detti cardiua- 
lizii, sotto il governo di Pio IX era divenuto dubbio- 
so, ma che probabilmente verrh tuttavia conservato. 
Allorché il nunzio, dopo di essere già insignito della 
porpora, per un motivo o per V altro si trova obbli- 
gato a prolungare la dimora e a continuare la nego- 
ziazione come ultimamente ebbe luogo nella persona 
del cardinale Viale Prelà trattenuto in Vienna dagli af- 
fari dei Concordato, egli assumo il titolo di Pro-Nunzio. 
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Le nuQzìalure di Torìao e di Rio-laneiro sodo le più 
recenti. Qaeile di primo grado ch'erano già in Ve- 
nezia^ in Colonia (trasferita per qualche teo^M) a 
Liegi, ed occupata per ultimo da 6artolomtne<» Pac- 
ca) ed in Firenze, cessarono in seguito ai nmtanienti 
politici. La fiorentina fu bensì ristabilita nel 4^190, 
ma già due anni dopo, le veci del nunzio furono fatte 
da un incaricato di affari, cui sin dal 4856 è sneee^ 
dulo un Internunzio. Gli Internunzi sono diptomaticK 
di > seconda classe, col carattere di inviati straonfif- 
nari e ministri plenipotenziari. Nelle corti caUoUdie 
si suole concedere ai medesimi, che spesso sono am» 
vescovi anch'essi, la precedenza sugli altri diploma^ 
tici d'ugual grado, ma solo per cortesia. Gl'Inter* 
nunzi essendo d' uso più moderno, non appartengono 
al nostro argomento. 11 loro titolo però non è nuovo^ 
giacché ili commissioni ecclesiastiche speciali riscon^ 
transi dei plenipotenziari pontificii col titolo d' intera 
nunzio sino dal secolo xiv. Papa Benedetto XII, por 
esempio, mandava a Bologna nel 4337 il vescovo 
Beltramino del Bornio, in qualità d'internunzio per 
riordinare certe faccende di quella diocesi. '^ 

Le relazioni diplomatiche dei papi coli' estero, nel 
periodo di tempo di cui trattiamo, si possono dividerò 
!n tre epoche: la prima delle quali va sino a Be^ 
nedetto XI, 4304; la seconda comprende la dimora 
dei papi in Avignone ; la terza comincia colla restitu- 
zione della Santa Sede nella città di Roma. Tocche- 
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rema di volo i tempi precedenti al trasferimeato delia 
corte papale nel meszodi della Frauda. Doppia era ed 
è la potenza dei papi; V una politica, Taitra spirituale. 
La loro autorità come sovrani temporali, era in so* 
stanza assai limitata e tenuta spessissimo in poco contò 
nella porzione maggiore dello Stato Ecclesiastico' e io 
Roma stessa ; ma questa autorità nelle cose d' Italia 
grandeggiava, e non di rado pi*evaleva per V appoggio 
di tutta la fazione dei Guelfi, la quale, se guardiamo 
ai vero principio di questa maggiore divisione del 
medioevo, riconosceva per capi i pontefici. Di ciò sep* 
pero approfittare, quantunque non sempre con sue* 
cesso durevole, alcuni ambiziosi ed energici papi, e^^ 
me Bonifazio Vili. È un fatto singolarissimo, cbe 
appunto quei pontefici che piti fecero prevalere Y au* 
toritè, la potenza, lo splendore della Chiesa, come 
Gregorio VII, Innocenzo III e IV, Alessandro III, orano 
pressoché affatto destituiti di forza propria co8\ in 
Roma, che in gran parte dello Stato-, tanto che i vitto* 
dosi antagonisti degli imperatori Salici e degli Svevi 
furono astretti a cercare un rifugio fuori della lor ca* 
pitale e del lor territorio. Le lotte dei Ghibellini e 4ei 
Guelfi in Toscana, o delle due fazioni dei Guelfi tra 
loro divisi, diedero ai papi occasione di costituirsi pa* 
oieri ; lo che fece di persona nel 4273 il buon papa 
Gregorio X, raccogliendo il popolo in capo dei ponte 
di Rubaconte in Firenze, e inducendoio a giurare 
concordia. Così nel 4277 papa Niccolò HI mandava 
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come Legato il cardiuale Latino Orsini; nel 4898 
Bonifazio Vili il cardinale Matteo d' Acquasparta^ 
per riconciliare le fazioni e chiedere aiuto contro i 
Colonnesi ribelli; poi nuovamente nel 4302 con ap- 
parente sollecitudine di comporre fra loro le parti. 
Occupa posto cospicuo nelle cronache fiorentine il 
predicatore Fra Niccolò da Prato, cardinal vescovo 
d^ Ostia, da Benedetto XI mandato nel 4304 paciere 
fra i Bianchi ed i Neri, le cui fatali contese erana 
fatte più accanite per la mentovata intromissione di 
Bonifazio predecessore di Benedetto (24). Le trattati* 
ve di cotesti pacieri erano semplici. Àbboccavaosi coi 
capi delle fazioni, stipulavano con essoloro, e poi chia-- 
mavano il popolo a parlamento sulla pubblica piazza. 
Ma quanto poco durassero queste ricondliazioni, oe 
lo addita la storia. Le relazioni singolari dei papi ei^ 
regno dì Sicilia, prima e dopa l' inalzamento al trono 
della casa d' Àngiò, dovettero dare una forma partir 
colare anche ni contatti diplomatici col medesimo e 
alio posizione dei Legati. 

Dal 4305 al 4377, da Clemente V a Gregorio XI, 
i papi vissero nella Francia meridionale, se ne togli 
la breve visita d' Urbano V in Italia, onde la lord 
immediata influenza nelle cose italiane andò scemane 
do, (juantunque e per antica tradizione, e per Io Stato 
che li riconosceva sovrani, e per la naturale inclina* 
zione dello spirito guelfo, in ogni tempo conservassero 
aulorith grande,* mentre la vita politica delle molte 
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Repubbliche o dei Principati di mano in n)auo anda- 
va cangiando spirilo e forma. Dovendosi {\uì parlare 
soltanto dell' Italia e degli Italiani, non ci pare op- 
portuno di fermarci a lungo a discorrere di quel 
periodo che suol chiamarsi l' esilio babilonico delia 
Chiesa. Imperocché i papi erano francesi siccome la 
maggior parte dei cardinali. Fra i Legati spediti ad 
amministrare lo Slato della Chiesa, o ad esercitare 
altri ufficii, pochi erano gV Italiani, tra cui però ten- 
nero cospicuo posto Napoleone Orsini, mandato da 
Clemente V nel 4306 in qualità di paciere a Firen- 
ae, ma dai Fiorentini non ammesso, Giovanni Gae- 
tano Orsini, Ànnibaldo da Ceccano, che nel 4350 
inaugurò il secondo giubileo, e Pietro Corsini, troppo 
spesso nominato nei primi lustri dello scisma. Quali 
sentimenti italiani avesse il cardinal da Ceccano, lo dì* 
mostra la narrazione dcir ingenuo cronista del tempo 
di Cola di Rienzo, il (fuale ci pone davanti agli occhi 
il povero Legato derelitto e disperato, che in Roma 
deserta batteva le mani, dicendo : meglio mi fora es- 
sere in Avignone piccolo pievano che in Roma grande 
prelato. Sentenza che spiega perchè tanto indugiasse 
la corte papale a tornare sulle rive del Tevere. Ar- 
naldo di Pelegrue, Bertrando di Poyet, Bertrando 
d' Eux, Aimerico di Chatellux, ijil d' Albornoz, Gu- 
glielmo d* Aigrefeuiile seniore, Guglielmo di Noellet, 
Andreine de la Roche, Roberto di Ginevra, tutti i più 
conosciuti fra i cardinali, frattanto erano stranieri. 
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tA vicende di Roam e I0 (x>nti««ia)'i^ppo^moafr>4è^ 
abilaati^ dimoravano spesso^ kingHdaUe^ Imibe ifieglì 
Apostoli. È uà fatto però, coRÌerfn^€^da.in4icàu«ifMeB' 
JTieaza^ cbe i Romani, malgrado le loiv ^i^i^lMtìiiiafr 
lipap^li,. Qon poterono mai vivere l«ag9!|D0iBeft|èilli)a 
ji.papirE veram^te l'assenza dei me^^iiaìo'filiiteQf 
s^rvpiìei dannosa: come, dimostra Ja stmat-fi^l^l^i^fM^ 
delle <;^nt^seco^i Imperatori Svevi^in queltede^rfìSÌr 
Hfi d'Avignone, nell'epoca del graiHle:jsci^49a,i%>Pf9Ji 
i^no di Eugenio IV ; per non parlai^ df^ ^W§$h 
menti moderni e di tre papi che portarono; il^iilBPIll 
di JBio- I>i alcune ddle missioni del popoio-^romM^ 
abbiamo sufficienti notizie: per esempio di «fl^ll^ioli 
Giovanni XXII in Avignone, Tanno 4326;rd6WfAlH9 
^Benedetto Xll, Tanno 4335; di quelIaaGleiMtf- 
te: ¥1^ Tanno 4346, alla quale prese parte G<ria. di 
Rienzo; di quella ad Urbano V, Tanno 4364;^ fikiab- 
mente della legazìjpne a Gregorio XJ, Tanno* A31k, 
ob'era composta del vescovo di Tivoli, dd eaneiiioò 
di San Pietro, Iacopo Orsini, e di tre akre persoiifir. 
Lo seopo dì queste missioni era sempre Tinvito(,ì(|ic|r 
tanti anni frustraneo^ di far rìtorno alT antica sedei o 
Il secolo decimoquinto, mentre nei grandi GonoiKi 
ecumenici nvise a gravissimo repentaglio T autorità 
ispirttuale del papato, io trasse net vortice degli ia&- 
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iHkpOf^lM, è'fi^MÈfpttvb queliaiviu splendida, se si vuo- 
le, • àìàf piMio^é» ^ottda^a ehei^ligioss^ occupala di 
poiiii0s, di^gtierte,: di 'lettere^ di arti, «/piii'iHìcora 
dliMaata neVnepolisHiD e ìli mire personali, obe gluii^ 
se air apice? s»tio Leone X, nel cui nocne'si suole^^ia^ 
8H|«ieiiB>Ciflto dè^che costituisce ralidaneadul peiiti- 
floavòf ^oèHdt coltura moderua di sov^rdiio ispirala 4a 
9^ì^^oMyifé<mé6 antióo. La potettìza teniporafo'MeMl 
fffditMbattt-'éòtoincfò a consolidarsi' ài ces#n re: ^él 
^iMe^^i^iiva^^ poscia le molte reìaslòtìi dei' papil, 
tÌd»i^*^o^^ni, <^ogli altri Staii d'Italia di ^^ti^iHe 
Rèsero i^^to veramente dovuto agUint^reésr ^i- 
T^nUAH^ 06^ avvenne durante il regno agit^lisdktto 
4^fittgetilò^ IV. Iti quei tempi, e semprìB, riuscì *^rtta 
®Mta Sede di trovaf uomini attissimi ' aHé bisdgitie 
toi^' affidate. I migliori latinisti del secolo e^ano^tf- 
grèt^ni* papali; ira i molti, basti nominare 'Poggiò 
-Brmoiofini, poi cancelliere della Repubblica >di Piheiih 
(ie,/iidi^ si' acquistò tanto merito nel rinnovamento 
4Mé òlassicsi letteratura. Non v'era giammai 'pef}#- 
juSa^xfi destri negoziatori in cortei^\Roma; e neliiieot- 
4egÌD;dei cardinali, accanto a pMrfòndl teologiy <seda- 
3»aiD9MiÌ)iiissimi amministratori e finanche >capitadi, 
tpi^ljcr venivano TÌchiesii dalla necessita di estendere 
dÉABsiciirare la potenza territoriale. Fra' tanU>, ;rainf- 
hfienteitemo lino dì questi liltiin^ ohe oaraiteriaza mi- 
ifabilroentequelV epoca d'agitazione, e le strane ooi»- 
dizioniin cui allora vessava lo Stato della tiUesa^i^'tl 

Kkumont. io 
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patriarca Giovanni ViteHeschi, onnipotente ministro 
in guerra ed in pace sotto papa Eugenio, il quale di- 
strusse Paìestrina ed edificò a Corneto un magnifico 
palazzo, e terminò la sua tempestosa carriera id un 
carcere del Castello Sant' Angelo. 

PHmo fra coloro che per attiviti si distinsero 
air estero, vuol essere ricordato Giuliano Cesarini, in 
gioventù professore di giurisprudenza a Padova, poi 
fatto cardinale dà Martino V. Egli presiedette per pafto 
Eugenio alle prime sessioni del tumultuoso eoàcilio 
di Basilea, in posizione diflScilissima tra i coHali^ 
sti e i Kberali, fra la tenace, ma per qualche tempo 
mal sicura immobilità di Roma, e la violenta pres»- 
i^oilie degli amici della riforma, delusi in Costanzìa 
ndìe loro speranze. Andò qtiindi come Legato ili Po- 
lonia^ è nella ^ngùinosa battaglia di Vania, nel qua^^ 
rantesimosesto anno dell'etèi sua, trovò la morte in^ 
sienf^col re Liadislao, che fece prova (K c^ntrasliaire ^i 
progressi degli Oltomanni. Di rado si aperise air atti- 
vità ébclesiastico-diplomatica di Roma un cèmpbsì 
vasto, come nei teiatipi in cui si trattava di combattere 
^'opposizióne che air autorità papale facevano le i&pi- 
moni radicali^ la civiltk più diffusa e più indagatrice, 
la' venerazione scemala al pontificato durante il sog- 
giorno iii Francia e più al tempo dello scisma, fiiial^ 
mente lo spirito di nazionalità Sorto nelle Chiese so^ 
pfatuttò di t'rancia e di Germania, spirito incitato 
dalle Università diVenilte potentissime, e'flavòritò db^ 
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vo piìi dove mono dai Goverui, non seuipro senza se- 
condi fini. A difendere in tuie froDgenlo la Santa Sedo, 
vennero adoperali ministri, and^e non italiani. Fra 
(juesti troviamo Niccolò di Casa, il quale in Germa- 
nia atteso più che mai a procurar quella riforma che 
fo3so possibile dentro la sfera della Chiesa^ non quale 
la bramavano i radicali seguaci deiriluss. Non meno 
di lui acquistò meriti Bossarione arcivescovo di Nicca, 
già operosissimo allorché facevansi gli ultimi sforzi 
per. riunire le Chiese d'Oriento e d'Occidente, Legato 
presso r imperatore Federigo ili ed il re- Luigi XI, 
che gli fece attender due mesi V udienza, nella quale 
il monarca ed il cardinale vennero a sì aspre paro- 
le, che quest' ultimo se ne parti sul momento. B(en- 
tre questi stranieri s' adoperavano in favore di Roma, 
stette durante qualche tempo tra gli avversari di 
essa r italiano Enea Silvio Piccolon)ini, non inferiore 
in fama e sapere ad alcuno del suo secolo. Segretario 
deir ultimo antipapa (Felice V), poi dell'imperatore 
Federigo III che gli affidò ambascerie, egli venne in 
grazia di Niccolò V, che lo fece vescovo di Siena, sua 
patria, la quale ne va superba come d' uno dei più 
celebri insieme ed amorevoli suoi figli; più volte nun- 
zio; crealo cardinale da Calisto IH, e finalmente eletto 
a succedergli nel pontificato, sotto il nome di Pio II, 
fu glorioso e straordinario anche nella morie cho lo 
colse in Ancona, allorché con animo maggioro allo 
forzo disegnava porsi alla tosta della crociata contro 
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i Turchi, vie piti minaccioai dopo la cadula del gt^eeo 

l(UP^O.,(V>. ^; . !i-.;'? ')•}>■••■.' " •' y ■' ti,- ' '. -; ;• w r- '.'|-( 

. . .y,^gey^< al mI^xxo termine H secolo decifno4lnQto^ 
qUi^pdiQiii^coaiiQeid il grande ri volgimeako ddla pofitìoa' 
iUMaaa qQ$) pelle relaùoni dei sing<di Stati fm loro 
chaioolireK^Ui^ d' Europa, come altresì nelle idee itìd 
opiaiopi, a cui :di i^èi venne aooeimato. .11 ■ sempUoe 
nqy^ero. dei. papi che in quel tempo rappresentàrone. 
un^j.p^rte spolitica piti che ordinaria, basta •mKfù^ò). 
strj»*^ (quanto pe90^ avesse il papato nella' kilàoQia- 
à^ piilbjaUci I inle? es9i> È questa T epoca > dei > m/ssgyùx ^ 
pj^ri complicati) degli intrighi, delle alleanze ^'coii^> 
tvi^Ueanzev della pacteoipaxione a lotte ognornhua^ 
S¥ieAti,d^ trionfo deir incostanza per non diredeliai' 
poi^fBkt, fede politica, e finalmente dello smembranofti^) 
to d^ una gran parie della Germania e delVin^nl-' 
t^l*r(^ d^UiL Chiesa romana. A ciò s' aggiungeva la'si- 
tvil^^^oae sovfeole. indecisa del papato, il frequente ei 
nomadi J*ado repentino cangiamento di parte e di pei^* 
sona; il contrasto fra gli interessi ecclesiastici e ileàoiu 
porali.* Agli^afflari non mancarono mai uomini capaci 
a- maneggiarli, nomini nel giudicare i quali conviene 
atodar cauti, ove non si voglia applicare ai medesimi 
falsa misura, quand^ anche non si tratti di un Cesare 
Borgia, Cardinale-Legato nel 4497, poi nel H98 ducÀ 
di ValentintHS in Francia, ove recava il cappello rosso a 
Giorgio d'Amboìse. Troviamo Giovanni e Giulio de'Me^ 
(tioi^ che ai»b)due divennero papi; Bernardo Dovizi da 
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Bibiena, ^^ 'fegniarìo e coofidenle di quello bob por 

anco divenuto Leone X, e dal quale nella prìma crea- 
zione dei cardinali fu insignito della porpora insìeroe 
con Giulio de'Bledici; elegante scrittore che si distinse 
fra i cultori, in queir epoca numerosissimi, della leit^ 
ratura classica; uno dei principali fautori della politica 
francese, da lui promossa nella sua Legasione a Fraa* 
casco I, di cui seppe guadagnare la madre Luigia d* Ad- 
goBlème, che tanta porte aveva nei negozi. Baldas- 
sarre Castiglione, Tommaso do Vio, Lorenso Campeggi, 
Girolamo Aleandro, Matteo Giberti, Uberto da Gam- 
bara, Giovanni Salviati, Alessandro Farnese, Giovanni 
Guidiccioni, Marcello Cervini: tutti costoro e molti 
altri, provvidero con maggiore o minor fortuna, con 
maggiore o minore attività e destresza, a procurare 
r incremento spirituale e temporale del papato. 

Non è forse mai stata altra epoca nella quale tanti 
uomini distinti, in sì breve volger di tempo, fossero 
adoperati-, sovente, bisogna pur confessarlo, con si poco 
profitto loro e dei papi, per cagione delle rapide e 
violente vicissitudini di quella eiò, Baldassarre Casti- 
glione ci prova, con quanto impegno e quanta saviezza 
i migliori Italiani attendessero alle cose pubbliche in 
quei tempi di generale dissoluzione e rivolgimento 
deir antico sistema politico della penisola. Fu amba- 
sciatore del duca d^ Urbino al re d' Inghilterra e u 
Luigi Xll di Francia; quindi ai servigi del marchese 
di Mantova, suo sovrano, ambasciatoro u Hoina ; poi 
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4a Glemeat^ VU spedito.rmiiuìojalspagiiek». Duran- 
te questa nuiuìatura, ebbero luogo in iLalia que- 
gli avvenimeoti gravissiAii die condussero la Francia 
e il papato air orlo del precipizio^ la battaglia di Pavia, 
la lega di Cognac, l'assalto al Vaticano. dato daiiCor 
Ipnnesi, la presa di Roma sotlo.il Borbone. .11. papa 
credette <ibe il Castiglione si . fosse <l$usciato abfaiodoi' 
lare dai ministri imperiali, e voleva accagionarlo 
d^una gran parte delia tremenda sventura di.ftiHtt^ 
e della Santa Sede. 11 Castiglione morì di dolorala 
Toledo, gli 8 febbraio 45S9, purgato da quahuic|ue 
accusa per ì suor dispacci, e pel carteggio ppìvato.' . ; 
Il cardinale De Vio anche in oggi è ben notorip 
Germania, .sotto il nome di cardinal Gaetano, pel 
suo abbopcamento con Lutero in Augusta, nelV ot» 
tobre 1548. 11 Campeggi fu Legato a Norìmbei^a 
neU5S14, in Inghilterra nel 4529, in Augusta ndi 4530, 
ma non potè impedire né le scissure luterane, uè la 
famosa contesa pel divorzio di Enrico Vili. L' Aleandro, 
^à rettore deli' università di Parigi, e in ultimo cart 
dinaie arcivescovo di Brindisi, andò nunzio a Pran-« 
casco 1 nel 4524, e fatto prigione nella battaglia di 
Pavia^ come in quella di Ravenna il cardinal Gio-* 
vanni de' Medici, fu liberato subito per ordine del 
commissario imperiale Carlo di Lannoi. 11 Giberti, d^ 
tarlo di Clemente VU e vescovo di Verona, era il con- 
fidente e r anima dei consigli del papa, finché que^ 
sti andò d'accordo con Francia. Uomo di St^to d^i 
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più sngacl od esperti del suo tempo, il quale però ni 
pari di tanti altri sMIluse nel eoncetlo che aveva del- 
le forze e della perseveranisa'dei Francesi, òhe pur 
avrebbe dovuto meglio conoscere, avendo, sulla fine 
d'ottobre 4524, accettata la nunziatura di Parigi. 
Allorché nel 4528 Clemente VH, comprimendo nell'a- 
nimo il dolore degli orribili fatti e V umiliazione del- 
l' anno antecedente, ravvicinossi a Carlo V, perchè 
solamente mediante V imperatore credeva di poter 
giungere a' suoi fini, in special modo a quelli che 
vagheggiava per T ingrandimento dei nipoti, il Gh 
berti si ritrasse o fu allontanato dagli affari, e ttitto 
quindMnnanzi si dedicò alla sua Chiesa. 

Uberto da Gambara, vescovo di Tortona, apparte- 
neva alla stessa scuola politica del Giberti. Dimorando 
pepa Clemente, nel dicembre del 4527, in Orvieto, 
dopo la fuga dal Castel Sant' Angelo, e gih tenten- 
nando fra il partito imperiale e il francese, mandò il 
suo protonotario Gambara in qualith di nunzio in 
Francia e in Inghilterra. Il Salviati, di uno dei più 
nobili casati fiorentini, nipote di Leone X per parte di 
sorella, e da lui nel 4547 rivestito della porpora, fu 
Legato in lìspagna ed in Francia, negli anni 4524- 
4529. Nei suoi negoziati pubblici non più che nelle 
imprese private ebbe prospera la fortuna. Il cardinal 
Farnese, poi Paolo 111, andò nel 4527 Legato all' impe- 
ratore, mandato da un papa eh' e! non amava, ma pel 
cfN vantaggio si adoperò efficacemente in quelle cri"- 
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(ìche circostanze, li Guidìccìoiii, vescovo di Fossom- 
brone, che si è dello ii più sincero dei poKliei di quel* 
V eiò, fu Del 1536 nuniio a Gerip V; idi.j(|UA)e^ fre 
anni dopo, andò Legato ilOrvini» ofrdiliale drjiottle- 
pulciano ; quel medesiaìo, sul quale» dìveniiMtjpiqìa 
Marcello li, si fondava tanta aperansa. cbe «vrdAie 
con grande zelo promossa la GODveeasione.delrfi|Va- 
cilio ecumenico: speranza che veone vnenoiMjlbiaa- 
matura sua morte. ' • oriGq 

Non è del nostro assunto ii rammeniorale 'itftM 
che i più celebri fra i Legati e nunsiì di qu6li<|eaipi 
di estrema commozione. Paolo IH ne speA utrmate- 
ro appena credìbile, specialmente dal ISWtefpi, 
allorché le incessanti premure deirimperatoroti^ell^.àf- 
fare del concilio promettevano finalmente unaieèiàclu- 
sione. Quale fosse la ripugnanza di Clemente VlboMlro 
un concilio universale, e a che segno la maggÌQC:pi|r- 
te dei cardinali partecipasse in quel sentimemlB^ si 
conobbe sempre più dai nuovi documenti diooson 
venuti ad illustrare la storia di Carlo V, e parliia^ar- 
mente dal carlino coi suoi ministri ed ambesciauri, 
e dalle lettere del suo confessore Garcia de I^Ofty^, 
cardinal-vescovo d* Osma, che negli anni 4530-^582 
si trattenne presso la corte romana. Non posaùiaio 
se non avverare il faiiOt cbe la spinta proveniva dal 
poter temporale, qualuoi^ue ne fossero i motivi ; la 
resistenza dallo iptrìtuaie^ come un secolo prima, ben- 
ché in ciroostanse divrtsimiimo, si osservò al teippo 
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•detf 'iihfA^rottor^igisiiioiKld/l > ea^diii»H AgoscHìO' Trì^ 

I t«|teib, iM£ii4qo' Geraooiok),' tìasperò Gontarioi^ Hodoiro 

vVioiBii» Carpi vescovo dì Faenza; Oìovani^f Moirone 

-^>NMÌt>tb di Modena, e vari altri, per non parlare ^i 

£<|AC0tMiiii prelaU, vennero adoperati nelle* faccende 

^HAèl'ieiKìoilio. In nessun tempo fu spiegata Raggiere 

-<ope#olitb«nel grande assunto di assettare lecoseeocle- 

-raiaittohe dell'Europa moderna. A nessuno toccò una 

parte piti bella che al Contarini, la cui grave e no- 

nUiie 'figura spicca così nelle ambascerie sostenute per 

i^^tpatm^- come nelle trattazioni coi protestanti. Di 

*')tBefiiott- anni andò ambasciatore di Venezia all'im- 

,f<]ipralore^ allora (1521) in Vormazia, lo accompagnò in 

ìj^tognai, e fu nel 1528 mandato nella stessa qualith 

-ulClemente VII. Le sue relazioni intorno ad ambi- 

oidoe <)tiegli uifìci fanno sufficiente testimonianza della 

- ipQnetrasione con cui giudicava gli affari e le persone. 
/•^ Bealo olii, che bramava guadagnare alla Chiesa un 
ooiono 00^ eminente, lo fece cardinale nel 1535, e lo 

- (Spedì quindi come Legato alla dieta di Ratisbona. È 
.(Déto come ivi egli procurasse un ravvicinamento dei 
• pertiti religiosi, e tuttavia gli toccasse di veder deluse 

^^lé'SUé speranze e quelle degli amici suoi, gièi qualche 
i^^dempO'prima della sua morte avvenuta nel 1542 in 
i'&ok^na, dove stette nella qualità di Legato. 
'^^ Essendo sì grande il novero degli illustri Italiani, 
>ióhé servirono la Santa Sede, non ci rimane spazio 
"ila -registrar gli stranieri che si distinsero accanto a 

Rbiimont. 17 
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loro. Due però non possiamo passarne sotto silenzio, 
lo Schoraberg e il Polo. Niccolò di Schomberg, di fa- 
miglia sveva, ma nato a Misnia in Sassonia, entrò da 
giovane neir ordine dei Domenicani, e visde qualche 
tempo nel chiostro di San Marco a Firenze, dove fu 
fautore del Savonarola, allorché il frate ferrarese sì 
potentemente agiva colle sue prediche sul pòpolo fìo^ 
rentino, inspirando negli uni un fervido amore, negli 
altri un odio implacabile. Mal fermo nel suoi propo^ 
siti, lo Schomberg divenne In seguito partigiano dei 
Medici onde cadde in esecrazione dei Fiorentini, \ 
quali molti anni dopo, in occasione solenne, lo perse- 
guitarono col grido ingiurioso di Giuda. Clemente VII, 
che gih da cardinale lo favoriva, lo fece suo segreta- 
rio, e lo lasciò in qualità di suo vicario al governo di 
Firenze. Fu arcivescoTo di Gapua, e la sua influenza 
negli affari si accrebbe col ravvicinamento del papà 
a Carlo V. Egli fu molto attivo nella conclusione dèlia 
pace di Cambrai del 15219, di Cui si tenne discorso 
trattando delle cose dei Fiorentini. « L' astuzia e i 
maneggi di questo arcivescovo di Capua maledetto 
(scrive Baldassarre Carducci, li 24 luglio 4529) di 
giunta agli uffici del Legato presso V una e V altra 
madama (Luigia d' Àngoulème e Margherita govema- 
tri«e dei Paesi Baissi, che procurarono la pace di Cam- 
bra!, detta perciò la pace delle dame) hanno fatto 
tanto, che il re di bel nuovo si trova irresoluto nelle 
sue determinazioni. » Ad Alessandro de' Medici, dopò 
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la sua elezione a duca di Firenze, fu dato come guida 
e consigliere lo Schomberg ; ma V allievo in breve 
non ebbe più bisogno di maestro. Nel 1 535, insieme 
col Contarini, venne da Paolo Ili fregiato della porpo- 
ra. Fra Niccolò della Magna, come gli Italiani appella- 
vano Io Schomberg, per lungo soggiorno italianizzato, 
fu due volte in voce di diventar papa (85). Nello stesso 
concetto fu Reginaldo Polo, il quale, a ciò qualificato 
dalla nascita, dalla posizione e dall' ingegno, diresse 
lungo tempo gli afifori ecclesiastici d' Inghilterra. GiÀ 
nel 4537 Paolo IH lo mandò Legato nella sua patria; 
due altre volte fu Legato al concilio di Trento; fin- 
ché passato nel 4554 nuovamente in Inghilterra, vi 
rimase sino alla morte, avvenuta nel 4558, contem- 
poraneamente a quella della regina Maria, sua paren- 
te. Nelle cose dogmatiche partecipe delle opinioni 
del Centanni, dd Morene e de* suoi amici, tenuti in 
sospetto di accostarsi di soverchio alle dottrine dei 
riformatori tedeschi, il Polo dovette vedere inceppata 
grandemente la sua azione sulle cose spirituali, dac- 
ché in Roma prevalsero opinioni piti rigorose. 

Tutti questi personaggi erano altrettanto adope- 
rati in cose ecclesiastiche quanto in politiche, ma per 
la maggior parte pih in quelle che in queste. Alla po- 
litica unicamente si riferiva la missione di Àscanio 
della Cernia, mandato in Francia da Giulio HI 
nel 4550, in occa«one delle contese con casa Far- 
nese. Trattavasi d* indurre Ottavio Farnese a cedere 
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Parma e Piacenza, già possedute come feudo ecclesia- 
stico da Pier Luigi suo padre, ricevendone in eambio 
Camerino. Se però Ottavio seppe mantenere il ducato 
contro il suo proprio avo, V imperioso papa Paolo HI, 
la cui fine fu affrettata dal dispiacere di questa con- 
testazione, tanto minore fondamento aveva ^li di 
cedere al successore, sotto qualunque rapporto molto 
più debole di lui. • ' 

Ma eccoci ormai giunti air epoca della rig^nc^ra*- 
zione della Cbiesa Cattolica, la quale, nel momento 
in cui, per le accresciute preponderanze sirakiiere, 
era divenuta pressoché vana parola V indipendenza 
politica della maggior parte d^talia, in presenza di 
nuove necessitè, trovò in sé stessa le forze per cor- 
rere un nuovo e nobilissimo arringo, ed avviare- il 
consorzio cattolico in un ordine di civiltà più nobile 
e più duratura di quella che di soverchio fondavasi 
sulla cultura pagana. ÀI protestantesimo, che comin- 
ciava a penetrare anche in Italia, era necessità i' op^ 
porre un' adeguata barriera che nei mezzi puramente 
politici era follia lo sperare. Roma ben lo comprese, e 
non mancò a sé medesima in così grave momento. 11 
concilio chiesto da tutti, e spesso annunziato, fu fìnaU 
mente aperto in Trento nel 1545, e dopo varie e lun- 
ghe interruzioni conchiuso sotto Pio IV nel 4563. La 
completa separazione degli aderenti alle opinioni lute- 
rane, e per conseguenza lo smembramento d' una gran 
parte d' Europa dall' ubbidienza a Roma, fu in qualche 



HOMA. 4 33 

lìiaDÌera compensata dalla consolidazione delFunilà 
cattolica, e dalla riforma della disciplina ecclesiastica. 
La Chiesa romana informavasi a nuova vita. Anche nel- 
le relazioni coli' estero la sollecitudine delle cose reli- 
giose predominò, e diede d' allora in poi alla politica dei 
papi ferma direzione. Non gi^ che perciò si trascuras- 
sero i vantaggi temporali ; che i limiti del territorio 
pontificio furono considerevolmente allargati per V an- 
nessione di antichi feudi ricaduti alla Chiesa. Così 
Clemente Vili aggrandì lo Stato col ducato di Ferra- 
ra, e Urbano Vili, più battagliero che i tempi non 
comportassero, lo ampliò colla riunione di Urbino. Ma 
lo spirito di cui generalmente informossi la politica 
della Santa Sede, fu e rimase tal quale s' è indicato 
più sopra, e si manifestò in tutte le relazioni este- 
re, neir esercizio della papale autorità in Francia ai 
tempi della Lega, nelle Fiandre durante la lotta per 
r indipendenza, in Germania prima e durante la 
guerra dei trent' anni, nei tentativi di ricondurre i 
regni settentrionali al cattolicismo, nei trattati col 
re Iacopo li d'Inghilterra. 

Colla pace di Vestfalia si chiude V epoca della più 
stupenda attività diplomatica della Romana Corte; ma 
per la sua perseveranza nelF operare dietro a rigorosa 
uniformità di principii, non cessò d' influire in mille 
guise anche dopo quella specie di tregua tra la Chiesa 
Cattolica e la riformata. La diplomazia romana diven- 
ne più scarsa di ragguardevoli rappresentanti, i)er 



434 ROMA. 

causa delle restrizioni, e degli impedimenti frapposti 
dallo sviluppo del sistema clericale, ignoto in questa 
estensione alla metà del secolo xvi. Ma questa diplo- 
mazia ha goduto mai sempre dei vantaggi provenienti 
dalla pratica di aS^ri imponenti, e da un modo di 
giudicare le cose più elevato, più calmo, più spassio- 
nato. Essa ha poi saputo trarre legittimo profitto da 
quel senso indescrivibile di cui rimane colpito ognu- 
no che s'addentra nello studio delle cose romane, pel 
quale dileguandosi o trasformandosi ciò che parzial- 
mente considerato può parere talvolta privo d- impor- 
tanza e spesso ancora d' opportunità, sta come atto^ 
nito al cospetto di quelF immenso orizzonte ohe si 
distende fin dove penetri la fede di Cristo. 
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Dopo avere esposto, nello pagine che precedono, 
r andamento generale delle relazioni polìtiche di al- 
cuni Stati d' Italia, e vari provvedimenti presi per 
regolarle, è tempo di esaminare V ordine stesso delle 
Missioni ed il modo con cui si trattavano gli affari; 
ordino e modo, i quali nelle diverse epoche si dimo- 
strano di molto varia natura. 

Titoli. — Elezione degli Ambasciatorl 

Il titolo officiale che portavano gli Agenti diploma- 
tici era quello di Oratori (Oratores), cho si spiega fa- 
cilmente dagli obblighi loro. G\h al principio del secolo 
decimoquarto troviamo bensì usata la denominazione 
di Ambasciatori (Ambaxiatores), la quale però, e spe- 
cialmente nei tempi successivi, fu di preferenza appli- 
cata a coloro che con grado piti eminente trattene- 
vansi a lungo nelle corti maggiori; ma questo titolo 
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Den acquistò^ il ;8Qo -val0i^^.dtiaale-4»be làoUo più 
tardi. L' imperatore^ Cario- 9i]0rdla6(U^%6^ MtCfosse 
dato, obe agli inviali 41 teslf 'i»«óii«t^''tfpafJ)troqm]i 
ov compresa la Hepobbiioa dii^éi^otiap^tioaA^li àgit 
ai^iAirdì qisegK Stati che si trèvargflno.ÌQ^tfMfalfìqfi]M 
rapporto di vassallaggio^ « Noti voglia ¥80ràr*dl^'d^ 
re, così riferisce Vi Acanto Fedeli nella 'SM'^t*éSèMd>^ 
ne-de^la «oHe di Gosimo I, nel i564 •(S^Vtiti^'^tieci- 
^ne tìké fece T imperatore durante là' j^iiièi^'^^ 
IWrén^a, eoli^io non dido per relazione d'^Tiftft^*iffS 
dv^ogdtitiei e d'tidit^ dalla vita voce della fta^fiM^ 
^ii%^y éistohdo io allora in quel hiogo pie^^ÉféMìA^ 
dèUa Sereniti Vostra r che, vedendosi "scritto ^^^o^^^éT 
pè^tè^egll^alloggiàmenti che davano li forìeri^^^^ÀMÌ^^ 
soiatbpe di Ferrara, di Mantova, ed altri mnnlf''-^']^IMi^ 
é^ttUì H principi d' Italia ve n'erano), cbidiitt» Oésiéi^ 
ll'fbileri. e comandò loro che più nop dovesSei^o MW^ 
V€rre sópra gli alloggiamenti — Ambasciatordi^r^èfr^ 
o^i Firenze o d'altri; — ma solamente il nóme dliFii^ 
renie, di Ferrara, e degli altri ; non volendo .obé'^i 
agenli dei signori che hanno Stato in feudo d^lU^rM 
pero fossero chiamali ambasciatori ; ed ospressaéièiip 
te dichiarò ohe si dovessero solamente chiftmtfi!>e'aJb-^ 
basciatori quelli di teste coronate e della S^èiii^' 
Vostra. » Secondò le norme moderne, r ambasciatore; 
s«» esso ordinario o straordinario, è un plenipofen^ 
ziario di pritna classe, a cui, come si avvertì parlando 
dei niuDzfipdfitiioii, spetta il carattere rappresénl»- 
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iivo propriameiHe detto^- dimodoché per diritto esso * 
pretendi», ai medesinìi onori quali verrebbero resi al 
suo coetituent» se .'fosse presente. Questi ambasoiatori 
MT,' «.fj^xAn non soglionsi mandare, ecceitnati cast 
fttrjseidinarì, se non da grandi potente ai; loro sim»- 
Iivse[.n'àp0r6jrt8tretto l'uso di più in piti, special- 
nVWte. do|¥>. le rivoluzioni del 4848. 
•'..'., GÌ' jnviaj^i di piocoli Stati, se erano periati o eser- 
q^Vvai^iO: qualche ufficio, solevano pigliare il titolo da 
0880,16 opn- già dedurle dalla loro teroporaria missione. 
U duGC^ Alfonso 1 di Ferrara non chiamava altrimenti f 
aooi.axpbaioiatori che mio tiomo; e oosì il Castiglione, 
^oi^inando papa Clemente VII, diceva 9Uo uomo VAo- 
ci^fuoii, nii^nzio pontificio in Francia. Il nome di ndr 
niit^d eoa tutta Y odierna nomenclatura venne al!» 
1\ palili,, per quanto sappiamo, dall' estero. Mentre per 
tnUo aMrove, al pronunciarsi di quel titolo si pensa 
tosto, .^^ un diplomatico o a qualche alto impiegato^ 
in- Italia trovansi ministri di ogni specie, e spessa 
std>a](temi, oosì negli uffici pubblici come nei privati* 
ttMltkkdi\Eeeellenza, che, a dire propriamente^ era 
queUo.^'dei ^ prlnci[ri lagnanti sindiè venisse in uso 
L' AltoKStS %\h titolo regio, si dava, sebbene solo oonfr» 
denziatoeiite, agli ambasoiatori già sul principio de) 
secolo rdc^uipojBesto^ L'intitolazione, ufficiale era quella 
di mo^iM^oo i^mr0, o magnifico oratore. « Magnifioo 
aiobasciatore r^. diceva papa Paolo IV, rivolgsndo U 
disperso a Bernabò Nfivager^ oratone veneto (87). -i 

Rrumont. 18 
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L' inTìo di nrìssiom eràne^ì Stati thoharchici àU 
tributo dei prìncipi, mentre nelle RepubMictie coni'' 
peteva a diverse entorilk. Poiché, siecome il suprettib 
potere era diviso fra diversi corpi, eoa queàti potè- 
vano, indipendentemente V uno dall' altro, dar com- 
missioni per l'estero. A Firenze le commissioni par^ 
tivano più sovente dal Magistrato dei Died tM llbelt^ 
e paoe {Decemviri libertatìs et poc«)/ólié mérggiór- 
mente aveva il maneggio delle co6e pabbllche ^ ^t 
priitioa estema come di guerra; e T istrViziOfie védità 
dettata dal segretario del medesimo Magistraio% Al vf- 
torno, gli inviati facevano rapporto e alla^ SigilÒHlB^ 
come supremo Magistrato, e ai Dieci. Se le altre 
autorità della Repubblica davano speciali incarichi 
(siccome quello che il Magistrato deW Abbondanza die- 
de a messer Baldassarre Carducci, amb^isdatòrè in 
Francia, di provvedere air incetta di grani per to<#ft%^; 
selevano venire in appresso raccomandati dà qu^èHd 
fra esse, dalla quale l'oratore era stato spedito. Il 
Magistrato dei Capitani di parte guelfa, costituHoìsi 
originariamente per sopperire al bisogno di daVe una 
ODCìsistenxa e quasi un capo al partito guelfo in oppo^ 
sizione al ghibellino, spacciava esso pure le sue hkis- 
sionl. Machiavelli and6 nel 45S5 a Venezia quale ii^ 
vtato del consci dell' Arte della lana, per fare delle 
rimostranze a favore del commercio fiorentino. 

A Venezia nei casi ordinari nominava gli amba^ 
sciatori il Consiglio, detto dei Pregadi, perchè si pre^ 
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gavaao i membii mi ioterveaire alle sessioni prima 
ch^ si determinassero ìavariabilmenle i giorni in cui 
doveano aver luogo. Che poi questo diritto competesse 
ad altre autoritè, si deduce dalla già accennata riso* 
tU9^ioue del 4S06, ìu virtù della quale gli ambasciatori 
al loro ritorno doveano riferire a queir autorità, da 
cui avevano ricevuta la loro commissione. Dna legge 
del Consiglio dei Dieci, del 34 luglio 4405, ordinava 
che i nobili destinati ad essere ambasciatori dovessero 
yenir ballottati in collegio. Ma sino dai 47 di ago« 
sto 4497 spettava al solo Senato il diritto della pro- 
posta e della elezione. 

Istruzioni: 

Le istruxioni o commissioni si davano per iscritto 
ordinariamente dal Magistrato a cui spettava la no^ 
mina dell' agente diplomatico; ed eocesionalmente 
dal richiamato o di già reduce predecessore a qua* 
st' ultimo; ovvero ancora da persone specialmente di 
ciò incaricate, per la loro intima conoscensa del pae* 
sOi dell* oggetto e delle ciroostanie per cui si manda* 
Ywo i nuovi oratori. Non sono da prendersi qui in 
ciHisiderazione istruxioni simili a quelle che diede 
il Machiavelli al Girolami, allorché questi nel 4532 
n' andò nelle Spagne ; perchè esse, provenienti da 
relazioni personali, non avevano carattere ufficiale, 
ma di familiare corrispondenxa. Stando ad una leggie 
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che il Consiglio dei Dieci di Venezia fece nel AtSij 
non era lecito agli agenti da spedirsi di trovarsi pre- 
senti all' aito in eoi veni?ano disdissi {^' iacs^ieU da 
darsi loro. • .: vn.)? 

Semplìcissiiiia era la forma ddle istm tk ai j' *■ Citi 
non ostante trattayano dìfinsamente agiri uianna 
parlioolarìtà delle coramissiooi che ali- inviata 'ai téf^ 
vano; La istruzione latina per F ambasceria .fiorenti^ 
na, destinata ad Avignone nel 1 366, {Nàia datai lamf- 
baxiaUnUnm de agetuta in romatia &iria)f msriOft 
dal cancellieM:. ser Niccolò di ser Ventura; lilfena»- 
co(2S), impone innanxi tutto agli inviati di.raoeiMnaf» 
dare a Sua Santità la citte ed il comnne ; di mfm 
mere la gioia dei Fiorentini perula novella ddf ìhbì^ 
nenie ritorno del papa a Roma ; di offerire i servigi 
della Repobblica, e segnatamente galere annald, in 
caso ehe la Sanlttà Boa volesse prender la irla iper 
mare; di dare informazione sulla lega contraile iÌMii4 
pagtiio di ventura, e di estendersi sopra tutte id^))aPr 
tieolarìtb delle faccende italiane, giusta il contenuto 
speciale della istruzione; di chiarire le cìrooatanae 
della guerra contro Pisa ; e finalmente di chiedem in^ 
dulgenze e benefidi a favore di alcune chiese 'io^ 
rentine, di cittadini e clienti, e di trattare in terese! 
di persone private. Questa ambasceria, di cui ))ap- 
leremo ancora in seguito, destinata ad Urbano Y^ 
I)enult{mo dei pontefici francesi, componevasi del 
cavaliere Niccolò degli Alberti, di mcsser Lapo da 
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Casliglioncbio dottore di gius caùoaico,. o dì Carlo 
Strozzi.-- •' • 

Nella seconda metb del secolo decimoquatto s'in^ 
cominciò ad alternare, nel distendere le istrazioai, 
Iti lingua italiana colla latina, la quale di mano 
in .tnaiM) Tenne lasciata in disparte quantanqpie non 
sparisse «mai interamente, e si adoperi oggidì 'tn^ 
eora> in alcuni casi. La eognitione di questa 'lingua 
veniva .perciò molto desiderata negli ambasciatori ;• 
quando si rifletta che nel Cinquecento non manoavc^ 
no* (fanne di alto grado, in Italia ed altrove, pentissi^ 
me della lingua ora chiamata dei dotti, non fark:ine* 
raviglia il trovare, come specialmente presso i Venét 
Kiani fosse giudicata quasi necessaria, e per luogo 
tempo si conservasse V uso di fare in latino i soleuf* 
ni discorsi di entrata in uiBcio e di cerimonia, ispesso 
eoeomiati per la proprietà e leggiadria del dettata. 
Di documenti fiorentini di questo genere ve n'haco^^ 
pia infinita, parte stampati, ma ancora inediti i piàu 
Srinoontrano in quelli i nomi di parecchi illustri 
scrittori^ che a Firense fu dato di avere' a cancellieri 
e'se^retari durante tutto il secolo quintodeeimo/ unl^ 
stìrie Dòn interrotta di valenti letterati e uomini di 
Stato,, quali furono Goluccio Salutati, Leonardo Bru- 
ni, Cario M arsuppini. Poggio Bracciolini, Benedetto 
Accolti^ Bartolommeo Scala, Marcello Virgilio -Adriani; 
Acquali sono da aggiugnere, entrato il secolo decimo- 
sesto, Niccolò Machiavelli e Donalo Giannotli. La for* 



ma n' è tuttavia semplice, ma aocuratissimai presesi-' 
vendosì al plenipotenziario che parte, ponto per puatOj 
quello che deve fare. .; 

Ad illustrare meglio che non sì poUebba p^ le iuh 
stre parole, le fornue usitate nei tempi di cui si tratta^ 
giudichiamo opportuna di addurre, e nel presene 
luogo, e nei documenti qhe acoQmpagQano queste 
monografia, vari esempi di siffatte scritture diplonsiO^ 
che. Cominciamo colla ìstrua^ioae dat^ o^ 440(^ a Fi« 
lippo Corsini e Matteo di Vanni (Castellani), mandali^ft 
Lucca al nuovo signore Paolo Guìnìgi, con cui i« Si« 
gnorìa mostrava di voler rimanere in amicizia, quanf^ 
tunque esso, lìgio al duca di Milano, spiegasse uaeont» 
t^no che non era per tornare utile s^ aUe ^oae di Toh 
scana in generale, né a quelle particolari dì Luoca (M^. 

« Sreve ricordo ed informazione a Voi messer Fi- 
lippo Gorsìni e Matteo di Michele di Vanni a«ibe-> 
sciatori a Lucca fatta ec. a dì vi di dicembre 4400. 

}ì Anderete a Lucca, e visitale Paolo Guinìgi, :^ 
dopo le salutazioni, le quali vogliamo affettuosamente 
facciate, rallegratevi con lui della signoria sua, d^la 
sua esaltazione, dicendo che sayi e buopi uomini di 
questa città ne hanno preso grande allegrezza e con- 
f^l^, sperando la sua prudenza terre fermo lo Stat^ 
SUOI e jmauterfà quella citth sì che il popolo, che 
tanto concordevolmente si ^ rimesso nelle sue brac- 
cia, sia contento piii Tuno dì che V altro averlo fatto 
signore, e che esso provvedere mollo meglio alle iur 
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sidiè, e rìpórerb a* pericoli che non si pnote fare per 
uno popolo. Dipoi lo pregalo per nostra parie che la 
Sua Magnificenza deliberi una volta volere mante- 
nere quella signoria, e vivere e morire signore di 
Lucca, proferendoli a questo ogni nostra potenza con 
pregarlo voglia provarlo quando bisógno fosse, e tro- 
verèr sempre questa Signorìa disposta e pronta a 
meatenere Io suo Stato come il nostro proprio. E che 
per questo si renda certo noi faremo ciò che sia dì 
suo piacere, e palese ed occulto, e per tutti quelli 
modi sia più grato a lui, distendendovi in questo per 
modo comprenda che, dove voglia, noi saremo presti 
a venire con lui in lega, non proferendola però di 
punta, per onore del Gottìune, ma parlando in forma 
esso vMntenda. 

' » Questa si è la sostanza di nostra intensione : 
adornatela vói con le parole come meglio vi parrl», a 
nostro onore e bene del fatto. E cautamente e con 
prudenza considerate bene lo Stato suo, e come il 
popolo si contenta, e quello si spera di questi fatU, 
e df tutto ci avvisate, e tornerete di quello non sia 
d& scrivere bene informati. 

» Se eili volesse tenere pratica con voi, fatelo. Se 
vedete s* accosti e dica da dovere, seguitate ; èe fosse 
altramente, mostrate d^ avvedervene, e cortesemente 
ne partite dal ragionamento. 

» Raccomandategli i nostri mercanti e mercanzie 
strettamente e quanto vedete bisogni. Se vi fossono 
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ctmfi>f^\f^t^\\ ,a.w9iUepei>e . 1q Stafc^ 4$i> s^gim^.n! a ciò 
w i»yjl(if|iir'^jW)n qwlle .poe8l^,p^i»lers«pr0teb*iwi 

&rfà,i^p^efyp\m»\^^ De' faiti di coIOrQ/iribolaoDiBargaE) 
e^.pf^aidq {[li pìaooia perseguitarli e piuiicKm(fornlg 
J^ patria sia lasciata stare in pace, imp«rocelièiìria«Ki 
i^posUifDsl |ai:e viceverso contro quatipoiquiet^.oarcitfse 
C96^ Iv.fpsse^ disfHacere, o m^Dcamei^to dìjaniot^taèaati 
. .lAJipnibè Gino Capponi, il coDqaistfttiir6[>fliri'ÌB0) 
|}a}i 1443 • fu mandato a Venezia^ per ìodiinn^AflvsS 
jìfitO'idi mandare oratori ia Lodi a SìgismoildBiidt 
Luse^mlMirgo, il quale era calato neir ltalia:'«[upéiAMPV 
perjfiiefidersi con papa Giovanni XXUl^oinuE! ilionì^ 
4nIÌ0'>da ooDVocarsi in Gostanza, ebbe l'istr«n|oDor9e» 
{;ueìite!(30): - • v-^^<:') amìoa 

.j.'. <t Istruzione data dai Dieci della Balia diJfiraoMi 
«ai.iGkio.diiN^ Capponi,, ambasciatore a Vcaeziii^tfvob 
v'ì:^ (Nota p informazione a te Gino di NerÈflappmli 
x^itl^dino ^fiorentino ambasciatore dd Gemo'teDdirrffid 
reo«evdiiqu€dlo,che bai a fare a VinegiBy fatlaipèc/gK 
Died 'ffella B^U» del Comune 4i Firenze deh IMSed 
di etlo^ di>:OOvembre. . r oUs 

9 Andrai (prestamente a Viaegia^ e inàemeoeil ki 
am^si^^iojije del. Santo .Padre^ se vi sarì^, ^rele^alla 
propella; 4#>fillttstri9: ^t iDagnificko StgouM-e^mesaenef lo 
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Doge «della Inolìta Signorìa dì Vifiegia, e fatte le 
dobitci s6lttl\ai^SkM, cdM^ti ed «fSertè^i^r pifirtè de' no- 
stri magH^ftef^signeri 6 ttiosftìrJi; h]*rrfei*af come tor- 
nvÉdo-^'B^^tii ambaseiatoii, che pe^ gli nò^trì Si- 
gnori furono mandali alla prerenza del serenissimo 
e)jgkvii»i88lm&>pHiiGÌpe Re de- Romàn4^ e d^Ungfaeria, 
f3>TO0èrft':aIlH \tìto Signoria per ingègèare d! rìducer- 
gir ^ìb»oba concordila, uiilt^ e pace insième, rappor- 
èarono >da olasoano intomo a ciò avere avut« buona 
ee.gnreios^ risposta: di che per la nostro cittb se ne 
preée'igraftde conforto ed allegrezza, però che sem- 
prediamo stati zekatorì di pace ed odiosi delle guerre. 
E- veggvndoL il detto serenissimo Re de' Romani, non 
fernatosi in alcuno luogo ove comodamente abbiamo 
veduip. poter mettere, ad effetto il nostro desiderio, 
siaaio.soprastaU per in6no a ora in dare esecuzione 
ftii^iòv poster che continuamente, come abbiamo cono- 
sciuto essere utile, abbiamo intorno a tale effetto fatto 
pni6Ìeik)ifì dato quell'ordine e modo, onde speriamo 
dovenì seguitare tale frutto desiderato. E al presente 
dovpndèsi accozzare il santissimo nostro signore 
sDtnaia' PanteBce, e il detto gloriosissimo Re dei Ró- 
itapni nella xiitè di Lodi, dove mandiamo nostri an»- 
balkHàtotì^ vsggiamo essere queflo tempo congruo ed 
atto che abbiamo desideralo per dare conclusane a 
là loro paoe e oonoordìa, e più volte col Santo Padre 
n^ abbiamo conferito, il quale intorno a questa sanla 
e laudabile operazione abbiamo continuamente fro- 
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vaio tanto bene disposto e con taata ardente yo^ 
lontà, quanto si potesse più dire, li perohè speriamo 
nella grazia dello Onnipotente Iddio e nella virtù >6 
somma prudenza del Santo Padre, e nella nostra pura 
e sincera volontà e fede, e nella benignità del detto Be 
dei Romani, e nella giustizia delia loroSignorì», dbe la 
conclusione s^uirà quale abbiamo desideraitao def 
sideriamo: e perchè più facilmente e meglio -eiò/'aiih 
bia ^etto gli pregherai con ogni istansa, <die eome 
altra volta dissono essere contenti alla concordia^ 
così vogliano con gli effetti al presente realmente vdi^ 
sporsi e prestamente mandare loro solenne amba- 
isoiata a Lodi, quando sentiranno il Santo Padre* est- 
sera da Bologna partito, con mandato sufficiente. ed 
idoneo, si che segua il santo e buono fine <klla paoe 
desiderato, offerendo loro che i nostri ambasoiatori^ ttt 
diaacuna cosa troveranno favorevolmente ad<^)epacfli 
per tale eondusione e con ogni loro vantaggio p(^ 
cibile. Se essi dinegasseno non volere mandare i det^i 
ambasciatori, o dessono scuse, c(»i ogni modo ado- 
pererai, e farai ogni insistenza perchè gli mandino. 
E ultimamente se per loro non fosse mosso gli pre- 
gherai che piaccia loro mettergli in punto; si che 
quaodoiil Saoto Padre o nostri ambasciatori sorives- 
80110 alla: loro Signorìa, essi siano presti a andare a 
Lodi* M 

» Abbi a mente ehe il di che tornerai, o il se- 
guente, debbi ifare relazione della detta tua «arabar 
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sciata dì queSto avrai fatto a bocca addotti Dieci, e 
a loro a loro cancelliere per scrittura fra il detto 
termine o il dì seguente sotto gravi pene. 

9 Ego P(nUu8 ser Landi Fortini CanceUaritéS Fior. 
el' (Hctor, dominorum Decem balice suhscripsi. » 
I -Oli oratori delle due Repubbliche trovarono il pa- 
pt e r imperatore, dopo il Natale, io Greniona. Teo- 
dtirioo di Niem, lo storico del grande scisma, ne fa meo* 
sione; ma osserva nel tempo stesso che i loro fini 
oinNi la quiete d' Italia rimasero inadempiti : $ine 
fine dbieTunt 

. Allorché nelF anno \ 486 papa Innocenzo Vili, i 
Fiorentini, i Veneziani e il re Ferrante di Napoli, 
dopo lunga e meschina inimistè, la quale recò gran- 
dissimo danno alla Campagna di Roma dai Napole- 
Uni devastala, vennero ad un accordo; il re, a oni 
particolarmente premeva cotesta pace, per la quale 
sperava di finirla presto coi suoi ribelli Baroni non 
^h da Roma soccorsi, mandò il vescovo di Pozzuoli 
ambasciatore a papa Innocenzo colla seguente istru- 
zione (84): 

et Rex Sicilie etc. Reverendissimo Monsignore. 

» Essendo seguita la pace infra la Santilh di No- 
stro Signore e la Serenissima Lega, e meritamente per 
essa Serenissima Lega essendosi ordinato mandare ora- 
tore per congratularsi unitamente con la Santità pre- 
detta di tanto beneficio quanto è quello della pace, 
deliberando noi mandare voi reverendo Vescovo di 
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Pozzuolo per la fede, sofficìenia e dignità ^e è in voi, 
e perchè sappiate quello che avete da laie, ne fac- 
ciamo b presente istroziona ■: -- •; 
9 L'ordine da tenersi per voi è questo : óoè^ arri^ 
vato che sarete in Marino^ ne fermerete e mande- 
rete io Roma a IL Antonio di Alessandro reààeaoÈsì 
\k ambasciatore, per essere avvisato del A e del 
teinpo che gK altri ambasciatori saranno in ordine per 
entrare in Roma, e similmente saprete il ideo deive 
aVr^e da convenire insieme, accioodìè nel medesimo 
tempo, loco ed ora abbiate da rìtrovarvi msicme^ 
e casi Boitaraente entrerete ed esegoirele insieme 
tatlo quello ebe di comune sentenza ddiberevete; ^, 
' 9 > umilmente con li medesimi ambasciatori e con K 
debiti ordini anderete avanti la Santità di Nostro Sit 
gnore ; e, fatto che avrete la delnla riverenza, esport 
rete alla Santilà Sua con accomodale parole secon^ 
de il parere degli altri ambasciatori la causa della 
nostra andata essere per visitare ed onorare la Sua 
Santità e quella Apostolica Sedia, e per congratulare 
con quella del beneficio della pace seguila con tanta 
laude e onorazione di quella Sede e di Sua Beatitu- 
dine, e oon tanto riposo e letizia dì tutta Italia: 
donde la ringrazierete infinite volte che con tanta 
ansia in impeciali là ba benamato noi e le cose nostre, 
prosegueodono lultavia con maggiore amore e carità 
e grazia: ultitnamcnle gli offurirete come cose proprie 
sue lo nostro pentonS) nostri ilgliuoli, nostro facoltà e 
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lo Doslro regQo tutto, supplicandola \e eonfortandola 
a vivere oon tranquillilk e riposo, acoìoechè noi ne 
possiamo rallegrare della sua quiete, e godere in- 
sieme con essa della pace e della quiete. 

« Fra le altre cose, quali occorreranno da dirsi, 
fare ed eseguire insieme con delti ambasciatori, fa- 
rete, eseguirete e concorrerete secondo unitamente tra 
voif concorderete, ed in tutte le occorrenze precede^ 
cete unitamente per forma che si conosca la Sère^ 
nissima Lega essere in tutte le cose uuita senza di- 
screpanza alcuna. 

; 9 £ perchè circa li capitoli ed occorrenze della pa^ 
ce ed altri negozi pouno occorrere varietà o dubbi 
altre di/Bcoltb, e di queste faccende H. Antonio 
predetto è a pieno informalo, vi conformerete con 
it'suo parere ed unitamente con esso concorre- 
role. 

» Con li ambasciatori prefati delli Signori Collegati 
vi xomporterele con ogni umanità, e quelli salute- 
rete e conforterete da porle nostra. 

I ft Visiterete li reverendissimi cardinali nostri amici 
o benevoli, tanto insieme con li altri oratori quan- 
to separatamente, ed unicamente secondo dal detto 
Bf. Antonio vi sarà ricordato; e verso tutti detti cordi* 
nali userete nella visitazione tutte quelle 'umane e 
grate parole che ricerca la mutua benevolenza ed 
amicizia. 

» Eseguito che avrete le cose atte e necessarie 
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alla nostra legazione secondo il parere del predeltd 
M. AntoDio, potrete ritornare a noi. 

i> Expedita in Castello Novo cwUatìi ÌÌ€apoiÌÈ,dU 
28 septembris 4486 Rex Ferdinandm. Abbas Hu^ 
gita. » •, 

11 re Ferrante non s^ ingannò nei oalcoli detti 
sua politica. Appena i Baroni in fona della pace 
conchiusa col duca Alfonso di Calabria, principe erv* 
ditarìo, eM3er deposte le armi e consegnate alcune 
delle loro forteaze, il re ne fece incarcerare i oa|9lr, 
e successero quei numerosi supplizi, prima del Gùp^ 
pela e del Petrucci, poi d'altri; supi^izi, di cui 
abbiamo tremende descrizioni di Camillo Porzio, -e 
d'altro scrittore, il quale, se con arte minore, non 
con minore evidenza ed efficacia narrò gli eventi di 
qnei tristissimi tempi; voglio dire il cronista noto 
sotto il nome di Notar Giacomo, che con semplicissi- 
me parole dipinse sì vivamente le condizioni dei Tea^- 
li^ dei Baroni e del popolo di Napoli negli ultimi anni 
del domioio Aragonese. 

La istruzione latina, che Francesco Foscari ebbe 
dal doge Agostino Barbarigo, allorché nel 4496 si 
recò a Massimiliano I in Gesmania, e più tardi in 
Lombardia, tradotta in volgare è del seguente te- 
nore (»«)': 

cr Noe Augìistinus Barbadico Dei gratta dux Ve- 

netiarum eto. 

D Commettiamo a te, nobil uomo Francesco Foscari, 
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diletto cittadino ed orator nostro, che per la via piti 
spedita, dirigendo il tuo viaggio verso Augusta, te ne 
vada al seronissimo Re dei Romani, dove saprai che 
Sua Maestà si ritrovi; che crediamo troverai non 
lungi dalla detta città. Giunto dinanzi alla prefata 
Maestà, e impetratane V udienza, presenterai innanzi 
tutto le nostre lettere credenziali colla debita riv^ 
renza, e sulla fede di esse farai generali ed amplis* 
siine raccomandazioni, salutazioni e profferte dello 
Stato e di tutte le nostre cose a onore, incremento e 
gloria della Maestà Sua. Poscia ti congratulerai seco 
della sua buona salute ; e le esporrai V antichissima 
osservanza e devozione da noi sempre avuta verso 
tutti i suoi serenissimi progenitori ; ma della parti-* 
oolare e grandissima verso la Maestà del suo genitore, 
ora trasferita nella Maestà di lui. E vogliamo che to 
tir adoperi colla maggiore gravità e decoro ad espri- 
mere e dichiarare celesta parte ; affinchè la Maestà 
Sua si persuada pienamente della riverenza nostra 
verso di lei. In seguito loderai altamente la deliba- 
Dazione presa da Sua Maestà di scendere in Italia per 
oooservazione e difesa de* suoi confederati ; per cui 
volentieri accettammo le condizioni proposte da Sua 
Maestà, come sai. Conchiuderai d' essere stato man* 
dato in qualità di nostro oratore (in luogo del nobil 
nomo Zaccaria Contarini cavaliere, che da noi ot- 
tenne licenza di ripatriare) per risiedere presso la 
Maestà. Sua ed esporre e trattare lutte quelle cose 
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che da doì ti verranno di tempo -jà fenile ^iiSbiesse. 
Se la Serenissimvì Regina (BiQ»i(»'M)Biria SfittWJ^ÌK^ 
o Teoìsse dove ti irov!^f!la':visit«9rttf ooltó^ÌAQrèl Cre- 
denziali, e oon tutto il lispdtwe ckViài^U é^mlppà- 
role' le «spnmerai la devMìéàé è éim^iAiìi^(Mt*B 
verso la Cesarèa Maestà; é rfnÒÒné(iMtf"iriìfèiVl'é^^ 
gente tra T llltitìtnssirnò Duéà di '«léWo i(L6lW¥idb 
StorM il MM ^ *o Stato nosf^.- *^ n^'JJeno^d.iV/ 
- » Visiterai égnìalmerile gli elettorP^ptìft^sjpfe 
'péi^^att tf demhio lettere di credertfcfrf'^'»'%8JS8tl. 
Tèrtìt <5on tiei*mlni gravi ed eàpressfvì' ìd*lMPfid8!ftii 
déftlma benevolenza ed estimazione. * ^^nìt-'ic -i 

¥ Cogli oratori dei nostri confederati, fehe'fSSSStiPfh 
corle, ti stndiérai di procedere iti modo lAé^ ifiCp^ 
suddano essere V alleanza nostra verace éft 'fitìféB^ 
solubile. '^ '^'■-^'- ^* 

fl Sarai premurosissimo nello scrivere di^'gi^^^bì 
grornó ciò che ti parrè degno della nostrer àUéU/kféB. 
Piglierai pure informazione di tutte le particòlsirt fSc- 
teMè dal tuo predecessore, al quale onSriféfifiè che 
ìb là dia, e che, preso buon commiato da ■CègàVè-^'itP- 
tomi a noi istruttissimo di tutte le cose di qùer ^SM, 

* La ptésente commissióne fu data per iPGblfé'èftJ^ 
r ultimo di mtaggió U96. » r -.i.roo 

Il Foscarl si recò in Augusta, seguì col eohtsffltfi, 
quello lùedesimo ^c quattr' anni prima èra i^éftò 
spedito in Franerà, il fte dei Romani in Tirolo, ove là 
tràitehhé qùèlcl^ tempd nel bòt%o di iSfals, poscTsf ì/i 
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Lombardia «ed' a Vigevano^ quarlier genorale di Mas- 
iHiml|wO|!'ebe-vf^rifliedettQ ooHapit) oorle e con 
.gnoliiprincipie signori alemanni, ool segretario, poi 
.f^f^rdiaeiia, Ma^ao Laog ; ed altri impiegati, in tutto 
fft9ft>^va)Ii oii^uecento sessantatrè. Tra i aigoori tc- 
^^^Sf^Uyi: presenti incoQtriamo il principe di Aahalt, 
f^pfM[(^ fii Wortemberg e di Furstonberg, i signori di 
Wolkenstein, Stadion, Schwanenberg, Stein, Unger- 
jfffOJj^. Auersperg, Sternberg, ed altri nomi che di con- 
.^i};g[9,5'4ifracoiano nelle storie di Germania. Oltreciò.vi 
ijLfy^flf^ corte Lodovico Sforza colla sua moglie duches- 
sa Beatrice d*Este, mentre slavangLi attorno Galeaz- 
j^^Sforza, Gian Francesco Sanseverìno, i Signori di 
.^afpi a. della Mirandola, i vescovi di Como e di Pia- 
j^BfV^ ec/, e finalmente tiltte le estranee ambascerie, 
il Legato pontifìcio, tre ambasciatori di Spagna, tre 
j^i.Iilapoli, quattro di Savoia, cinque di Mouferrato, 
qjiM^Ujro di Genova, quattro di Venezia, uno di Manto- 
X%) ed uqyo di Ferrara. 

.„f., Allorché Niccolò Machiavelli neir ottobre 4503 fu 
jfpediio a ;Roma, durante il conclave io cui si elesse 
^pa U cardinal Della Rovere, col nome di Giulio II, i 
|^u>QÌ' gli diedero una particolare istruzione, Is^ quale 
comincia: « Niccolò, tu andrai infino a Roma con ogni 
prestezza; e porterai teco molte nostro lettere. di cre- 
d^i^za a molti di quelli reverendissimi cardinali, aj 
quali si debbo avere piii rispetto, come a Hoaao (di^ni- 
l>oise}, San Giorgio (Eaff. Eiario), San ^everic^, A^n\' 

Rkitmont. 40 
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nio (Sforza), San Pietro ad Vincula (Della Rovere), 
Santa Prassede (Pallavicini);! qùaii tuUi' visiterai in 
nome nostro^ ed a ciascuno farai' ìnt^nderid/: èdme 
avendo a* dì passati fatto elesione diOràftorij et' es^ 
sondo già in pronto di cavalcare; sl'iniase là'inorce 
dd pontefice, dì che tntta la citt^- p^edo dil^Mcerè 
grande. » È dopo di aver parlata'del ^tiói{>é^'«é€^ 
della misslene, la istruzione chiude colle pareli; éìA 
éosé particolari non abtnamo altro che òomofett^siifi, 
salvo che nella stanza tua quivi ci tengftdtHgetitch 
rhedte-awisati, d) per A, di tutlo quello ^<Aie' àèca- 
darà degno di' ndizia. » . '; i j 

--' La 1stk*uziotté^ dettata dall' Adriani pei m(ssi3et<i 
Prébéesco ' ^^uaUeroltl e^ Iacopo ' Salviati, mandati 
MI 4M6 dal Gonfaloniere Sdderìni a Napoli al M^Fe^ffi- 
nando il Cattolico, padrone del Regno dopo il trflfdf^ 
mento di cui rimase vittima il re Federigo, é^liìie 
non (tornò in: profitto dei Francesi, non ccn tiene 'i^ 
la commissione di esprimere al rela^contenleMa 
della Repubblica pel suo arrivo, e in conveniente 
modo* anche la S|«eranza ob^egli possa: cidonaPé> la 
paoB' ed: una gran parte d' Italia v e di souaarsi dal 
noni averetpedèlo ambasciatori inlspagna^^Un «tooifcio 
aggiunta all^ istruzione si. estende alle; questioni -poli- 
tiche da trattarsi,' cioè le apprensioni per la prepoh* 
dertfnsa dai> Veneiiani ia Italia, la guerra pisana,^ ého 
ooottpava tanto posto nei pensieri dei Fiorentini, le 
diflbreMe con SiMa a Lucoa, < e «la propoeta di coiis^- 
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gnare Pisa ìd comuae deposito ai re di Spagna e di 
Francia. Esso cbiade così : « 11 sin qui dello fu dir 
sleso per ricordo^ affinchè sappiale come debbiale con- 
lepervi. Quando sarele lì, vi si presenterà forse oo* 
casione di parlare di queste cose. Di ciò che %ì veri4 
irallando voi ci darete notizia di giorno io giorno ; e 
vi rammenterete che noi in questo rapporto facciamo 
piti fondamento sulla vostra prudenza, che su qua- 
lunqueindirìsuo che potremmo darvi anticipatamente 
e lungi dal luogo delle trattative (33). ». 

La istruzione data a' dì S dicembre a Baldas^rre 
Carducci, e contrassegnala da Donato Giannotti, in- 
comincia in questo modo : « Quantunque conosciamo 
che la vostra prudeni» e pratica delle cose ci dispen- 
sano dal darvi una lunga istruzione, e tanto più che 
voi avete pertecipato a tutte le deliberazioni che in* 
.torno agli aCTarì della città nostra furono prese; ciò 
nondimeno non vogliamo mancare, anche nd caso 
vostro, d^ esser fedeli alle nostre antiche abitudini, 
che a benefizio della città vennero accettate e osser- 
vata dai nostri progenitori. » E passando agli afiàri di 
spettanza privata, dopo di avere esposte le pubbliche 
incombenze: e Voi riceverete commissioni da molti 
nostri concittadini, e specialmente da Giuliano d^li 
Alesaandrì^ circa negosii privali. Costoro bramano di 
avvantaggiarsi in qualche cosa per mezzo vostro. E 
di ciò vi preghiamo anche noi ; oonciossiachè sia de- 
bilo nostro di aver cura di quelli uomini, la cui 
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prosperità ridonda ad onore ed utile della ciitb no- 
stra. » 

Prima dì lasciare r.ar^mento deUe istruzioni, 
conviene aggiungere poche parole sulle lettere' cbe, 
durante la missione, indirizzavansi agli oratori. Del 
pari che dfei dispacci da questi ultimi stesi^ gra«dis* 
sima copia di siffatte lettere ritrovasi per gli arehrvi. 
Generalmente esse sono di mano dei (segretari di 
Statp^, dei consigli, a nome dei governami^ siéno 
essi, magistrati o principi. Affine di non dilungarci 
troppo sopra questa materia, un solo di tali <locu>r 
menti tenga luogo di molti, documento la cui eccita 
vicine motivata dai nomi delle persone per cuìic da 
cui fu dettato, dalla considerazione del momento a 
cui spetta, dalla passione che quasi in ogni riga si 
manifesta^ dandogli un colore tutto suo proprio.. È 
una, lettera da Giovanni Fontano stesa a nome di pe 
Ferrandino, a Camillo Pandone ambasciatore pneaso 
Baiazet Secondo, colla quale, nel raccomandargli di 
fare ogni sforzo per avere aiuto dal Gran Signore, gli 
espone i progressi che andava facendo V esercito di 
re Carlo neir impresa contro il Regno. Cinque giorni 
soli erano passati da che Alfonso Secondo, vedendosi 
impotente a far fronte a tanto impelo per Tedio accu- 
nmlatp sul capo suo, aveva rinunciata la corona, al 
Duca di Calabria, a Alli 23 di gennaio 4 495 (racconta 
il cronista già citato) di venerdì ad ora circa 23 T illu- 
strissimo don Ferrando cavalcò per la città di Napoli 
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per i seggi come re col vessillo di casa di Aragona, 
quale si portava per messer LancelloUo Agnese del 
seggio di Portanova, ed appresso la spada regia quale 
si portava per io magnifico Andrea dì Altavilla, dove 
andò in la arciepiscopale chiesa napolitana a pigliare 
la benedizione dal reverendissimo Alessandro Garafa 
arcivescovo, accompagnato dal reverendissimo cardi- 
nale di Genova di casa Fregoso, e dalF ambascfàtore ' 
dei Veneziani e da un altro cardinale. » Quali fossero 
le condizioni del re e del regno, ce io spiega la lettera 
che segue (34),. documento più elo(]uente di molti ve- 
Unni di storie. 

« Rex Sicilie ec. Messer Camillo, per altre volto 
vi averne avvisati di quanto è occorso, e sollecitali 
al passare del Sangiao. Per questa vi avvisiamo comò 
Aquila ha alzate le bandiere del re di Francia, e fino 
a Sulmona e Popoli è perduto ogni cosa salvo Celano. 

I 

1 nemici fanno sforzo e congregazione per passar la 
Pescara, ed andare in Puglia per ricuperar la dogana. 
Il re di Francia parl\ da Roma ai 22 del presente e 
viene per la via di San Germano dove noi facciamo 
sbarra, e )a terza parte della sua gente manda por la 
via di Fondi. Col re di Francia viene lo cardinale di 
Valencia (Cesare Borgia), e lo fratello del Gran Signore 
(Dgcm Zizim) è dato in potere del re che lo terr^ in 
una fortezza guardata da sua gente, fìnchè abbia ot- 
tenuto questa impresa. E poi andrb contro il Gran 
Signore. Sicché voi vcmIcIc corno vanno (|ucstc cose, 
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e in quanto pericolo ci troviamo. Vogliale dunque 
sollecitare, ed importunare la venuta del Sangiac. Ed 
essendo incominciato a passar gente, inviatela presto; 
e vedendo- voi che nod passado e che la cosa tardasse, 
andate voi personalmente al Sangiac e poi al Gran 
Signore con eccessiva èeleritate. Perchè le cose nostre 
ricercano celeritate, chè'non possiamo resistere a tanti 
luoghi, e quando tardi Y aiuto verrh fuori di tempo. 

Voi intendete lo bisogno — provvedete, fomite, 
sollecitate, andate, anzi volate ! 

Daùum Neapoli xxvii Jamtarii mgcgglxxxxv. 

Bex Perdinandm, 

Ioannes Pontanus, » 

Povero Ferrandino I Allorché, nel dì 4 8 febbraio, 
nuova venne della resa di Gapoa a Carlo Vili, Nar 
poH tumultuò. Nel dì SO la porta Capuana della ca- 
pitale venne aperta ai Francesi, mentre V Aragonese 
veleggiava verso Precida. 

■ 

GKfiDBNZIALI. 

Le lettere di credensa erano brevi, ed, almeno nei 
tempi piti antichi, ordinariamente in lingua latina. Ne 
addurremo alòune per saggio volgarizzandole. Gola 
di Rienzo accreditò i suoi oratori presso la Signoria 
di Firenze, nel giugno del 4347, collo scritto se- 
guente (35): 
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« Ai magaifici e potenti signori, il podestà^ il capi* 
tano, i buoni uomini, il sinodo, il collegio e il Comune 
di FirenaOy figli e devoti del sacro Popolo Romano. 

» Per la grazia del nostro misericordioso Signore 
Gesù Cristo, Niccolò, il severo e clemente Tjcibuno 
della libertèi, della pace e. della giustizia, e liberatore 
della sacra Romana. Repubblica, salute ed incremento 
di pace e di felicilk 

» Tendendo noi, per T aiuto dello Spirito Santo, con 
tutte le forze deir anima e del corpo alla salute, alla 
libertà, alla ipace ed alla giustizia del sacro Popolo 
Romano e della provincia di Roma, alla riconciliazione 
di tutta la sacra Italia, e alla rinnovazione delF an- 
tica amicizia fra il Romano Popolo, voi e Y Italia uni- 
versa,' come anche alla enervasione ed estirpazione di 
qualunque tirannia : abbiamo commesso al nobile' e 
valoroso uomo Pandolfuceio di Guidone de^ Franchi, 
*'meafler. Matteo de* Reanni causidico, e. ai previdi 
uomini Stefanello de'Boezii e Franceeco de'Rarwi: 
celli, diletti cittadini e ambasciatori nostri, esibitorì 
delle presenti, di esporvi a voce alcune cose che ci 
stanno a cuore. Vi preghiamo di prestar piena fede 
aUe relanioni di essi^. e di secondare le nostre do- 
cmandej ». 

u .All'ambasciata che la Signoria di Firenze spedì 
r anno A 366 a papa Urbano Y. (86), della quale si disse 
di: sopra,. fu data la ^guente lettera di credenza: v 

« Santissimo Padre e Signore. Mandando noi am» 
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baeràton » Tosira igttìtétb;rc|>ii* llliiHiiala ^d«iélft>^i 
nnAserklA «èstri tmcKct^MicìtlaéM psr'^irailUireoiifr 
alcBDft aflaorì tfoDÒeriieiiti>il ìtmlkf^ GdniUQB(i«sdMddd 
randb chfr^^osBateomBH^ire a:kllsnBpegf 
feUceiDenle b loro-eomitfiisstonQr; fl«ip{iKiòfalaiiiol)lMlM 
Bealìtudine che voglia ac9C^^lfel« %FiaMBMHéimO]i^ 
est^Miaione^ che le faraìino i nfostri ìfttia€ì;ifréMahdo 
piena fede a loro ed a noi, sinceri Agì! ifelkatAdmiis» 
Chiesa e della Santità Vostra. Dato a Pirah«9:tod)i>l9 
éttehre %H&. -. .if* occì/gììO 

.0 Cioè : i Meseeri Niceolò degli Alberti eàmAìèmf 
tppo.'da GastigHondiio maestro di diritto, tèaisttici^ié 
Carlo Stro2xa degli Strozzi. » i» 'ff»rk'iM 

Allorquando Papa Alessandro VI maactt imitetia 
eia il Duca Valenlino, accompagnato, secsoféttnilHé 
narra il Bureardo, dall'inviato francai' Lodryi^lddo^ 
Villeneiive, da Gian Giordano Orsini e da 4iltN vfMìi 
romani, egli lo munì delle seguenti letlere cr crt k ito ftB 
per il re Lodovico Xll, lettere scritte intèràibehiié. di 
sua mano (37): '*< nqQ'li 

<r Gesh Maria. Alessandro P. VI, m. pi*;^£»fótT<^ 
figlio in Cristo >sa]nte e benedizione apo5tdlioa:<1$b^ 
IcjndQ soddisfare interamente al desiderio fitieiTer noq 
Siro, mandiamo. alla Maestà Tua il nostro cuoraidod 
il diletto figlio Duca di Valenza, di cui più <$arD non 
abbiamo, a^ìotM^hè sìa qua ^teatimonianzacertjssima 
Q, ^rissima deirafiettp nostro, verso- la >Tua Aktezzai^ 
aUa. quale nw^ilo raoeomandianiro di pia, pregandoli 
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Éo\atmtìt0 di>^rftftfetre quollò, oho oos^ viene commosso 
alMntUAij'ifegifl} fed6y;in itt»d9 iches aoehe pavifiastra 
cobMèz»i;M^fa(iUttt)afiparisG&:^he laMaosftì Tn» te 
liat:<< eo > ^U i lO )fperiflnei'Ronia' presso Saa VieHh, UrflA 
afillaàÉÌm{(lt98)i!H^ A\ dUelto nofilro'ifìglio^m Grìsid 
ttlCMllaiiBnmno'Re de' Francesi. 
:)!)fii$A^p9iìA se^ìieai^ credeoaiale pel Maobialvelioy 
%U«roMl Cu (mandato a Porli V anao 4499. ce AUerloiiq 
00C€fl)eosiB^ria?dìg0Qra Catarina Sforma- Viscónti, e «d 
Ottaviano Riario signore dimoia e di Pòrlì^ ;iiÓ6irl 
omihfluiQi. iHttStri ed eccellenti signori' e araici-caris- 
aiptt^iMandiamo alle eccellenze vostre messèi^ Nici^blò' 
Machiavelli, cittadino e segretario nostroj che ha dowP 
niiaa)#im di capervi molte cose a voce, alle qualf de- 
aMferidrinovcfae prestiate quella fede pienissiind chì^ 
pfeM^a^a» ^a noi stessi. State sani. — Dal hostro psw 
tellt$^ A) é\, Ai luglio U99. I Priori di liberta éirU 
0(lt)Ml»ierediel Popolo Fiorentino. » • r. / 

ìL Naloiè%i4i.Ia Bepubblica di Lueca^ mabdarido <q 
Papa Paolo III Giovanni Guidiccioni, il quale di giki 
aìff^lil pr^f tati; segnalati servizii al aiddesimo pon- 
teQbeBntìU!4iiQf)!ortaDte ambasceria a Garrto V/ ed érà 
poo prcBiàrgKeiìe altri nella impresa eobtrò Àscértfto 
Ckibnna;! io munì di credenziale del seguente té^ 
norec(88):..^- i ^ ' , - / ■" ^ '• ' •' -' ■"" '^ 
f.ni«'^Baiitissimo e Oeatiissimo Piatdré. Il Rev. Mòti^ 
gtior^^C^vaìIni Gutdicckinf veisooVo di Fadsombróiné 
riferire alla .8antìihVo$^a«'(it^po<ftoivi« vàrSecdto 

RRUMO^T. 21 



162 ORDINE DELLE MISSIONI 

di cui r abbiamo istruito. Perciò la preghfàinò t]trai3tò 
più possiamo di prestare alla parola di lai là tfiede- 
sima fede come a noi stessi se fossima^presèhti; f rét- 
taolo raccomandiamo a V. 6., qoal padre e sigh^orè 
aostro, di tatto cuore noi e la nostra citt^. Dal hò- 
stro palazzo, li 22 gennaio 4 544 . IH V. S: umHièsihii 
Jgli e servi gli Anziani e il Gonfaloniere di Giustlirid 
del popolo e Comune di Lucca. » ' . ^ ^r ■• 

Alle lettere di credenza venivano aggiUfifte ordina- 
riamente delle commendatizie a ministH o ad altre 
persone ragguardevoli delle corti. Così i piti Yoke''iJ}- 
iati ambasciatori fiorentini nel 4366 ricevettero com- 
Bpenda tizie pel collegio dei cardinali, pel cardinale di 
Cluny Legato in Bologna, per i principi di Loftibèr- 
dia, e pel segretario papale messer Francesco tìrUnt. 
Nello stesso modo papa Alessandro VI accompagnava 
la suddetta lettera di credenza per Cesare Borgia lal 
re Lodovico, con una scritta al suo primo ciambellano 
de Bouchage; così Alfonso I d'Este raocomatidava 
messer Alfonso Ariosto, inviato presso il medeèimo re 
nel 4544, al tesoriere Robertet, e Clemente VII ag- 
giungeva alla credenziale del datario Giberti, quando 
^ndò in Francia nel 4524, una commendatizia ad 
Anna di Montmorency, maresciallo, poi gran mae- 
stro, finalmente contestabile di Francia. Lo stesso 
papa diede al protonotario Gambara, allorché da Or- 
vieto lo spedì nel 4527 nunzio in Francia e in In-^ 
g^lterra, un.. foglio per Luigia di Savoia, Duchessa 
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4'Aagoulónie, e pel MootnnorenoT. Per qnest' uUìmo, 
tit^ le cui mani passava ogni cosa, e a cui principale 
mente si rivolgevano gli Italiani che bramavano qual- 
che favore dal re (come lo dimostrano le infinite let* 
tere che vengono conservate negli archivi e nelle bfr- 
.blioteche di Parigi), fu data anche al Carducci una 
speciale lettera di credenza, aggiunta air altra ufDda^ 
le per il re, colla quale venne accreditato presso la 
corte francese in luogo del precedente ambasciatore 
(Giuliano Soderini vescovo di Saintes. Questo scritto "è 
del seguente tenore (39) : 

a Illustrissimo signore e fratello nostro carissimo ec. 

» Avendo noi delegato orator nostro ai Cristia- 
nissimo Be il chiarissimo giureconsulto Baldassarre 
Carducci, cittadino nostro nobilissimo, volemmo an- 
che ohe recasse nostre lettere credenziali air illustris- 
sima Signorìa Vostra. Imperocché la di lei dignith e 
celebrìth è così grande, che anche noi dell* autorìtli 
sua facciamo altissima stima. 

D Le saremo gratissimi, se vorrb prestar piena fede 
u tutte le cose che da lui le verranno in nostro nome 
significate. E stia bene. — Dal palazzo nostro, a d\ 30 
'novembre 45S8. I Prion della libertà o il iSonfalonio- 
re di Giustizia del Popolo Fiorentino. » (Contrasse- 
gnata : Alessio Lapaccini.) Direzione : a Al nobile si- 
gnore, Anna di Montmorency, gran-maestro di Fran- 
cia. » 

Alia classe delle Credenziali appartengono ancora 
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quelleleitereehei sovra tii:>anrii^vaiiiOjaÀ!ion>ii^^ 
o ad alili per avvisariiidixommiiBsuHiiidftlle è ièràei 
persone intiiiite (di tali lettere^ Di questo^ geaeroMè là 
s^ueiìte credenizialeidata da Lodò^ioa'ìi Motaiaè^Si^ 
giM)rd driSossaiitei oratore a Milano di GanlQ^ ¥lil?dv 
Frandav (per il proprio inviato pressa Massimii^uio; 
Er)33n»o Brusca, col quale il Bossailie doveva' andare 
ajcooQ^rtapsi, jnenlre il Ee faceva F impresa di^.N£M 
fioU^ «i-irUQfoototir Maria Sforxia VicecomesMJknDi^e^ 
]ÌjrEdreisi)Qo»^'ILa Cristianissima Maestà ba fette élèfeièìrM^ 
(M) ^Monsignor di Bossalia per mandare lì da) s<ereàii^ 
aimor^: de/ Romani per la conclasione dell» pratiesf 
oheiivo]^ sapete». Per la qualcosa venendo it^ll ^predetto 
Mmaignoro^ ^li farete onore e buona compàgniar,! é' 
circa la oonclusione della pratica non mancherete^ dil 
siAl^citudine e diligenza per condurla con j^ù *oiì6t*è} 
e-'soddKfasrìone del Re Cristianissimo che al mondt'^ 
sia'po^bile. Perchè iwn ne poterete far cosa che' tìé'' 
sia più grata di questa, e del successo ne terrete ^at^ 
visatoalla giornata. — Milano li 43 novembre 4494. -^^ 
A stesser Erastno nostro carissimo ed oratore. ì> - <^' 

Questa credenziale Irovavasi alligata a una lefi;-'' 
lera del Duca di Milano al predetto inviato fran<ee>' 
se che doveva esibirla. 

Compita la legazione, agli oratori, nel prendere 
congedo, spesso consegnavansi lettere indirizzate ai 
loro sovrani, per testimoniare della soddisfazione ri- 
c(tvula nel disimpegno della commissiono ai medesimi 
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affidaiei'AUcrohèi. il cardinole voscovo di Tarbcsy 'Ga-' 
brielé di Greminoot,- uomo di monto e di sonno' gih 
da noi ' nomination 'neir autunno dei 45SO lasciatva l« 
oaìrtedi Glbniénle Vll^preaso cui piti- d^> una voitatro^ 
TOSSÌ Ié qualità- d^ombdsciatore francese, itflipa ìowa- 
compagno colla seguente lettera al Re C ristia niBsimo»:! 
v).« Tornandosene il cardinale di Orafnnìonl"atlaf 
Maéslk Vostra^ mi riporterò alla relazione' sud" di' 
quello ebe ultimamente ho fatt^ nei negozio (oiòèi 
1^1* affare del divoreio) del Serenissimo &o d' InghiV 
terna, s]i per compiacere in ciò ohe posso alia Moè/istk' 
Vostra, sì perchè spero, che per man ' vostra potcit^ 
qu^ia causa guidarsi con pace ed amore come deal-' 
doro. Delle altre cose assai avevo prima ragionato «col^. 
predetto Cardinale, quale ho avuto molto piacene che ' 
por nuovo ordine Suo sia stato questi gionii di più 
appresso di me, essendomi tanto grato quanto per* 
sona che ci abbia mai avuto, e per nessuna cosa* più- 
che per averlo sempre trovalo buon servitore di; Vo« 
slra .Maesth, ed inclinato al bene, come anco per 
un' altra gli ho fatto fede. E però non farò più lunga 
lettera, pregando Dio la conservi felice come desi- 
dera. Uoma 21 ottobre 1530. » 



I • 



Viaggi. 

Il modo di viaggiare nei tempi passati, e le usanze 
delle oorti (ino al chiudersi del secolo decimosesto, ed 
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anche in parte nel decìraosatlìnio, tornava ai ;di^ 
plomatict d'allegra assai più aceond^'che a' nostri, 
per ooDOseere i luoghi e gli abitanti di quelii* lur 
perocché i viaggi si facevano lentamente e a cavallo, 
e gì' inviati seguivano per tutto le corti sì ih t^npo 
di guerra che di pace. Dalie personali condiaioni di 
ciascheduno, dal grado in cui era costituito;' e dai 
compensi' che gli si accordavano, dipendeva la mag- 
giore o minore suntuosi th nei viaggi, circa al numero 
tléi famigliari, dei cavalli, degli equipaggi ee. Per Tor- 
ditiario non si sfoggiva se non nei casi di ambascerie 
idolénni, per incoronazioni, sposalizi!, accoglienze di {so- 
vrani, ed in altre simili occasioni^ alle quafi sòlévainó 
si^mpre prendere parte varie persone di piarì tìtolo è 
grado. Giusta una prescrizione del Gran-^onsigliò dS 
Vetieeia, dei Sl4 febbraio 4SI93, non era permesso agli 
Inviati- di condurre più d' un cavallo nel loro seguHò, 
fihodeslià grande in paragone dei susseguehti fetbj^. 
Altorchè Dante andava eseguendo le sue incombeniie 
presso i Magistrali delle citt^ di Toscana e dell' \kr(^ 
bria; sé ne andava forse cavalcando soletto per quelte 
tei¥e-; e quando, due secoli dipoi, si affidavano al Mà- 
òhiavelli missioni sopra missioni, la cosà non pro- 
cèdeva con pompa gran fatto diversa. 
" Ctmie andasse la bisogna nel tempo intermedio 
tra Dante e Machiavelli, e specialmente in sul prin- 
òTpio de) secolo xv, circa ai viaggi ed al seguito degli 
ambasciatori^ risulta assai chiaramente dalla cronaca 
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di Iacopo Salvieti, uomo siimaio o adoperalo più volle 
in moltiplici affari, il quale nolo con grande esaltez- 
ea lutto ciò che negli anni 1398-4441 si riferisce alia 
sua vita pubblica e alle pubbliche faccende del suo 
paese. Udiamo come ci descrive un viaggio diploma* 
lieo a Roma, dov^ egli si recava nelP anno 4 401 presso 
papa Bonifazio IX di casa Tomacelli, in quei tempi 
dello scisma che videro andare a vuoto tante am- 
basciate intraprese uell' intento di coDciliare o di Iro^ 
vare compensi (40). « Memoria che a dì 48 dì feb^ 
braio 4401, per elezione prima falla per i nostri Si*- 
gnori e i loro Coljeghi io andai per lo nostro ma- 
gnifìcQ Comune, insieme, e in compagnia di messer 
Bartolommeo Popoleschi Ambasciatore ^ Roma a.p^pa 
Bonifazio IX, e partìmoci di qui insieme poa :du.e 
ambasciatori dell' Imperatore nuovamente eletto, ohia- 
malo fioberlo di Baviera (eletto dopo la deposizione 
di yinceslao di Lussemburgo, 20 agosto 1400); l'uno 
de' detti era conte di Falkenslein, T altro un mesispr 
Niccolò puomo scientifico, et appresso furono in nos4r^ 
compagnia due ambasciatori del Signore di PadovA 
(fbrancesco da Carrara), che Tuno fu messer Arrigo Gar 
ieotli, r altro Luca da Lione, e così partendoci di qui 
tutti in compagnia detto dì, giugoemmo salvi a Roma 
a' di 24 di detto mese, e quivi trovammo un altro am- 
basciatore del detto Imperatore, il quale per sé roedci- 
aìmo v^ era stato prima, e aspettava i sopraddetti due 
altri ambasciatori, e con loro insieme seguire l'amba- 
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sciata. Era costui uo riadiflriiBo»|[hieiattff.ìB'«ndto 
caxnenie -i^ 6tav«^!«'era:iiiÌBteMnttViiKfftóf^togja<| 
chiémsvBÀ'Vescovo ib'Weiéi&%bi^9LvmbatìbìAtaBBmB 
Corrado fdt Soltaq). 1» te ifiirfuitett » tfe JMJk^^m^smH 
Bartoloinmec « miav fe di cisséTè wa- tatti!! «^^fftdu 
detti altn ambaiséiatorì, e ^u|q)Héare ^V bielle SUttiO 
Padr«^, éioè BonifeziolX, nato de^TotnadirtH di'l(é|MÌ^ 
li, che'«i degnasse voler coronare ì!4e€lòJt|itt>^i^MibiiÌ§ 
eletto Itnperatoré, con molte ragiòfri,' ett^'néilè^ fiitàr^ 
fliasioiie si dontengeno. Sega\, che a 'dì 95 dl'^fèMbftKI 
ftimmo tatti insieme con detto Santa Padre, 'è^^RW 
per parte dello imperatore il suddetto Tesca(votditJViM>< 
den/ e^asttora per parte di noi, >e degli ambasiAatort^ 
Padevay'O'psfrifr molto bene, e per noi fa quel mtéderilnb 
MiferiNBCtt^ poi- in pochi dì ogni ambasciata igitii^aivto 
da^pet^'Sè^: dicendo niente di meno 66mprèìua^<flleL< 
désittnà éélMij^e avendoli noi tutti in sitigtiterltl^ >tAm> 
lato, «^^esso^riBpostoci, per potere pid diste^aOldACI;^ 
conierireei die Cfuatlro uditori cardinali, ciòi ftiéonà^ 
monsignor di Firenze (Angelo Acciainoli), inoft[iigilote> 
di Monopoli (Francesco Carbone), monsignore di Na|Mril> 
(Enrico Mioutolo), e monsignore di Bologna -^^Wppi» 
Garafa)^: Essendo noi stati con loro a pratica (AtM 
d\ 20 presono questa oonchiusione, e cosi ci' rtspo^ 
se il Papa in persona, cioè, che esso vedeva,. che 0ò^ 
renando costui, gli conveniva venire nemico e^^» 
guerra col Duca di Milano (Gian Galeazzo Viscon^ 
ti), e che queato non voleva 'fare se non si vedesse^ 
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fQrie^«AifnetÌ8MéF)alie'6iiftÌènQ, o.^EUiBdìoda disfar 
Iirii,;jd('fi^ò';T«taya''ote<>V(iinperBtonfr,ei'-nof, o il si« 
gooretidi rPad*Wf;adofMl»i8^n^ che si* faoe»» delle 
Int^ìOOie^iiM, <^ver»fiieiii(^^.cbe ta Signoria «dì Venegia 
«IMfaase neUa Lega nostra ooolra ilduca di Milaoo, 
OHIM aaHMHra v' enlrerebbe, parendoli, M a^^iungeiH 
dofi^illa fonia delta Lega la forza soa, e de*Venetia4 
nif^doveva poco curare della forza del duca di Milano: 
o^cIm se: questo non si potesse fare, cbe T Imperatorei 
firp¥va4c$se tra per sé medesimo, e eoo la he%9^,4k 
tltovanii £orie io campo di lancio seimila ; e se aocom 
fifuéato non si potesse, che T Imperatore e la Lega fa? 
cèssero di averne cinquemila, infra le quali fusse eoa-? 
dotto al re Lanzilao (Ladislao di Napoli) O0ti lancie fOQQf 
«Ki fiorini 46 per lancia il mese, e oon floriaiìiOAO 
il'.>ii9esi9' la SU9 persona di provvisione. In aaso*^ chi) 
q^iaslo jterzo modo si consentisse, era coDtei|lo^.dii<MieOi 
i«P3^ in,. ({Mesta compagnia lancie 1000 pagate da iui^ 
sViohe' il corpo del tutto veniva pure a essere lan-* 
oiai iSOHM; affermando, che dove alcuna di dette: tra 
cose lA facesse, era contento d' incoronarlo, oomer si 
(ii|[naBdava per noi. Dove che no, era disposto a far^! 
BA 4EiieDie, però che, come è detto^ non si Voleva far 
namìcio del Duca se non si vedeva più forte di lui^ 
con la qual forza egli lo potesse disfare. E però rice- 
vuta detta risposta, subito, che fu a d\ 84 di marzo? 
il venerd\ santo, si partirono da Roma i detti conte ;d^ 
Falkenstein, e messer Niccolò, e messer Bartolommec» 

Rrumokt. 22 
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Popoleschi, e amendue gli ambasciatori': da Padova, 
perchè ciascuno di loro referìdse A' imniI" Signori la 
detta risposta; e a Roma rmiase il)detl;àtnes8erl€1U^• 
radò vescovo di Verdon, e io insieme ^con lui^ per Spet- 
tare se la cosa aveva alcuno effetto^ » • 

Qual tristo saceesso avesse la spedinone del rè 
Roberto contro Milano, appare dalle Storie tedesche 
ed italiane. Ài Fiorentini questa spedinone costò du- 
gentomila fiorini d' oro. L' ambasciatore loro ihhi - si 
dipartì da Roma che il dì 43 di maggio; a non sonala 
grandissimo pericolo di me, usando nel eammiqo 
molte cautele per venir salvo, e con assai spendio 
giunsi in Firenze salvo a d\ 40 detto, e riferii il- lutto 
ai nostri Signori e Dieci di Balia. » 

Non molto tempo prima, il Salvfati era stiato ^- 
dito a {^drugia onde stabilire accordo tra questa brHèi 
e quei di Foligno; ma non riuscì neir intentò, 'ntfn 
^volendo né potendo venire a qualche conclusone 1%)- 
lino Trinci signore di Foligno, e potentissimo cohdot- 
tiere in quella provincia dell' Umbria così riccH Idi ca- 
pitani di ventura. « Per non perder tempo, ce ne 
tornammo a Firenze. Fuci fatto da Perugia assai ono- 
re, pèfchè ci presentarono confetti, cera e biadar, e 
anche ci bonvitaròuo a mangiare; avvegnaché in 
molli cittadini dentro nel ctiore era contraria inten- 
zione, pclrchè avrebbero voluto, che noi fossimo an- 
dati con mandati d' altro che di parole, cioè con 

I 

gente e con denari alta loro difesa contro Ugolino 
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e toro'usoili. Partimmoci da loro o dì 14 di Dovcm- 
bro, e giangemmo a Firenze a dì 17. Per più sicurlèi 
facemmo \ù via di Gittk di Gaslello dovo fummo vcc|uli 
daii Signori dei luogo molto allegramenle, e focci^o pa- 
gare r albergo di loro, della aera che noi vi stemmo. 
H gianli a Firenze riferimmo (ulto ciò che s'era fatto 
ai nostri signori Priori e ai Dieci della Balia, d Allor- 
ché nel marzo H08 Iacopo Sai viali, con Ire altri cil- 
ladini, andò ambasciatore al re Ladislao, ciascuno di 
loro- prese seco dieci cavalli, e (dice egli) a menammo 
per nostra compagnia, per onoranza del Comune, 
messer Antonio buffone dei nostri Signori, o Ancl]\e 
gli inviali di Siena si fecero accompaguaro dal buf- 
fone della loro Signoria, e gli uni come gli altri la- 
gnaronsi poi perchè il Re « usò grande avarizia ver- 
so il nostro buffone e verso quello dei Sanesi, che 
niente donò loro, » dimodoché gli ambasciatori stessi 
dovelloro fare « cortesie » ai buffoni, ed ai pifferi, e 
,ia= terzo luogo, si noti bene, a ai maestri di scienze. » 
, essendo salito sul trono di Francia Lodovico XU, 
dopo la morte di Carlo Vili suo cugino, la Repubblica 

. , di Venezia spedì una soleone ambasciata a quel re, le 
d^ QUI vittoriose squadre, pochi anni dopo, vide acce- 

. stansi, minacciose alle lagune. Girolamo Zorzi, Niccolò 
Mjchiel e Antonio Loredau vennero incaricati di por- 
tare al nuovo sovrano le congratulazioni di Venezia, 

: o d' intavolare seco lui pratiche di pace e d* ami- 

> cizia. Nei diarii di Marin Sanuto troviamo ragguagli 
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sul viaggio degli ambasciatori, i qUà4i'"nèi làesi^di' 
luglio e d'agosto del 4498 si oottduBSéro'dlla 'cOrt^r 
ÀI ponle BeauvoisiqL (così raecontavatele *k»1$ieré>'véM 
nule di Francia), luogo a ire giornate dii Li^eie<,''V^' 
partisce f» Francia dalla Savoia, gli oratori troVdrodO' 
l'araldo del Re, vestito della re^a veste coi gigii àkr^j 
che camnìiaò dinaniti a loro per tutto il Timaitentè 
del viaggio. Entrarono a Lione ii 19 luglio, e ^a«^ 
tutine nessuno venisse ad incontrarli, tutti daUeiti^: 
ni^r^v di£Qtostravano gran festa alla vista dell' >apaU' 
d|^ ^, i^Lceva^p loco assai buon viso come se non fosse 
n^jk^st9ta> guerra tra Venezia e Francia. 11 d^ il8' 
pgrlironp: per Parigi, dove trovavasi il Re. Giunlsei^o 
ai^3r d'agosto in Estampes, d'onde si trasferirono dlUtr 
villa,, di Ablis (?), luogo di residenza della regina 
veclQva Apoa di Bretagna, che nell' anno seguènte « 
era per divenire consorte di Lodovico. Non tror^à-- 
do.alipggio in quel luogo, per essere tutto <QCcajf)ato - 
dalla, porte della regina, dovettero andar ìnnaiizi; ' 
quantunque, piovesse di continuo, sino a Montlhery,*' 
deve incontrarono la regina, la quale se ne veniva 
in una carretta coperta di cuoio, avendo seco Donna-' 
Carlotta d' Aragona, figlia del* re Federvgo di Napoli. - 
Ambedue parvero bellissime agli ambasoìalori; Erano < 
esse accompagnate d^ molti damigelli a cavallo e <la- 
signore di etè, pur esse in carretta, con sì gran se* 
gttito d'altra gente e bagaglie, che il numero de' ca- 
valli. ji stimava intorno a tremila. Non trovandosi al* 
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Iqggio nemmeno ttel predetto luogo, malgrado la piog- 
gia .e jl buio della: notte sopravvenuta convenne agli 
ej^\)di$mBiiQr\ coiHiDuare sino a Lonjumeau, dove in sei 
Qslierie.<;oD gran fatica furono alloggiati e dove stet- 
tero^ sin, alla seguente domenica, 5 del mese. In quel 
giorja^ arrivò il maestro di casa del Re eon alcuni 
s^lri-aigQori per invitare gli oratori a portarsi a Pa- 
vìffnt dove fu alle persone loro destinala la casa del 
Tesoi^iere di Sua Maestb mentre il seguito e i cavalli 
ebbero ad allogarsi air osterìa a spese di San Marco. 
:.»4l predetto di 5 agosto gli ambasciatori fecero la 
loro entrala in Pangi. Andarono ad incontrarli 800 
cavalieri con monsignor di Ligny ed altrì signorì ed 
arcieri della guardia reale in bellissimo ordine. Es- 
sondo rimasti nella capitale sin al dì 11, si resero, 
mondato regia, a Monllhery, poi il seguente di a cena 
a Estampes, dove arrivò la Maesth del Re. Nella se- 
guente domenica esso diede agli ambasciatori udien- 
za: pubblica, accogliendoli benignamente e graziosa- 
mente) con modi così umani che sarebbero parsi tali 
tinche in persona di molto minor grado. Fece V ora- 
zione il magnifico messer Antonio Loredan, lodato non 
solo dagli italiani ma da tutti, a cui rìspose il cancel- 
liejre di Francia. L* udienza venne data nell' osteria, 
dove il posto era sì stretto, che i segretarii degli ora- 
tori toccarono la veste del Re, che era di velluto nero. 
« Si potrebbe dire, aggiunge la lettera, che un gran 
Re non dovrebbe dar udienza in una osteria. Ma in 
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questi paesi le migliori o^* dÌBltoifeité'seHo:l)^'ò6léric, 
e. il regio castello efa'tdomipalo'ckrliairo^iQaivddois^ai j» 
La sala d'udienza pertanto ^era^addobbaAa* ni f^drefrpè 
di velluto Alessandrino €QpertO'>ai 'gigfi/d'^coJ Falla 
r orazione coram of^m^tojil fte^siaMlf, atìedreuandò 
i magnlBci oratori codmxidt'ttaiànisBiimiJo Sua Maestà 
è di 'bellissima cera^edalteiEay di aami'.40)(iiiiigi>Sift 
era nato a Blois nel 4462, dimodoctiò-<avevft.\alk)ra 
trentasei anni), con una persona bea dispQa^.'Clggf, 
cbè'^MI Idned) 43 agosto, si è avuia imS' udieibii 
^réta.'Doniant, Sua Maestè si confesserà per-^ssere 
Itt'vi^Ii^ della festa dell' Assunta, e poi segnerlRgJi 
JBimmalatf'di scrofule {mal du'Roi^King8eV9l)y''Afirvrò 
^ièri il ieardinalo di San Malo. Noi siamo comesingarì, 
sènza a^er luogo fermo, e senza sapere dove^a^ileiùo 
>8Ìd at^af^. -Chi dice torneremo a Parigi; «^ri^itthe 
• seguiremo 11- re a Bourges. » ;• i :»'i:.r!.". 

Vi&v ciò che spetta al séguito degli ambà6ÒìBttrri,-)il 
Senato Veneto credè necessario con sua.ordiDanian 
del 9'' dicembre 4483, di vietare a' suoi inYiatir')di 
'còndUf seco più di dodici cavalli e dttef scudieri^?** 

'Ih Firenzi^ sassisteva una legge, in virtù della 

^ale gl'inviati, in ]>rocinto di lasciai^ la citthper 

condursi al loro posto, dovevano nelP atto della f«r- 

ièrilà mandare sopra dì ciò air ufficio della Signoria 

' tihià'YéStitnonìatoza scrìtta da un pubblico notaio, nella 

■tjttalèei[*a'cottf rassegnato il giorno e Torà, e il nu- 

'••ittetty della k)ro comitiva;' 
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.') 1 dispacci -del Machiavelli contengono moltissimi 
pacUoblari sullo personali condizioni dei diplomatici. 
j^Ddiamo- a dirittura la prima sua Legazione presso 
ftk'i^ LiRgilX'U di Frattcia, al quale era stato inviato 
«IF'aDBO 4500 per dargli ragguaglio delle dissensioni 
àivyettuisf durante V assedio di Pisa, col signor di 
Bifainiioùty ^mandante delie truppe ausiliari francesi 
'etisiviziere. Quando egli ed il suo collega Francesco 
•GWflto Gas» furono giunti a Lione, la corte aveva gih 
xaiitMtadonata questa città. Non essendo loro possibile 
'di seguire la corte per le poste, comperarono cavalli, 
ib.* si posero con essi in via, dopoché dall' ordinario 
•Ambasciatore della Repubblica, Lorenzo Lcnzi» s'^b- 
.ben^istrusioni scritte, in aggiunta a quelle che i Dicci 

idi tiberib aveano loro date in sul partire da Firenze. 
'(Adunque il dì 90 luglio 4500, con cattivi cavalli, che 

migliori non aveano potuto ritrovarne, partiti di Lione, 
ifetnitardaii ia parte da tale cavalcatura e in parte da 
r.ana tinaia ttia contagiosa che disertava il paese, giun- 
ilscvo.a'dì 7 agosto, prima del mezzodì, a Nevers, 

dova «trovarono il Re Luigi con iscarso séguito, per- 
r.bhè lo.ifpaziìo era ristretto. A pena smontali, andaro- 
tno dal cardinale di Rouon, Giorgio d^ Amboise, primo 
-annistrXK del Re, dal quale, premesso un abbocca- 
'.fnento, furono condotti al Re, che aveva appunto 
' finito di desinare, e a cui presentarono le credenziali 
.in presenza di poche persone» Quando poi la corte 

passò a Montargis, gli inviati fiorentini la seguiia- 
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roDO ; e poscia, in sulla fine d' agosto, a Melun, d'onde 
il Della Casa, còlto da febbre, n' andò à Parigi per 
farsi curare; e il Machiavelli, alla meth di settem- 
bre, a Blois, dov^ erasi condotto il Re. Da Blois la 
corte e i diplomatici vennero a Nantes iH4 ottobre, 
quindi a Tours, dove fece capo eziandio T ambascia- 
tore imperiale Filippo di Nassau. Da questa citt'a 
scriveva il Machiavelli, a' dì' 24 dicembre, T ultimo 
suo dispaccio. Ài 44 gennaio deL susseguente anno 
egli era di ritorno a Firenze, "dove il Della Gasa non 
giunse che due mesi più tardi. 

Le relazioni della terza missione del Machiavelli 
in Francia, deiranno 1540, sono scritte da Lione, 
Blois e Tours; quelle ìniorno alla missione in Ger- 
mania, alla fine del 4507, dove non aveà propria- 
mente che da portare air ambasciatore ordinario 
Francesco Vettori T ultimatum risguardante i sussidii 
pecuniarii accordati alP imperatore Massimiliano in 
caso della di lui andata a Roma, sono scritte da 
Trento, Bolzano ed^ Innsbruck. 

I dispacci che il Guicciardini scrisse durante la sua 
legazione in Spagna cominciano con uno dato da Mon- 
pelieri, nel quale descrive, fra le altre cose, le diffi- 
coltà che gli attraversavano il cammino per la Francia 
meridionale, non gli essendo permesso di passare in 
Ispagna per quelle provincie. a Io scrissi (così ah 
egli principio a sifiatta lettera) alle S. V, da Avigno^ 
ne a' dì 23 del presente, e lasciai la lettera a Gio- 
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vanni Biliotti, cbo la mandasse pel prìmo : partii a dì 85, 
e giunto in sulla riva del Rodano a una Tortezza del 
Re di Francia, donde è necessario passare, il gover- 
natore di Villa Nuova {Villeneuve-4ez-Avignon), uomo 
d^ assai buona qualith e pensionano del Re, che aveva 
presentita la venuta mìa, mi si fece incontro, dicendo, 
non mi poteva lasciare passare, se io non avevo patente 
della Maestà del Re; e mostrommi lettere del Re, le qua- 
li gli comandavano ohe non lasciasse passare alcuno, 
che di Italia andasse in Spagna. E benché io gli rispon- 
dessi che quelle lettere generali non si intendevano per 
un ambasciatore fiorentino, e mandato con consenso 
della Cristianissima Maestà, e che io erane venuto pub- 
blicamente per tutto lo Stato di Milano, dove erano le 
medesime proibizioni, e non mi era stata fatta difficoltà 
alcuna, perchè i governatori di quello Stato sapeva- 
no in che grado di fede e benevolenza fusse la città 
nostra colla Cristianissima Maestà ; e che poteva pen- 
sare che quando le SS. VV. non avessìno avuta la vo- 
lontà del Re, o non avrebbono mandato, o pure se 
avessino voluto mandare, non mancava loro la via 
del mare, la quale non era impedita : benché io gli 
allegassi queste ed altre ragioni, che mi occorsone, 
stava duro con dire che era costretto a ubbidire al 
comandamento del Re, insino a tanto non fusse re- 
vocato. Dissigli che il Re aveva consentito, e che io 
avevo lettere dell' oratore francese, che è costì, allo 
oratore francese, che è in Spagna, le quali non mi 

Rkiimont. 23 
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avrebbe- date se non avesse sapala la mente del Ra 
VoUe vederle, e le aperse, e ne trovò una, che di- 
ceva che le SS. VV. mi mandavano in Spagna di 
consentimento del Re Cristianissimo, e perope^re 
a beneficio di Sua Maestà, e in effetto tutta piena 
di parole molto affezionate. Presene copia, e levod*- 
ne il suggello per sua giustificazione, e mi lasciò 
passare, rendutami detta lettera, e fattami una Me 
di passo, che doveva ragionevolmente levare dtllì- 
cnltèi agli altri luoghi,^ cbe sono in su' conMìit^ v((- 
duta la resistenza che egli fece, possono facilmente 
credere le S. V. che senza la lettera dell'Ambascia- 
tore no» mi lasciava passare. Sono stasera aM&npe- 
lierì;: e per quello che si intende qui, non -Manie 
tao ne sia poca notizia, la corte è ancora in Bftpgos, 
•eia mi addirizzerò a quella volta, e fier la Tìa<di 
Batiiìellona, che cosi sono consigliato per esèibre mi- 
igKore commino, e anche più opportuno a tfc^vare la 
corte se in questo mezzo si mutasse.» l seguenti di- 
^spacei sono da Bnrgos, Logrogno, YagUadoUd, Medina 
del Campo, e ancora da Yagliadolid, dove ti Guicciar- 
dini avea seguita .la corte. Così pure le relazioni del 
oonle Castiglione sono spedite da Madrid, Toledo^ 'Si- 
viglia^ Cadice, nei quali luoghi l' ambasciatore seguì 
Carlo V allorché questi si recava a celebrar raattì- 
moniò con Eleonora di Portogallo, finalmente da Qt^- 
nada^ Yagliadolid e Burgos (44). •■'''■'■* 

Vincenzo Ouirìni, ambasciatore dei Yeneziani 
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presso Filippo il Bello, venne in febbraio dol 4505, 
« per la parte più aspra della Germania, » a Stra- 
sbuiigo (Argenlina), dove V imperatore Massimiliano 
padre di Filippo teneva corte; e quindi si condusse 
ìm. Paesi»-Bassi meridionali, dove prose a seguitare 
di luogo in luogo il giovane Re, finché ebbe fine la 
l^erra di Gheldria. Ai 40 gennaio 4506, imbarcatosi 
ciol'S^uito del Re, fé' tragitto in Inghilterra, a quol 
tempo governata da Enrico VII. Il soggiorno in quel 
Regno fu più breve. Li 22 aprile imbarcavasi re Fi- 
lippo oolia sua corte, e in quattro giorni approdava nel 
porto della Gorugna in Galizia. Fermatosi quivi un 
intese, s^ avviò per la Castiglia, dove Ferdinando il 
Cattolico accolse il genero. Poco tempo dopo di aver 
.preso;^ colla moglie Giovanna, possesso del Regno Ga- 
stigliano, quali eredi d'Isabella la Cattolica, il gie- 
(VMue fie venne a morte, li 25 settembre 4506,<ie 

4 

V •ambasciatore ritornò a Venezia nel corso del- 
lo stesso anno, ricco di nozioni esattissime intor- 
fio ai paesi percorsi, e dopo di avere indagata Visi- 
dele: degli abitanti e conosciuti i sovrani di essi, 
0be .GOA vivamente descrive, tra gli altri Y infelice 
.madre di Carlo V, Giovanna di Castiglia, che nel 
.aangue del figlio e finanche in quello dei nipoti e 
ii)Ì4nipoti infuse queir umor malinconico che li tormep- 
.tà; «la quale (egli dice) con la sua gelosia molestava 
in tal modo il marito, che il povero ed infelice non 
rfri'.poliìYa in tutto di lei contentare : perchè la non 
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parlava con moke persone, né accarezzava alcuno; 
stava sempre rislretta in camera, e consamavasi da 
sé stessa con gelosìa; amava la solitudine, fuggiva 
feste, sollazzi e piaceri, e soprattutto non voleva 
compagnia di donne, né fiamminghe né spagnue- 
le, né vecchie né giovani, nè^ di qualunque, altro 
grado. D - . '■ • 

Mentre il Quinui non vide T InghiUenra. $e aou 
per causa di a grandissima fortuna, a Sebasliaoo 
Giustiniani venne mandato in quel Begno nel /4&49, 
dove fece residenza per quattr^anni. Per lungo air- 
culto, reso necessario dalla discordia tra Masfirailiaiif 
imperatore e la Repubblica, egli fece il viaggip* 1^ 
scjata Venezia il dì 10 gennaio, per la via di Cbiog^a 
giunse a Ferrara, dove venne ricevuto dai AlfoiM9o 
4'^3te e Lucrezia Borgia sua consorte, e scese aliUooa 
p^;*,rAppeDaino di Modena, non senza grandissima 
dìi9^coUli, cattivissime essendo le strade e aUìondafU* 
lissima la neve. Ricevuto a Lucca onoritìcamente dai 

• la, 

n^agci^ci Signori, ed alloggialo nelle case dei Da Pog» 
gio, i quali pochi anni dipoi (nel 452S1) eccittarono 
vigJento commozioni nella patria loro, aspettò ivi it 
s^lvpcondotto della Repubblica di Genova, ed arrivò 
io quella città il dì 4 febbraio. L^ inclemenza della 
stagione, lo stato delle strade della Riviera di pp? 
nente, e la poca sicurezza per causa dì masnade^ for 
cero preferire al Giustiniani, del pari che a Giuliano, 
do' Medici il quale in quei giorni andava a s|K)sai:e 
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Fiiiberla di Savoia, la via di mare, dimodoché per 
Savoua venne a Monaco, e di \h per terra a Nizza, non 
senxa consumare cinque giorni in quel brevissimo 
viaggio. Da Nizza passò in Provenza, poi ad Avigno- 
ne, dove assistè a lauto banchetto dato dal Cardi- 
nal Legato arcivescovo d^ Àuch, fratello di Giorgio 
d*Àmboise, banchetto a cui presero parte cento delle 
principali signore d^ Avignone, e che, con danze e tra- 
vestimenti, si protrasse sin al giorno. Per Valenza e 
Vierina procede a Lione, dove d'altro non si par- 
lava ohe della bellezza, della liberalith, del valore del 
nuovo Re Francesco, succeduto a Luigi XII il primo 
giórno di queir anno. A Lione, il Giustiniani, dopo di 
fàver raggiunto il suo collega Pietro PasqUaligo, par- 
tito qualche giorno prima di lui, ricevè dispacci del 
Senato con nuove istruzioni in séguito alla muta- 
zione avvenuta nella persona del regnante, ma iti^ 
vano aspettò le sue robe, dimodoché esso e il Pà- 
squaligo dovettero provvedersi di nuovi abili. Avendo 
finalménte lascialo Lione ai primi di marzo, passandSi 
per Moulins, ed incontrando tra gli altri i marescialli 
Teodoro e Gian Giacomo Trivulzio e il cavalier Bà- 
jardo, giunsero a Parigi il dì 17 marzo, « dopo di 
aver superata la didicoltb di lunga e fangosissima 
strada. » 1 negozi nella francese capitale, T udienza 
prèsso il Re, le visite alle persone d' autori ih nella 
ntwVa corte e alla regina vedova. Maria Tudor so- 
rella di Arrigo Vili, essendo terminale, gli ambascia- 
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tori partirono nel dì 30 marzo per Bologoa-sul-mare, 
ma per i venti contrari non prima del di 40 aprile 
poterono imbarcarsi. Approdati a Dover nd giorno 
seguente, dopo ventiqaattr' ore di mare, arrivarono 
r altro d) a Cantorberì, donde fecero, nel dì 46 del 
medesimo mese, la solenne entrata nella cablale in- 
glese. 11 giorno di San Giorgio, Re Arrigo, portando 
r assisa dell' ordine della Giarrettiera, li ricevette a 
Richmond in pubblica udienza (42). 
' Come già hanno potuto intendere i nostri lettor 
ri, questi viaggi erano ordinariamente tutt' altro clie 
piacevoli. Baldassarre Carducci scrive di Lione ai 4 
gennaio 4529 : « Se T onnipotente Iddio non porgesse 
soccorrevole mano a coloro che, per obbedire ai m^- 
giorenti, si sottomettono a carichi superiori alle loro 
forze, essi rimarrebbero facilmente m medio ttòim9* 
Con questa grazia divina, con non piccolo incomoda, * 
e dopo aver superate le molte difficoltà che ci oppo- 
sero il ghiaccio, la neve, ed altre intemperie della 
stagione, siamo arrivati il primo di gennaio felice- 
mente in questa città, dove da cotesto Governatore e 
dagH abitanti fummo aspettali ed accolti onorevol- 
mente. Sebbene il tempo sia umido molto, e poco 
propizio al cavalcare, andremo però, se a Dio piace, 
per acqua o per terra, come sarà fattibile, a trovare 
in due giorni la corte. » 

Gaspero Gontarini, cui nessuno dei contemporanei 
superò e pochi eguagliarono neir es|)erienza degli uo- 
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mint, neir acutezza deir osservazione o nella prudenza 
deir operare, descrive nel modo seguente il suo ri- 
torno da Madrid a Venezia nel!' autunno deir anno 
fetale 45S5, allorché il re Francesco stava prigione 
nella capitale della Spagna, la sua madre tenea la 
reggenza in Francia, e la Lombardia era in preda a 
tutte le miserie d' una occupazione militare, alla 
quale il Morene, cancelliere del duca di Milano, slu- 
diavasi di porre un termine, tentando d* indurre il 
Pescara, condotliere di Carlo V, a tradire il suo si- 
gnore, colla lusinga della corona di Napoli. « Partim- 
mo da Madrid (dice V ambasciatore, parlando di sé e 
del suo collega Lorenzo Prìuli) e continuando il no- 
stro viaggio venimmo dopo molti giorni a Saragozza, 
tnetropoli del Regno d* Aragona. Lì trovammo il reve- 
rendissimo Legato Salviati e il signor Giovanni La- 
scari) il quale fu due volte amorevolmente a visilard. 
Dal Legato fummo ben veduti. Paplitì di Saragozza, 
giungemmo a Barcellona, ove per rinunziar i nostri 
carriaggi, e aspettare il salvocondotto fu necessario 
che ci fermassimo lì alcuni giorni. Dove ri trovammo il 
signor di Beaurain (Adriano di Croy) il quale era 
venuto in posta per incontrare il signore di Borbone, 
che coir armata dovea capitare in quel luogo. Ci ri- 
trovammo con Sua Signoria la quale efficacemente ne 
esortò ad operare che Vostra Serenitìi confermasse la 
confederazione sua con Cesare ; replioandoci quello 
che il r4ardinale ne disse a Saragozza, che il Re Cri- 
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slianissimo non aveva mancato dì fare a Cesare di- 
versi partili a ruìoa dì Vostra Celsitudine. 

9 A Perpignano ebbima il salvocondotto delia sere- 
nissima reggente di Francia ed entrammo nel territorio 
francese. Giunti ad Avignone, fummo a visitare. il reve^ 
rendiasimo Cardinale d'Auch (Francesco di Clermonfc), 
dal quale fummo ben veduti ed accarezzati. Sua Si-: 
gnoria reverendissima ne disse che il duca di Ferrarai 
(Alfonso I d' Este) le aveva scritto che fra pochi giorni 
Io aspettasse, perchè voleva passare per Fraacidye 
andare a Cesare in Ispagqa. Ne disse poi, la; pMft: 
nuovamente conclusa fra il Regao di Francia .6 if^li»: 
d' Inghilterra ; la quale, Ibenchè fosse pubblichici pfir-; 
petua, ci disse essere solo per venti amù; e die al 
prefaio^Re d* Inghilterra si davano due miHoià didu/^. 
cAtiy a centomila ducati air anno. Dopo calate un: 
pp^ l|9 acque del Rodano, le quali per le pioggia canH- 
tiilU0 osano grossissime, partimmo da Avigaone eve^. 
nimmo a Valenza nel Delfina to, ove trovammo Avh 
drea Dona, che molto ne ragionò della lega d' Italia 
contro resjBrcito ispano. Non ometterò già questo, che 
vedemmo per cammino in Francia molti Italiani .ma-t 
lissimo soddisfatti dei Francesi, e malissimo pagati* 

» Di 1\ finalmente giungemmo a Lione, dove il si-; 
gnor Teodoro Trivulzio con molti gentiluoaÙQi ne 
venne incontro fino alla porta della terra. Vennero 
smcora due mandati di Madama la Reggente^ dai ijoali 
fummo accompagnati agli alloggiamenti e poi visitati 
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frequentemente. 11 terzo giorno facemmo riverenza 
a Madama ; e prima la ringraziammo assai del sai- 
vocondoito*, dopo ci estendemmo molto nel farle in- 
teodere il buon animo di Vostra Celsitudine, verso il 
Re suo figliuolo, verso Sua Sereniti ed il Regno di 
Franoia ; commemorando li molti beneficii ricevuti da 
quella corona, e che se avevamo fatto qualche cosa 
non secondo la volontà sua, ciò era stato fatto piti 
ancora contro la volontà di questa Repubblica ; ma 
che le indizioni dei tempi erano state tali, che im- 
poaribile era il fare altramente, e che lei, che era ma- 
dre dei Re Cristianissimo, non avria potuto far altro, 
quando fosse stata in luogo di Vostra Serenità. AUor* 
elle ritornammo a lei dopo due giorni, ne disse che ne 
aveva ritenuti a Lione un poco più dei voler nostro, 
acciò d riposassimo un poco , sapendo che eravamo 
stafuchi dal viaggio lungo. Poi ne aggiunse altre buone 
parole generali, né discese però ad alcuna particola- 
Tììhk Noi corrispondemmo allo stesso modo, e pigliam* 
mo licenza. 

» Fummo eziandio a visitare il signor Du Prat, ora- 
tore cesareo; il quale giunse in Lione lo stesso giorno 
che noi. Facemmo questa visitazione assai segreta, e gli 
dicemmo che n'era stato forza di visitare Madama 
per ringraziarla del sàlvocondotto, e che T avevamo 
trovata desiderosa di pace e di ricuperare il figliuolo. 
11 prtfato signore ne corrispose gratamente, e ne disse 
eh* la pace saria ottima, se non fosse per avere al- 

Rritmotit. S4 
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cuna fraude. Fummo eziandio a visitare ti signor di 
Yandomo, suo fratello il cardinale (Luigi di Borbone), 
e il signor di Lautrec (Odei de Foix, maresdalio di 
Francia), dai quali fummo esortati a dire a Vostra 
Celsitudine, che avverta alla grandezza di CesmiB, e 
attenda aUa lega d' Italia, la quale ha grandi force e 
può fare assai, quando lo voglia. Abbiamo trovato il 
signor Teodoro Trivulzio molto prudente e benaffi^ 
zionato alla nostra Repubblica. 

» Partiti poi da Lione, e ghinti alla Gabeltetta, in- 
tendemmo il moto degli Ispani contro il Dilca di Hi- 
latìo, e che avevano ritenuto Girolamo Vorone itt No- 
vara, dove si era conferito per fare un consalto gene^ 
rrfe col Marchese di Pescara : (il ben noto affare del- 
la tentazione del D'Avalos). Questo intendemtno dà itti 
gentnuotefo del Duca di Ferrara, il quate ilndav^ 
à Lione onde avere un salvacondotto pel Dnéa cbe di 
Francia voleva passare in Ispagna airimpetufare, per 
assettare le cose sue col Pontefice. Ma a Lione notif 
si credeva dovesse impetrare salvocondotto. PW frd 
li monti in Savoia, a San Giovanni di Moriana, ritro- 
vammo il prefato Duca di Ferrara, il quale per jiMi 
di un miglio e mezzo ne venne incontro fuori della 
terra, e con noi usò umanissimo ufBcfo. Si ragionò 
di questi moti degli Ispani, e della lega d^ Italia ; ma 
il ritrovammo tanto riservato quanto sf può deside- 
rare ih un prudenti^imo signore. 

» Contincrando 11 nostro viaggio e giunti a Toriho, Vi- 
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filammo la Duchessa dì Savoia, sorella seconda del Re 
di Portogallo (Beatrice moglie di Carlo HI) e il signor di 
Ginevra (Filippo di Savoia) fralcilo del Duca. La persona 
del Duca intendemmo essere in Ginevra (allora, come 
è noto, ancora ca|)oluogo d' una contea di Savoia); e \\ 
•spettammo d* avere un salvocondolto dal Marchese 
di Pescara per passare sicuri; il quale lo mandò cor- 
tesemoote; e in compagnia del gentiluomo che lo 
portò venimmo a Milano. Ma prima capitammo a Ca- 
^le di Monferrato, dove da quella signora marchesa- 
na (Anna d' Alenfon, vedova di Guglielmo li di Mon- 
ferrato) fummo benissimo accolti. Visitammo Sua Si- 
gnoria dopo cena, e la trovammo in una catnera del 
cai tello co|)erta di negro per cagione della sua vedo- 
Xanza. (Anna sin dal 1518 ora reggente pel suo figlio 
d^età minoro, che divenne poi marchese Bonifazio 11.) 
le) erano eziandio suo iigliuolo, giovanetto di undici 
qnoi ; due sue figlie, una delle quali è promessa al 
Marchese di Mantova (Margherita, che sposò Federigo 
Gonzaga primo Duca di Mantova o portò nella di lui 
c^Sff r ereditb dei Palcologhi), e un fratello di suo 
nua*ito (Gian Giorgio, ultimo dei maschi della casa). 
ìi donna giovane ancora, bella, prudente e molto 
amata dai suoi. 

, :, » Partiti di Ib, giungemmo finalmente a Milano, 
dove ritrovammo il magnifico messer Marco Anto- 
nio Y(M)ier, oratore di Vostra Celsitudine appresso 
H^c\ UMca, mollo travagliato \ìgv (|uosli tunìuUì che 
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occorronot Lì dimorammo uq giorno per visitare il 
Marchese di Pescara, il quale trovammo molto af- 
flitto da una mala, anzi pessima disposizione, dal- 
la quale penso non sia per liberarsi. (Il D' Avalos, 
morì difatti poco dopo, in conseguenza delle ferite 
riportate nella battaglia di Pavia.) Lo ringrasiattmo 
della patente fattane e del gentiluomo mandato per 
sicurtè nostra. Furono poi usate scambievolmente pa- 
role generali. Ne disse Sua Signoria di aver da confe- 
rire molte cose con noi, ma non potere per allora, 
perchè era indisposto, e si riservò di trattare col 
magnifico oratore Venier; e così prendemmo licenza 
da lui. In Milano, non ci parendo al proposito di an- 
dare in castello a visitare l'eccellenza del signor Duca 
(Francesco Sforza che vi era quasi prigione), femmo 
un altro officio con monsignor Tommaso, stato lunga- 
mente oratore del prefato Duca alla Corte Cesarea, ed 
assai familiare mio. Prima il pregammo che facesse le 
nostre scuse col Duca, se non eravamo andati in ca- 
stello a visitarlo, compera nostro desiderio, perchè te- 
mevamo d'accrescere sospetto alli Cesarei e nuocere 
a Sua Signoria; la quale dicemmo che confortasise a 
star saldo e di buon animo, perchè Dio non manche- 
rebbe di aiutarlo, né Vostra Serenità roancherh di 
fare ogni officio per la conservazione sua e del suo 
Stato. Andò e ritornò dal Duca, e per nome suo ci 
riferì, che Sua Eccellenza laudava che non avessimo 
conferito con lei ; poi ci ringraziava molto del buon 
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aDimo, e dei buoni consigli che era per seguii*e ; e 
pregava Vostra Celsitudine che non l' abbandonas- 
se (43). » 

Qual esito avesse la a lega italiana » che dai Ve- 
neziani fu strette nel 1526, mediante T intervento 
franeese, con Francesco Sforza e Milano, con papa 
Gtomeote e Firenze, quella lega di Cognac di cui più 
•volte- si è fatta menzione, lo mostra la storia degli 
anDi 16S6-1530. La sola Venezia ne usciva indenne, 
forse in grazia di quella versatile sua politica, della 
quale ci offre una prova evidente questa medesima 
relazione di viaggio. 

Cekimonìale. 

Questa parte dei rapporti diplomatici soggiacque 
piti di qualunque altra col volgere dei secoli a consi- 
derevoli modiKcazioni. 

Finché si mantenne la repubblicana semplici- 
tè, la quale durò in Italia piti a lungo che altri non 
crederebbe in leggendo le molte ((uerele dei cronisti 
e dei poeti contro il lusso, querele che, almeno 
agli occhi nostri, quasi svaniscono, se gettiamo lo 
sguardo sulle leggi suntuarie d' allora, o teniam 
conto delle condizioni dei tempi e dei luoghi *, finché, 
dicevamo, si mantenne la repubblicana semplicit^i, 
non si faceva gran caso delle cerimonie. LMnviato 
•8i presentava a dirittura all'autorith colla quale do- 
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vca trattare, spicciava a voce la sua bisogna, e ne 
avca risposta nel modo stesso. Se le erano cose di 
poco conto, e tali da polcrsi tosto decidere, la pri- 
ma udienza era anche V ultima ; altrimenti V in- 
viato rimaneva talora più mesi, /sino a che la sua 
incumbenza fosse eseguita. In singoli casi, e segnata- 
mente nel comporre discordie e metter paci tra la 
parti, indicevasi un parlamento nella pubblica piazza; 
e così pure quando gr inviati appellavano al popolo 
della decisione avuta dai governanti. Alla corte pa- 
pale, così in Roma come in Avignone, sassisiette per 
lunghissimo tempo questa grande semplicità, che venne 
mano mano a cedere il posto ad un complicato ce- 
rimoniale, che dette luogo a pretensioni di grado e 
di precedenza, onde gli afTari stessi divennero più in- 
tricati, e fu soggetto d^ interpetrazioni e decisioni tal- 
volta diverse od opposte il grado relativo delle B^- 
pubbliche e dei Prìncipi o assolutamente sovrani o 
dipendenti dall' Im|>ero o dal Papa per qualsiasi le- 
game feudale. 

Cr inviati del Papa, legati o nunzii che fossero, 
ebbero, come abbiamo gi^ detto, la precedenza su 
tutti i diplomatici italiani; dopo di loro precedevano 
agli altri gP inviati della Repubblica di Venezia. Pra 
gli inviati stranieri in Italia occupavano naturalmente 
il primo posto (se è lecito annoverarli fra gli stranieri 
propriamente delti) gl'inviati imperiali ; poi venivano 
quei di Francia e di Spagna. Nel Concilio di Trento 
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insorse perlanlo una violonla conlesa Ira l'ambascia- 
tore francese signor di Lansac e lo spagnuolo De Luna, 
perchè questi non voleva concedere air altro la pre- 
cedenza. La decisione riuscì contraria allo Spagnuolo; 
pure fu d' uopo ricorrere ad uno speciale accomoda- 
ménto. Per tutti gli altri Slati italiani il diritto della 
precedente pare essere stato lungo tempo indeciso; e 
ciò ben si comprende per le complicate condizioni che 
allora sussistevano nella penisola. Napoli dovea nco- 
noscere Talta sovranilèi della Chiesa, quantunque i 
stioi dominatori fossero insigniti della regia dignitb. 
Firenze considerava sé stessa come Stato indipenden- 
te, nryff siffatta indipendenza non era mai assoluta, né 
forftialftiente riconosciuta dal capo delP Impero, e men- 
tre ffh per certo modo veniva pregiudicata dal lodo 
cesareo del 4530, con cui istituì vasi il dominio di Casa 
Medici, essa fu dichiarata non sussistente, malgrado (e 
piti solenni proteste, nel Congresso di Londra del 1718, 
allorché si stabili la successione Borbonico-Farnesiaha 
air estinzione dei Medici. Come duchi di Siena, que- 
st'ultimi poi riconoscevano r alto dominio delF Impero 
da etti tenevano in feudo questo Stato. Gli Estensi era- 
no, come feudatarii papali. Marchesi di Ferrara, mentre, 
come vassalli imperiali, portavano giò il titolo di Du- 
chi di Modena e Reggio. I Della Rovere erano eguale 
mente vincolati al Papa e air Impero, come duchi di 
Urbino e conti di Montefeltro. 1 Farnesi, come duchi 
di Castro e Ronciglione, erano feudatarii del Pdpa, o 




492 ORDINE DELLE MISSIONI 

il Papa e l* Imperatore ad un tempo pretendevano al 
supremo domìnto dei costoro Stati di Parma e Piacen- 
za : cosicché ancora neir anno \ 768 Clemente XllI, 
nella contesa coi Borboni a cagione dei gesuiti e della 
collazione dei benefìzii e deìV exequatur, parlò in un 
breve del nostro Ducato di. Parma e Piacenza. Bastino 
questi esempi a far fede delle moltissime complica- 
zioni. 

Le dimostrazioni di onore che si facevano agV in- 
viati, air opposto deir uso moderno, non si misura- 
vano gih dal loro grado, almeno nei tempi da noi 
più lontani, giacché questo in molti casi non era 
abbastanza determinato; ma sibbene dalla impor- 
tanza dello Stato al quale appartenevano, ^ dalla 
posizione non che dalle relazioni del Principe o della 
Repubblica presso a cui venivano accreditati. I IHi- 
chi di Milano andavano incontro agli ambasciatori 
di Venezia fino nella prima stanza ; tenevano il 
berretto in mano, e restavano alla lor manca fin- 
ché non fossero entrati nella sala d'udienza. Quan- 
do r ambasciatore si ritirava, veniva accompagna- 
to da una guardia di onore e da tutta la corte. 1 
Veneziani Soriano e Capello nel loro dispaccio col- 
lettivo, mandato alla Signoria da Firenze, a* dì 27 
aprile 1529, descrìvono la loro udienza di commia- 
to e d* ingresso. Il giorno di San Marco fece il Ca- 
pello la sua entrata in città, dove per ordine della 
Signoria venne accolto solennemente e condotto olla 
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sua abitazione. 11 d\ seguente ebbe l'ordinaria udien- 
za pubblica, nella quale, a quanto dico egli stesso, 
con parole scelte ed accomodate, come la misericor- 
dia di Dio gliele inspirava, espose le incombenze 
ayute nella sua istruzione : al che il gonfaloniere 
Francesco Gal^ducci rispose molto prudentemente ed 
onorevolmente, esprimendogli l'ottimo animo della 
Repubblica verso il Doge, e il desiderio di conservare 
la buana intelligenza. Il Soriano allora con acconcio 
discorso ai accomiatava dalia Signorìa, essendo in 
procinto di tornarsene a casa per la via di Pistoia, 
liodena e Ferrara. Dopo il pranzo visitarono ambidue 
IMaviato francese, il signor De Veliy, per il quale ave- 
VJini) parìmente delle commissioni. 11 d\ appresso si 
etodussero al Magistrato dei Dieci di libertà e pace, 
diyve si trovò eziandìo il signor De Velly ; e quivi 
questa ultimo ed il Capello cominciarono a trattare 
ifloro affari, che si riferivano particolarmente air al- 
tezza colla Francia contro Carlo V, ed allo stalo 
4alle cose d4talia. Ài 28 d' aprile il Soriano partiva 
da Firenze (44). 

Alla corto del papa il cerimoniale s' ebbe nei 
tempi posteriori una parte importante ; e poiché le 
Uftm^ nella medesima prescritte ed usate si distin- 
guono affatto da quello delle altre corti, credo non 
inutile il darne qui un saggio. Gli ambasciatori di 
JblBie coronate facevano l'entrata solenne; la quale 
nel secolo decimosesto, movevasi dalla villa di papa 

Rbumont. 25 
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liìiilìo, fuori dì porta Flaminia* dove con muH bar- 
dali splendidamente andavano ad incontrare una 
parte della Prelatura, i sientihiomini al servigio dei 
cardinali* i famifrliarì del papa ed altri. Una sola 
volta nella corte pontificia accadde che tutti i car- 
dinali andassero ad incontrare un amÌMSciatore ; e 
ciò fu quando Alfonso Xl, re di Leone e dfi Casti- 
glia, dopo la splendida vittoria riportata sui Mori 
presso a Tarifa. sped\ in Avignone cento ragguar- 
devoli schiavi, cento cavalli arabi, una quantità di 
vasi d' argento e d* oro, e molte bandiere nemiche. Se 
gli ambasciatori venivano per mare, erano incontrati 
a Civitavecchia. Nel palazzo Vaticano e nella sala re- 
gia, che prese il nome da questa circostanza, e in 
cui nelle pitture del Cinquecento si vollero comme- 
morare le glorie del Pontificato, avea luogo il ricevi- 
mento solenne, mentre Tudienza dMngresso si faceva 
in un pubblico concistoro. Simile udienza, del pari che 
agli oratori di teste coronale, veniva pure accordata 
agl'inviati di Mantova, di Ferrara e di Monferrato. 
Dopo di ciò, facevano essi la prima visita al cardinale 
decano, e quindi a lutto il Sacro Collegio. Il cardina- 
le decano rendeva la visita solamente dopo che gli 
ambasciatori erano stati da tutti i cardinali. Quanto 
all'addobbo delle sale, delle carrozze ec, gli ambascia- 
lori godevano dei privilegi dei Principi romani e car- 
dinali di case principesche, per esempio di quello dei 
fiocchi dorati alle leste dei loro cavalli. 
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Noir andare iu solciino processione al Lalorano, 
il giorno dor possesso d^ un nuovo papa, spettavano 
agli ambasciatori posti d' onore. Giovanni Burcar- 
do, maestro di cerimonie nella corte pontificia da 
Innocenzo Vili a Giulio li, indica nel modo seguen- 
te V ordine con cui procedette la processiono del 
possesso, che nel 1484 prese il primo di questi pon- 
tefici. Dopo r incoronazione fatta nella Basilica Va- 
ticana, Innocenzo scese per le scale della medesima 
nella piazza, dove stavano i cavalli, sotto baldac* 
chino portato dagli ambasciatori e dai primi della 
Curia mentre era ancora a piedi, poi dai Cittadini 
romani mentre cavalcava. La cavalcata, secondo lo 
disposizioni del cardinal di Siena, Francesco Picco* 
lomini Todeschini, veniva aperta dai famigliari dei 
cardinali, dai prelati e dagli altri membri della Cu- 
ria, colle valigie dei loro padroni. Poi il barbiere e 
il sarto del Pontefice con valigie scarlatte, i fami- 
gliari del Papa, i gentiluomini della Curia, i nipoti e 
parenti dei cardinali, un famigliare del Papa collo 
sgabello per montare a cavallo, dodici cursori, tredici 
portaHStendardi dei rioni a piedi, i caporioni, o duo 
cursori a cavallo con stendardi. Veniva poi Gabriele 
de^ Cesarini gonfaloniere di Roma a tutto in armi 
bianche, con sopravvesta di taffetà rosso, sopra ca- 
vallo interamente bardato e in piti luoghi segnato 
delle lettere S. P. Q. R., tenendo lo stendardo grande 
del Popolo Romano, accompagnato da quattro fami- 
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gliari a piedi eoo maatelli di broccato, sul petto e 
sulle spalle il monogramma della Città. » Seguivano 
Bernardo di Breidenbach canonico di Hagonza, allora 
inviato ad ottenere la preconizzazione delF arcivescovo 
eletto Bertoldo conte di Hennenberg, poi decano di 
detta Chiesa, e il procurator dell' ordine Teutonico, 
oratore del gran-maestro Martino Truchsess di We- 
tzenhauscn, di cui indossava le insegne. Portava lo 
stendardo del Papa il conte di Bagno: i grandi ba- 
roni di Roma, i Colonnesi, gli Orsini, i Savelli ed 
altri, erano assenti dalla città per ordine del nuovo 
Sovrano. Veniva il Turcopoliere di Rodi, capo della 
lìngua anglica dei cavalieri di San Giovanni di Ge- 
rusalemme, oratore del gran-maestro Pietro d' Aubus- 
son, colle insegne della sua religione. Dodici palafre- 
nieri papali menavano dodici cavalli bianchi con co- 
perte di velluto cremisino. Venivano quattro Cittadini 
romani armigeri onorarii, poi i Cubicularii extra cor 
meranij gli oratori dei principi non prelati ma laici, 
i baroni romani, il suddiacono colla croce, dodici fa< 
migliari del Papa con torce di cera bianca davanti al 
palafreno bianco che portava il Santissimo Corpo di 
Cristo sotto baldacchino, col sagrista e coloro che 
r accompagnavano. Batista degli Arconi e Stefano di 
Francesco, cittadini romani, rappresentavano gli an^ 
tichi prcefecti navales. Seguivano i cantori della Cap- 
pella, i segretari ed avvocati concistoriali, gli acoliti, 
chierici di camera, uditori di rota, il suddiacono la- 
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tino, diacono e suddiacono greci, gli abati forensi, 
vescovi, arcivescovi, vescovi assislenli, abati urbani, 
patriarchi, cardinali diaconi, preti e vescovi. Due 
cardinali diaconi assistenti col cardinale di Siena 
primo diacono precedevano ai Papa, il cui palafreno 
era condotto dal Senatore e dai Conservatori, essendo 
assenti i maggiori baroni. La cavalcata veniva chiusa 
dal maresciallo, ossia soldano della curia, Filippo dei 
Canonici di Bologna, dal decano della rota Antonio 
de' Grassi, dai camerieri segreti Lorenzo de' Mari e 
Girolamo Calagrano, dal vice-camarlengo, dai proto- 
notari ed alcuni altri. Quest'elenco servire a mostrare 
in che modo gli Ambasciatori erano allogati, nel Quat- 
trocento, in queste solenni occasioni (45). 

Al possesso di Leone X, Tanno 1513, venivano ca- 
valcando nel seguente ordine. Primi i deputati od 
Oratori delle provincie dello Stato della Chiesa, cioè 
della Marca, del Patrimonio, del Ducato di Spoleto, 
della Romagna e di Bologna ; poi gli Ambasciatori di 
Firenze, Venezia, Spagna, Francia, e dell'Imperatore. 
A loro seguitava il Senatore di Roma, il prefetto di 
Roma Duca d' Urbino, e la croce papale. Nella so- 
lennità del possesso di Sisto V, gli Ambasciatori pro- 
cedevano con Iacopo Boncompagni Duca di Sera e 
Generale di Santa Chiesa. Quantunque il Senatore di 
Roma avesse la precedenza sulV ambasciatore fran- 
cese, questi portava sempre lo strascico del Papa 
quando era a piedi. 



à 
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In simili occasioni v* erano continuamente con- 
tese di preminenza fra gli Ambasciatori e il Senatore, 
e fra il Governatore di Roma (che ha il primo grado 
fra tutti i prelati) ed i principi assistenti al Soglio. 
Al possesso di Paolo 111, i Conservatori della città eb- 
bero contesa cogli Ambasciatori, a cui il Papa mise 
fine col comandare che i primi precedessero col Go- 
vernatore onde rimuovere ogni impedimento dalle 
strade. Nel possesso di Pio V, il Senatore ebbe a dire 
pei* la precedenza coW Ambasciatore di Francia, di 
modo che il Cardinale d^ Urbino primo diacono fece si- 
gnificare al Senatore di astenersi dalla solennitèi, onde 
evitare scandalo, e perchè Sua Santità, a principio del 
pontificato, non voleva disgustare i sovrani esteri, 
« qiuxmvts siné duÒio prwcedentia sit Senatoris. d An- 
che coir oratore di Bologna nascevano controversie 
per il grado. Lo stesso inconveniente per la precedenza 
avveniva nelle processioni delle messe pontificali (a 
Natale, Pasqua, San Pietro), nelle quali gli Ambascia- 
tori solevano andare dopo il Sacro Collegio e dopo la 
sedia gestatoria del sommo pontefice. La cosa andò 
tant^ oltre, che una volta la processione del Corpus 
Domini, sedente Innocenzo XII, venne ritardata quat- 
tr' ore per una contesa del conte Martiniz, Ambascia- 
tore imperiale, con i cardinali diaconi. Martiniz. che 
per questo ed altri dissapori venne richiamato dalia 
sua corte, fu pure cagione die gli Ambasciatori finis- 
sero di comparire alle funzioni papali nella Cappella 
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SisUna. Prima di allora essi slavano nel luogo ele- 
vato presso il trono papale, a canto al primo cardina- 
le diacono, e dinanzi ai Principi romani, e ricevevano 
coi medesimi il presbiterio. Solevano trovarsi pure ai 
solenni banchetti il dV del possesso. Così V anno 4503 
presentarono a papa Giulio II V acqua e i due primi 
piatti (46). 

Le udienze di congedo erano solenni. L'amba- 
sciatore solca condursi a palazzo con liovo carroz- 
zo, munito di spada e di speroni. I regali d' uso gli 
venivano pòrti alV uscita. I Veneziani costumavano 
in simili ricorrenze vestirsi delle insegne della milizia 
aurata. 

La più minuta e vivace descrizione del solènne 
ingresso e ricevimento di Ambasciatori forestieri in 
Roma, ci è conservata nei diarìi di Mann Sanuto. È 
il sommario della relazione dell'ambasceria che la 
Repubblica dì Venezia, nel mese di marzo 45S3, man- 
dava a prestar l' obbedienza al papa Adriano VI, che 
in agosto dell' anno precedente ora venuto dalle Spa- 
gne a Roma. I patrizii veneti incaricati di questa mis- 
sione erano Marco Dandolo, Antonio Giustiniano, Luigi 
Hocenigo e Pietro Pesaro. Eissi viaggiarono per la Ro- 
magna, dove allora regnavano contagiosi morbi, che 
lor fecero perdere molto tempo; furono in Pesaro 
ospitati nella corte ducale di Urbino; giunsero non 
senza incomodi per Ancona, Loreto, Tolentino, a Spello 
\yvesso Fuligno, ove furono ben trattati dai Baglioni* 



200 OBiVKE icux Missias-i 

e cosi iD prossimità di lioiiia. ove Teoiie ad incon- 
trarli' messer Aknse Gradenigo. orator residente della 
Bepobblica. A mezzo migfio dalla città entrarono in 
una Tilla del maestro di casa die fu di papa Leone. 
Qaivi. ciascano a sua voglia, indossarono abiti rìc- 
ditssimi di broccato d' oro. di Tellnto. di seta a fio- 
rami, con catenelle d* oro e berretto di Tellnto nero. 
Poi si moss«x> Terso Roma, montati sa bellissime 
mule, guarnite di Tellnto nero tntto imbroccato d^oro. 
Precedeva la famiglia grossa con quarantacinque muli 
di carriaggio, coperti di scarlatto, con sopra le armi 
degli oratori. Seguivano otto gentiluomini veneziani 
e forestieri che accompagnavano gli oratori. I Vene- 
ziani erano: Agostino Foscari, Vincenzio Pdsqualigo, 
Marino e Leonardo Malipiero, Andrea Loredano, Ago- 
stino Pesaro, Matteo Dandolo. Seguivano i segretarii 
Niccolò Sagondino e Daniele de' Ludovici, coi cappel- 
lani ; tulli erano benissimo in ordine dì cavalcature 
corno (li vestimenti. Poi venivano i dieci staflSerì de- 
gli ofrtlori, duo per uno, veslili di seta colle loro li- 
vrw: flnttlmonlo gli oratori; il Dandolo in mezzo al 
triA^^lro (li mnn iM pnpa o ad un altro della famiglia 
«Idi fumldlicui, tittdiloro di camera ; a ciascuno degli 
filtri t*Vit «Itilo compagno un gran prelato. Usciti ap- 
pt*m (1«illn vllln o giardino, venne lor*o incontro la 
thuia (t* im oardinalo, eolla famiglia sua. Uno di essi 
A\nm 1« prtr(tlti «rii«o; e Malloo Dandolo rispose sì a lui 
oomi) tulli gli ttllri dal oardloali, che molti ne erano 
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che aspettavano su quei prali. E il Dandolo a chi 
parlava latino rispondeva latino, e a chi parlava vol- 
gare, volgare; e sempre veramente con grandissi- 
ma sua lode. A cavalcar dieci passi sì stava un' ora 
grossa; e i principali di loro, nunzii dei cardinali, 
rimanevano a dietro; e il resto della famiglia, con la 
mula se ne andava avanti, secondo V ordine suo. 
Vennero loro incontro molti ambasciatori ; tra i quali 
quelli deir arciduca Ferdinando d' Austria (fratello di 
Carlo V e suo successore neir Impero) e del re Lodo- 
vico di Ungheria, ultimo della sua linea; quelli di 
Ferrara, di Siena, di Lucca ec. Poco fuori di Roma 
venne loro incontro tutta la guardia di cinquecento 
cavalli-leggieri, col capitano di essa, spagnuolo, uomo 
di gran conto, montato sopra un bellissimo giannette 
liardo, pomato e guarnito di velluto nero imbroccato 
d' oro, e dopo aver fatte alcune parole, spinse la guar- 
dia innanzi a tutti, cioè immediatamente dietro ai 
muli ; ed egli, col maestro delle cerimonie, si pose avanti 
Foratore Dandolo. Erano poco dinanzi a lui molti si- 
gnori romaneschi, la maggior parte di casa Orsina. Alla 
porta di Roma venne loro incontro la guardia degli 
Svizzeri, trecento di numero, tutti vestiti di una livrea 
bianca, verde e gialla, con mirabile ordine ; gente 
fiorita e di estrema bellezza. I quali si spinsero in- 
nanzi agli staffieri dicendo, che la giornata era di 
loro, e che quello era il loro luogo di onore, gridando 
sotto voce: Vifa Marca! E così entrarono in Roma. 

Rbumont. 26 
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E sebbene ci fosse gran cammino dalla porta all'al- 
loggiamento deputato, i carriaggi giungevano nella 
corte, che gli oratori erano ancora alla porta di 
Roma, essendoci certo più di duemila cavalli. 

11 papa trovavasi nel castello, sotto il quale pas- 
savano ; ed aoconciossi per vederli ad alcune finestre 
coperte di gelosie ; né per principe che fosse venuto il 
papa s'era mai mosso dalle stanze sue per vederlo. 
11 giorno seguente fecero la loro entrata gli oratori 
fiorentini, tra i quali trovavasi Giovanni Rucellai 
leggiadro poeta, con Niccolò Capponi, Simone Torna- 
buoni, due de' Salviati, Giovanni Gianfigiiazzi e Ga- 
leotto de' Medici; che fu assai bella ; ma il papa non 
si mosse. Avvicinatisi gli oratori veneti al castello, fu 
sparata tanta artiglieria, che pareva che il mondo 
crollasse. Era preparato l'alloggiamento nel palazzo 
degli Orsini a Monte Giordano, non lungi dal ponte 
Sant' Angelo. Nella vasta corte di esso, tutti i muli, 
acconci l' uno appresso dell' altro e ancor carichi, fa- 
cevano un bel vedere. E ciascuno degli oratori ebbe 
grande e onorevole stanza in una parte determinata 
di quel palazzo. 

Noi ometteremo la descrizione della cena e della 
caccia data in onore di Matteo Dandolo dal suo ni- 
pote, il cardinale Marco Corner ; né della pioggia che 
li lavò benissimo e temperò i vini nelle tazze, nò 
delia delicatezza del primo cibo che in Roma si usava 
innanzi pasto, cioè delle arancie spigate e confettate 
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collo zucchero Gno, nò d* altre minuzie consimili par- 
leremo a lungo, per passare al ricevimento fatto loro 
dal papa, dopo un concistoro, nel quale un avvocato 
concistoriale parlava appunto delle novità di Martin 
Lutero. Finito che ebbero di discorrere gli avvocati, 
furono introdotti gli oratori. Il Dandolo salì il primo sul 
tribunale, dov' era il papa, e s' inginocchiò e gli baciò 
i piedi; e il simile fecero gli altri oratori. Poi esso 
Dandolo prese la lettera di credenza della Signorìa, e 
baciandola la presentò ; e presto il secretano ponti- 
ficio la prese; e tornati gli oratori al luogo proprio, la 
lesse pubblicamente. E finita di leggere. Marco Fo« 
scari incominciò la sua elegante orazione, che fu 
udita con tanta attenzione da tutti, che neppure i 
cardinali vecchi osavano sputare o soffiarsi il naso. 
11 pontefice aveva mandato a prendere V orazione in 
iscritto la sera innanzi, dicendo che gli volea rispon- 
dere premeditatamente e non ex tempore ; e ciò fece 
con lungo sermone, appellando il senato sapientissimo, 
allegando una sentenza di Platone, che potentia con- 
sistit in sapfentia; e lodando i Veneziani delle im- 
prese contro gV infedeli, e di avere qualche volta aiu- 
tato il papa, non senza grandi pericoli e grandis- 
sime spese. L^ orazione latina era assai propria in 
sermone, ma in proferimento barbara, per avere il 
papa di quelli accenti gutturali, da tedesco e fiammin- 
go come era. Ed avendo compito, i cardinali Grimani, 
Corner e Pisani si levarono in piedi, e con assai co- 
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Icrìtà andaroDo attorno alla cattedra papale, dove 
immediatamente furono fatti ritornare gli ambascia- 
tori. Li quali baciarono li piedi al papa, e il papa ab- 
bracciò al Dandolo tutte e due le spalle, e piegandosi 
se lo tirò al volto e gli baciò ambe le gote con una 
ciera allegra e con grande umanità. Poi furono chia- 
mati a baciare il piede al papa li gentiluomini che 
erano venuti con essi oratori. E fino i famigli di 
stalla baciarono li piedi al papa ; e questo baciare 
durò più di mezz'ora. 

Intanto il papa ragionava cogli oratori. Poi si 
levò, e data la coda del paramento sulle braccia 
air orator Dandolo, se ne andò nella sua antica- 
mera, camerino quadro a vòlta con bellissime pit- 
ture ; dal quale insino a terra pendevano da ogni 
banda bellissimi arazzi nuovi, la maggior parte dì 
seta ; e per terra era un bellissimo tappeto che 
la copriva tutta. Da mano manca trovavasi baldac- 
chino di soprariccio d' oro; sotto il quale una bellis- 
sima cattedra di velluto cremisino ricamata d'oro 
e fornita di pomelli d'argento coli' arme di papa 
Leone. Intorno intorno v'erano molti sgabelli da 
sedere ; e presso la porta una tavoletta a tre piedi, 
con un bellissimo tappeto da riporvi il paramento. 
Dopo che gli altri oratori e la maggior parte dei car- 
dinali, dei vescovi ed arcivescovi che seguirono il 
papa s'erano dipartiti, il papa disse agli oratori vene- 
ti:, a Dovete essere stracchi, essendo stati tanto in 
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piedi con questi abiti sì gravi ; V ora è tarda, e con- 
vien riposarsi. » E si ritirò nella sua camera, e ne fu 
subito serralo V uscio, non senza impeto e furor bar- 
baro. Giunti al loro alloggiamento, gli ambasciatori si 
posero a desinare con gran copia di lautissime vivan- 
de, e con una grandissima credenziera di argenti, che 
teneva di larghezza tutta la testa d' una gran sala, e 
di altezza insino alle travi; tutta carica di argenti 
grossi che vi stavano di continuo, oltre quelli che si 
adoperavano ; e qualche pezzo ne fu tolto ad impre- 
stilo, come tondi e piattelli; ma pochissimo numero, 
perchè cadauno degli oratori ne aveva la parte sua. 
Mangiarono alle prime tavole da sessanta persone ; fra 
queste Marino Grimani patriarca d'Àquileia, Cristoforo 
Marcello arcivescovo di Corftì, Francesco Pesaro arci- 
vescovo di Fara, Andrea Corner arcivescovo di Spa- 
latro, Aldebrando Orsini di Pitigliano, arcivescovo di 
Nicosia, e molti altri vescovi e signori. Durò il pasto 
da quattro a cinque ore, sempre accompagnato dai 
pifferi e tamburoni ed altri musici del papa. Levate 
le tavole, andò ognuno pe^ fatti suoi (47). 

Qual si fosse il cerimoniale d' altre corti fuori di 
Italia, r abbiamo, fra V altre, dalle relazioni del Guic- 
ciardini intorno alla sua missione di Spagna, nelle 
quali descrive V accoglimento fatto al suo successore 
Giovanni Corsi. Per ordine del re Ferdinando d' Ara- 
gona, il costui solenne ingresso era stato disposto dal 
presidente del parlamento, vescovo di Cordova. Arri- 
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vaio a Vaglìadolid, gli fu tosto, giusta il costume di 
quella corte, assegnata un' abitazione. 11 Guicciardini 
area fretta, e volea tornarsene in patria; il re era 
quasi sempre a caccia, e V udienza veniva protratta. 
« Venne dipoi Sua Maestà ad una badia, fontana di 
qui a miglia venti, chiamata Yalbone; ed inteso come 
di quivi Sua Maestà si trasferirebbe a Madrid, lon- 
tano di qui circa miglia cento, per stare quivi tutta 
questa vernata, ci risolvemmo che io, Francesco Guic- 
ciardini, cavalcasai a quella volta, sì per constituire 
della audienza del nuovo imbasciatofe, come per pi- 
gliare la licenza da Sua Maestà ; alla quale parve 
che il giorno della audienza si indugiasse a dì S5 
per diverse cagioni, che gli arrecarono impedimento. 
Quando parve tempo ci transferimmo là nel conspetto 
di Sua Maestà, e fatte poi }e debite reverenze, e di- 
poi presentate le altre credenziali di V. S. , esposi 
con più efficaci parole fu possibile, le commissioni 
di V. S. per circa a confessare e riconoscere le ob- 
bligazioni deViccvuti benefizi di Sua Maestà, con ren- 
derne a quella immortali grazie. Dipoi, offerto in nome 
di V. S. tutto quello, che è in loro potere a benefizio 
ed esaltazione di Sua Maestà, ed in ultimo raccoman- 
dato la città e Io Stato, e fatto intendere a Sua Mae- 
stà che V. S. mi hanno mandato successore V altro 
presente, e' fu da Sua Cattolica Maestà tanto piena- 
mente e benignamente ricevuto, quanto sia possibile 
diro; affermando ohe, da qualche tempo, le V. S. hanno 
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la sua protezione, che non porta minor cura, né mi- 
nore affezione verso la voslra cittb, che di qualun^ 
que altra sia ne^ suoi regni ; e scusandosi con assai 
parole che i piaceri della caccia, i quali sono abbastan- 
za a far che Sua Maestà faccia alle volte dell! er- 
rori, furono cagione di non onorare la entrata mia 
con quello onore che Sua Maestà avrebbe desiderato ; 
dipoi di aver differito V audìenza insino a quel 
giorno (48). » 

Riferiamo ancora la descrizione che fa il cardinale 
Legato Giovanni Salviati del suo accoglimento presso 
a Carlo V, a cui era stato mandato nel 4525, dopo la 
battaglia di Pavia, « durante la prigionia del re Fran- 
cesco, quando tutte le ansietà degli uomini pendevano 
da^ consigli di Madrid, e i destini deir Italia erano 
chiusi nel petto di Carlo. » — a Io arrivai a Toledo ve- 
nerdì alli XXIX di settembre e la venuta mia è stata 
più tarda per la difficoltà che hanno fatta li canonici 
degli alloggiamenti ; pure tutto si è assettato per la 
volontà e benignità della Cesarea Maestà. Avanti che 
io entrassi, venne in Toledo V arcivescovo di Bari 
(Stefano Merino), risoluto da me di quello si doves- 
se fare nella mia entrata. Parlò con la Cesarea Maestà 
e col Consiglio sopra l' ordine dato, e tutto risolvè 
non altrimenti che si fusse dimandato. Neil' entrar 
mio adunque Sua Cesarea Maestà mi mandò incon- 
tro prima molti gentiluomini ; dipoi li deputati del- 
la Inquisizione e i canonici e cleresia di tutta la 
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terra ; dopo li quali venne il Consiglio di S. H. con li 
prelati ; e in ultimo S. M. Cesarea mi venne incontro 
due trar di balestra fuor della porta con tutti gli am- 
basciatori e principi che sono appresso S. M., riceven- 
domi con molto onore e con molto amore, e mi volse 
mettere a la sua destra, il che io recusai, e volsi che 
S. M. precedesse. Venimmo insieme nella terra dove 
era preparato il baldacchino portato dalli prefati Si- 
gnori e gentiluomini di questa terra. Il concorso del 
popolo fu grandissimo, e per tutto il cammino S. M. 
venne parlando meco con molto amore e dimestichez- 
za. Arrivammo alla chiesa che già era notte, e S. M. 
stette, insino che io detti la benedizione, molto divo- 
tamente. Dipoi si partì S. M., e volse che io restassi in 
chiesa per andarmene a le mie stanze, quali onora- 
tamente mi aveva preparate per ordine di S. H. TÀrci* 
vescovo di Toledo ; il quale, ancora che fusse amalato, 
si fece portare insino a le stanze mie a ricevermi, 
e mi menò a cena con seco. Questa dimostrazione di 
S. H. Cesarea è stata grandissima e molto notata in que-* 
sti regni, e ben ha dimostro in questo, come in tutte 
le altre azioni di S. M., la bontà e sincerità deir ani- 
mo suo, e la divozione verso Nostro Signore e cele- 
sta Santissima Sede. Ieri, che fummo al primo del 
presente, ebbi audienzia secreta da S. M., la quale 
mandò per me li prelati che ci sono, e il duca di Be- 
già, e molti altri conti e signori. Sua Maestà mi venne 
incontro infino a la porta della sala grande, mi ri* 
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cevè con grandissima dolcezza ed amore, e mi udì 
pazientemente e con grande attenzione. Io proposi 
a S. M. Cesarea: prima la pace universale dei Cristiani, 
di poi la guerra contro a T infedeli, ed in ultimo 
loco le cose di Lutero (49). » 

Gih toccammo di volo le questioni di precedenza 
fra gli Stati italiani ; questione la quale conviensi svol- 
gere un po' più ampiamente per ciò che spetta al de- 
cimo sesto secolo, per la cui storia non è senza impor- 
tanza. Il primo posto, rimanendo fuori di linea il papa, 
spettava, come è detto, alla Repubblica di Venezia. 
A questa seguivano con indecisa precedenza, non 
contando fra i principi italiani i Re delle Sicilie, i 
Duchi di Savoia e di Ferrara. Ma quando, colla sua 
bolla dei 27 agosto 4569, Pio Y conferì al duca di 
Firenze e di Siena, Cosimo de' Medici, il titolo di 
Granduca di Toscana, titolo dalla Corte imperiale, e 
da quelle di Spagna, di Savoia, di Ferrara e di Man- 
tova per molto tempo non riconosciuto (50) , cominciò 
una confusione smisurata. I principi di casa Medici, 
che, come casa regnante, «ra ancora così novella, e 
gV inviati del Granduca pretendevano la precedenza 
su tutti gli altri principi e diplomatici italiani, esclusi 
però naturalmente gl'inviati di Venezia; lo che diede 
ansa a violentissime collisioni e scritture polemiche. 
Nò quando per il matrimonio, gili contratto nel dicem- 
bre del 4565, dell' Arciduchessa Giovanna d'Austria 
con Francesco de' Medici, il diploma imperiale di 

Reitmont. 27 
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Rodolfo II, del 2G gennaio 4576, confermò il titolo 
granducale del figlio di Cosimo, ebbe line per que- 
sto la lite. Savoia ed Este, amendue case antichis- 
sime, non volevano piegarsi ai novelli intriisi;-ed 
avvenne che air uno desse ragione 1^ imperatore, il 
papa air altro, e la Francia al tèrzo. Quindi il più 
gran disordine nelle intitolazioni. Còlte digoitk di 
duca e di prìncipe era prima congiunto il titolo 
di Eccellenza Illustrissima (al Doge di Venezia spet- 
tava quello di Serenità, di Celsitudine, e di Sere- 
nissimo Principe); ma i grandùchi toscani s'attri- 
buirono V Altezza Serenissima; e allora la Sftvoia a 
prendere V Altezza Èeale, a cagione del vano titolo re- 
gio di Cipro, il quale dalla regina Carlotta di Lnsìgna- 
no, morta in Boma e cognata della Caterina Còmaro 
che cedette il suo regno a Venezia, avea fatto passag- 
gio a Luigi di Savoia. Ancora neir anno 1670 avvenne 
in Roma un grave scandalo per siffatta corntesa. Men- 
tre rinviato di Toscana e quello di Savoia tolsero ad 
armare qunntith dì gente, di Toscana vennero man- 
dali segretamente dei bravi a Roma, perchè i prefatl 
due signori s* erano inimicati, per causa delle dimo- 
strazioni di onore richieste da parte della giuardia 
svizzera papale. Fu necessaria la prudenza del car- 
dinale Altieri per ristabilire la pace. Cosimo II! ebbe 
finalmente nel 4694 dalP imperatore Leopoldo il di- 
ploma che gli attribuiva il titolo di Altezza Reale, 
Colle accennate mutazioni nel secolo decimosesto 
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cominciò una crisi dì lunga durata. Tulli i prìncipi 
minori s^ affaccendarono per oUenere predicati ; o 
fra questi i Rovereschi d'Urbino, i Cybo-Halaspina 
di Massa e Carrara, ed altri. Laonde verso la metà 
del secolo decimosettimo, del povero titolo di Eccél^ 
lenna non si contentavano se non i vassalli dei 
prìncipi maggiori e i principi romani. Lo scialacquo 
dei titoli fece sì che alcuni di essi perdessero il loro 
valore e significato prìmitivo. A Genova e a Firenze 
v' hanno dei Marchesi a dismisura ; eppure quest* era 
un titolo che ancora nel secolo decimoquinto conve- 
niva agli Estensi di Ferrara, ai Gonzaghi di Mantova, 
e ai grandi vassalli della Chiesa, che possedettero 
temporarìamente la Marca di Ancona, siccome, sotto 
Eu^nio IV, Francesco Sforza, poscia Duca di Milano. 
Taceremo del titolo di Conte, che a quel medesimo 
tempo spettava ai Signori d'Urbino e di Montefellro. 
Era ben naturale che. per que/ste contese e pre* 
tensioni di grado si complicasse la posizione relativa 
dei diplomatici, e ne derivassero lagnanze e richia- 
mi. Ne troviamo un saggio nella più volte citala Re- 
lazione di Vincenzo Fedeli, il quale, in causa d' un 
tale contrasto di precedenza, per cui la Repubblica 
di Venezia credeva offesa la propria dignitb, fu nel- 
r anno 4564 richiamalo improvvisamente da Firenze, 
a .... Oggidì (die' egli) li principi d' Italia vogliono con- 
correre nelle legazioni e ambascerie con questo il- 
luslrìssimo Dominio; nò si coulontano di mandare 
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li loro Ambascialorì, se non sono loro islessì ornati di 
corrìspoadente ambascerìa, mancando dallo sUle dei 
loro maggiori verso questa Serenissima Repubblica, 
alla quale, come ai Re, tenevano ambasciatori, senza 
pure pensar punto d' aver da lei alcuna minima cor- 
rispondenza. Ed ora si vanno introducendo nuove 
forme dannose contro quello che già si soleva fare 
con molta dignità ; che per ogni minima causa non 
solamente si mandan ora ambasciatori per far officio 
di complimento, ma si mandano eziandio residenti a 
quei principi ai quali li ambasciatori di questo Stato 
hanno preceduto nelle Corti dei Re. Ed ora, stando 
loro appresso, accade effetto contrario ; che non sola- 
nicnlo non conseguiscono il luogo che è loro, ma ven- 
gono fatti stare nelle anticamere aspettando udienza : 
che quel principe per grandezza così vuole, stando 
noi penetrali tra' suoi piaceri, mostrando d' aver altro 
che negoziare che più gV imporla ; e quando poi l'am- 
busciatore è introdotto, invece d' avere il luogo e 
d'essere onorato, è lasciato star con la berretta in 
mano, né vion fatto coprire se non quando si cono- 
sco che ogli, vedendo il poco rispetto, si cuopriria da 
8Ò stosso senza altro permesso. » 

Dispacci e Corrieri. 

Nei tempi in cui gli organi della pubblicità erano 
ancora scarsissimi, o rado e in generale difficilissimo le 
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comunicazioni Ira i vari Stati e paesi, la necessita nella 
quale irovavansi i governi di essere esattamente infor- 
mati imponeva agli inviati in paese estero T obbligo di 
dare esatti e continui ragguagli non solo di ciò che spet- 
tava agli affari di cui erano incaricati, ma ben an- 
. che di tutto ciò che succedeva nelle cittb e nei con- 
tadi. Toccando delle Istruzioni, vedemmo gih con 
quanto calore s" inculcasse agi' inviati di scrivere con^ 
tiuuamente. A questo dovere soddisfacevano essi con 
tutta coscienza. Trattandosi di missioni nelle città 
italiane, gli ambasciatori riferivano per iscritto ogni 
due tre giorni, ed anche giornalmente; quando 
erano air estero, scrivevano meno sovente, e a mi- 
sura delle occasioni che loro si presentavano. Pare 
tuttavia che più di quindici giorni non aspettassero 
in verun caso. Se, come spesso avveniva, manda^ 
vansi alla medesima Corto due ed anche tre amba- 
sciatori ad un tempo, Fune di essi soleva scrivere 
in nomo di tutti, e il dispaccio firmavasi anche da- 
gli altri. Trovansi pure dispacci collettivi dcir am- 
basciatore ordinario e dello straordinario, del pre- 
decessore e del successore, se tuttavia si trattenevano 
insieme nel luogo stesso. Così fu noli' anno 4535, 
quando fu spedito al Re Ferdinando Carlo Capello, 
quel medesimo, lo cui descrizioni ci rappresentarono 
sì vivamente gli ultimi giorni della Repubblica Fio- 
rentina, e che dopo la resa della città era andato am- 
basciatore ad Enrico Vili. Francesco Contarini, air ar- 
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rivo del successore, prese licenza dal RedeiAomaoì; 
ambidue diressero poscia un dispaccio al Doge intorno 
air udienza d' ingresso e di commiato, e sì fecero in 
questa occasione scambievoli complimenti. « Serenis* 
Simo Principe (comincia questo dispaccio dato da 
Innsbruck li 2 aprile 4536), a' 30 del mese passato 
io Cario arrivai in questa citta, incontrato onorevol- 
mente per rispetto alla Sereniti Vostra da D. Sigi- 
smondo Herberstein regio consigliere, e accompagnato 
fino allo alloggiamento, e ieri ho avuto udienza dal Se- 
renissimo Re, e oggi dalla Serenissima Regina, m quali 
avendp esposto, quantp comodamente ho saputo, quel 
che mi è imposto da quella, da V uno e da I-altra in 
conformità mi fu risposto con tanta umanità e dimo- 
strazione di vera benevolenza verso la Serenità Vo- 
stra quanto maggior desiderar si pelea, rispondendo 
ad ogni parte del parlar mio, e rendendoli infinite 
grazie, dicendo il Serenissimo Re nella risposta sua 
aver sempre sommamente desiderato di viver pacifi- 
co, benevolo e amico con tutti i vicini suoi, e sopra 
tutti colla Serenità Vostra, e che a questo fine per 
stringere e accrescer la benevolenza con quella avea 
voluto contrarre con lei questa quasi affinità del 
batte3Ìmo della figliuola. Il qual officio li era successo 
tanto più gr^to, e secondo il volere e animo suo, 
quanto insieme avea trovato luogo di onorare il cla- 
rissimo mio predecessore, degli accomodatissimi e pru- 
dentissimi portamenti di Sua Magnificenza in que- 
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sta legozionc, difTondcndosì nello laudo di quella con 
parole così affettuoso e aporte dimostrazioni che si 
conoscca chiaramente che non si potea satisfare di 
lodarla. E veramente, Principe Serenissimo, non so- 
lamente della Maestb del Ee e della Regina, ma uni- 
versalmente da tutti questi signori, con buona parte 
de' quali già sono stato, Sua Magnificenza è quanto 
si può desiderar amata e predicata, di modo che a 
me pare, che la desterith e virtii sua in gran parto 
abbia conciliata tutta questa corte alla Serenità Vo- 
stra, nò si puoi, né si dèe tacer la verità. 

» lo Francesco oggi ho tolto gratissima licenza da 
questa Maestà, e insieme col successor mio ho visi- 
tato questi signori, onde domani con grazia del Signor 
nostro Iddio mi ponerò in cammino per venir ai piedi 
delia Serenità Vostra. Non abbiamo di nuovo che dirgli 
di più di quanto io per le ultime mìe scrissi. Si aspetta 
tra due giorni il duca Lodovico di Baviera, il quale 
si dice che anderà a Cesare, e che averà per moglie 
la già duchessa di Milano (Cristiana di Danimarca, 
vedova di Francesco li Sforza). Né voglio pretermietter 
di dir questo a Vostra Serenità; vedendo che il eia- 
rissimo Messer Carlo per modestia non lo scrivo, 
che Sua Magnificenza ha avuta al Serenissimo Re una 
dottissima e elegantissima orazione latina, con tanta 
grazia e prontezza, che impossibil saria stalo dir me- 
glio, e ho chiaramente conosciuto esser stata tanto 
grata e di tanta soddisfazione di Sua Maestà quanto 
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dir si possa. Il che però a me non è parso nuovo, e 
so che meno pair^ alla Celsitodioe Vostra, essendogli 
già molto tempo ben nota la dottrina e Tirtù della Ma- 
gni6cenza Sua. In somma concludo chela si è diportata 
singolarmente con grandissimo piacere e contento della 
Maestà Sua, onor di quello inclito Dominio, e molta 
laude sua. E alla grazia di Vostra Celsitudine umil- 
mente si raccomandamo. Da Ispruch alli 3 di apri- 
le 4536. Pranascus Ctmtarenus et Carolvs Capdhis 
nratares (51). » 

I dispacci, e le lettere missive indirizzate agli 
Ambasciatori dalle autorità patrie, si spedivano sia 
por mezzo di corrieri che dicevansi carallari o fan- 
ti, e di ciii spesso troviamo i nomi nei dispacci, 
HÌn per occasione privata; e nel secolo decimo^tò 
filinomi monte por la posta ordinaria. La spe<fizio-' 
no d' un corriere da Firenze a Parigi pare esèkre 
ooHtotu (la 70 a 80 scudi. In Francia gP inviati 
»! gidvnvnno dolio poste-reali, se la partenza di 
(|iie8te tornava loro opportuna. Ma piti spesso servi- 
viidhì i Fiorentini dolla corrispondenza delle casef 
(li (commercio o dei banchieri, la quale era molto fre- 
(|U(^nto ; od in tal caso sopperivano alla metà delle 
Kposo. Allorquando 11 Machiavello, Tanno 4500, era 
in Francia, mandava ordinariamente i suoi dispacci 
lilla casa di commercio Dei a Lione, per li cui mezzo 
V(Mìivono spediti alla Signoria di Firenze, essendo tntr 
Invia considerato quella città come il centro del com^ 
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mercio di transito, e del traiBco deir Italia con la Fran- 
cia, ringhìlterra, le Fiandre e la Germania. Sino dal se- 
colo XIV Lione aveva cominciato a prevalere come città 
industriosa e manifatturiera, dappoiché, favorita dalla 
sua posizione, era già stata da lungo tempo ragguar- 
devole come piazza di commercio, e per le sue fiere 
d* agosto. 1 Fiorentini, eh* erano i più favoriti e ricchi 
mercatanti e banchieri alla fine del secolo xv e al prin- 
cipio del seguente, avevano in mano una porzione im- 
portante del commercio di Lione, e vi stabilirono nu- 
merose case di commissione, fondachi e banchi, anzi 
una specie di colonia. Vi ritroviamo infatti nel 45S4 gli 
Albizzi, gli Strozzi, i Salviati, i Pitti, i Gìnori, i Ridolfi, 
i Guadagni, dai quali è nominata ancor oggi una 
strada, ed altri assai. A costoro ricorrevano i Re e gli 
Stali, segnatamente la Francia, per considerevolissimi 
imprestiti Le guerre che dal 1 494 in poi dilaniarono 
r Italia e a£Elissero una gran parte d* Europa, scon- 
certarono momentaneamente con confische e rap- 
presaglie il commercio lionese, senza però impedirlo 
alla lunga. Nel 4548 contavansi ancora in Lione tren- 
tasei ragguardevoli case Fiorentine. Die il crollo piti 
forte a questo commercio V Imperator Carlo V, il 
quale durante la sua guerra contro Enrico li (che in 
Lione avea presi a prestito molti denari al quattro 
e cinque per cento, e al sue avvenimento al trono 
s* ebbe da quella stessa città un considerevole don 
grtUuit) proibì che si frequentassero le fiere di Lione, 

Rbumont. 28 
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ordinando che nel medesimo tempo si aprissero quelle 
d^ Augusta. Se Fiorenza ne patisse, non è a dire. An- 
che in Lucca, Genova, Milano, che avevano con que- 
sta piazza grandi affari di cambio, si succedevano i 
fallimenti. 11 duca Cosimo de' Medici, per quanto de- 
stramente favorisse gF interessi deirimperatore, non 
potè però mai indursi ad impedire a' suoi sudditi 
le relazioni loro con Lione; perchè ben s' avvede- 
va che, ciò facendo, avrebbe annientato il commer- 
cio toscano. Ma, durante le guerre civili di Fran- 
cia, peggiorarono le circostanze per modo, che le case 
Fiorentine, rimaste ancora a Lione, nel 1575 suppli- 
carono il granduca Francesco, affinchè rilasciasse loro 
le tasse consolari. A cagione delle continue turbo- 
lenze, e per conservar vivo il traffico colle Fiandre 
e colla Germania, molte di loro si piantarono in Gham- 
bery e Besanzone. Enrico III, col vietare nel 4576 
ai banchieri e commercianti di Lione, d'aver corri- 
spondenza coi detti luoghi di Savoia e della Franca- 
Contea, credette di richiamare il commercio fuggen- 
te da quella citte, la quale in seguito riprese nel 
mondo industriale un' importanza, che coli' andar dei 
tempi si è resa ognor più cospicua. 

Circa ai corrieri, scrive il Machiavello in uno dei 
suoi dispacci di Francia : « Restaci appresso ricordare 
alle Signorie Vostre con reverenza, come e' potrebbe 
accadere facilmente di avere a spacciare apposta, e 
\^r cose importantissime; il che non potremmo fare 
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da noi, per essere uoniiaì senza denari e senza cre^ 
dito. E però è necessario che le Signorie Vostre pen- 
sino di ordinare o a Nasi, o a Dei, o a qualunque di 
questi mercatanti, che dieno ricapito agli spacci no- 
stri, e che ne saranno subito satisfatti. Perchè, quan- 
do questo non si facesse, resteremmo a pie, e potrem- 
mo essere incolpati senza nostra colpa ; ancorché lo 
spacciare da costì a qui ci dia da pensarci per essere 
male ad «rdine di denari : di che bisognerà che le 
Signorie Vostre abbino avvertenza e compassione. » 
Quando nelle spedizioni gli oratori si servivano 
di privata occasione, o della posta, al dispaccio che 
inviavano univano una copia dell* antecedente. Scri- 
vendo i diplomatioi così sovente, e non avendo sempre 
occasione di spedire lo scrìtto, mandavano spesso un 
pacco intiero in una volta, notando esattamente il modo 
ohe in ciò tenevano, e la data dei dispacci. In una let* 
tera, p. e., che il Machiavello scrìsse di Roma, leggesi : 
« Roma, 48 novembre 4503. Mandasi questa per à 
(staffetta) per le mani di Giovanni Pandolfini ; parie 
ad ore 28; dovete pagare il consueto, o E un* altra 
volta: a Roma, 30 novembre. Si mandano le presenti 
per à e VV. SS. faranno pagare V usato a Giovanni 
Pandolfini. Parte a quattro ore di notte. » Anche da 
Napoli dìrigevasi a cotesto Pandolfini la corrìspon- 
denza dei Fiorentini ambasciatorì. A questo propo^ 
sito il Gualterotti e il Salviati gli scrissero una 
volta ciò che segue : « Onorevole signore. La presente 




220 ORDINE DELLE MISSIONI 

sarh accompagnata da un pacchetto di lettere ai Si- 
gnori Dieci ; e vi preghiamo che appena arrivate, se 
non e* è alcuna occasione di mandarie prontamente e 
senza spesa, vogliate spacciarle alle Signorie loro per 
istafiTetta. Alla quale osserverete ch'abbia a fare il 
cammino in 84-25 ore, siccome è il solito, e non gik 
in 50, come V ultima volta. Per ciò che concerne la 
spesa, assegnatela ai Salviati, che se la faranno ri- 
mettere. A Giovanni Pandolfini e Consorti, a Rolha. 
Addì 10 aprile 4507. » 

1 ragguagli che il Guicciardini mandava di Spa- 
gna facevano per Io più il giro per Roma a Firenze, 
poiché lo scambio dei corrieri colla Corte papale era 
molto frequente. Le corrispondenze andavano parte 
per terra a traverso la Francia meridionale, parte da 
Barcellona per mare. Essendo nunzio in Ispagna Bal- 
dassar Castiglione, spedì da Granata e da altri luoghi 
corrieri in Francia, talvolta air Acciaìuoli nunzio a 
Parigi, che li inoltrava quindi a Firenze coMispacci 
suoi. Il trasporto per mare era mal sicuro; perocché 
Androa Doria, a quel tempo ancor capitano generale 
dello galere francesi, fermava tutto che veniva di 
Spagna, e si prendeva la liberta di aprire i dispacci. 
Di ciò ne attesta il Castiglione, in una sua lettera da 
Siviglia del 30 marzo 4526. In altra occasione egli la- 
menta la insufficienza della comunicazione regolare. 
« Siccome ogni cosa va sottosopra (scrive egli da Grana- 
ta al segretario pontificio messer Andrea Piperaio), sarè 
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ben facile che le vostre lettere siano andate smarrite, 
come lo saranno probabilmente alcune delie mie a 
voi dirette. » Perciò lo prega di mandare in doppio 
le lettere, o alle case commerciali italiane a Barcel- 
lona, a Vagliadolid, a Saragozza, o ai banchieri ge- 
novesi Centurioni e Grimaldi, che seguivano conti- 
nuamente la Corte di Carlo V. Uno dei corrieri che 
attendevano in quei tempo alla corrispondenza papale, 
detto Busbacca, e che nel 4525 portò dispacci al car- 
dinale Salviati a Toledo, ha una parte nella Vita di 
Benvenuto Cellini. 

La spedizione delle lettere era sovente accompa- 
gnata da non lievi difficoltà. Durante il più volte ci- 
tato assedio di Firenze, V ambasciatore di Venezia po- 
tea trovare di rado chi s' incaricasse di trasmettere i 
suoi dispacci, anche con molto premio di danaro. Ciò 
proveniva dalla paura dei mali trattamenti a cui era 
esposto ognuno che abbandonava la città, tanto dà 
parie delle truppe imperiali, quanto, e più ancora, da 
parte delle papali, composte di una marmaglia bra- 
mosa di rapinare. Così in una postilla che fa il Capello 
ad una sua relazione de' 4 7 settembre 1 589, leggiamo : 
« Tenute sino ad oggi 48 a ore sei di notte per man- 
canza di messi, perchè la via di Bologna non è sicura ; 
quella della Garfagnana, lunga, difficile, e senza po- 
ste : di modo che non si trova chi vada ; e per questa 
di Ravenna mi è giunto uno di quelli che mi servono 
fedelmente, sebb^e passano per quel della Chiesa 
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col laccio alla gola; e che V hanno fuggito di poco. 9 
E se questo avveniva prìma che la citte fosse chiusa, 
poò facilmente immaginarsi come sarà andata la biso- 
gna allorché si trovò cinta dalF armata nemica ! Certe 
lettere dirette al Capello andarono smarrite, perchè 
alcuni contadini, ohe promesso avevano di procurarne 
il ricapito, inseguiti dai soldati, le gettarono dietro a 
una siepe. Di sicuro non v*era che un' occasione sola: 
vale a dire, plenipotenziari messaggeri del Mala- 
testa, ai quali il Principe d' Orango dava un salvo- 
condotto. 

Del tutto sicura non era nemmeno la spedizione 
dei corrieri. La pratica del diritto delle genti soggia- 
ceva ancora a tante incertezze e a tanti cavilli, che 
messer Paolo d' Arezzo, inviato nel 4526 da Clemen- 
te VII in Francia e in Ispagna, venne per ordine di 
Francesco I arrestato con quasi aperta violenza, né 
rilasciato se non dopo che Roma ebbe fatto sentire vi- 
vissimi richiami. Che il carattere diplomatico non 
fosse sempre rispettato a dovere, n'é prova la cat- 
tura eseguita per comando del Re di Francia nella 
persona di un inviato inglese residente in Avignone 
presso il pontefice Benedetto XII. Ma il papa, presa la 
cosa con grave risentimento, costrìnse il re Filippo a 
rimettere in libertà Y incarcerato, e fece impiccare 
in sua presenza il maresciallo della Corte papale, che 
avera avuto mano in queir affare (5S). 

Se v'era timore ohe i dispaoci potessero capitare in 
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altro mani, chi li scriveva servivasi delle cifre, sia per 
luUo lo scritto, sia per soli periodi o frasi speciali. 
Questo ebbe luogo segnatamente nel secolo decimose- 
sto, che teneva aperto il campo a tutte le mene politi- 
che le più intricate, e in cui ci colpisce il continuo 
lavoro di mine e di contromine che in ogni senso la- 
ceravano il suolo. Negli archivii ricorrono non di rado 
dispacci in cifra col contenuto decifrato {en clair) fra- 
Io righe. Le cifre stesse, composte ora di numeri, ora 
di lettere dell' alfabeto, ora di segni, scambiavansi 
naturalmente di sovente, piti però nei tempi che suc- 
cedettero al Cinquecento che prima. Si usava ancora 
scrivere parte in cifra e parte no, inconveniente gra- 
vissimo perchè aiutava a fare intendefe ciò che si desi- 
derava tener segreto; uso, per conseguenza, interamen- 
te abbandonato nella diplomazia moderna. Che tale 
inconveniente fosse riconosciuto gib ai primi del de- 
cimosesto secolo, si rende manifesto dal seguente av- 
viso dato daglMnviati fiorentini in Napoli al cancellier 
Marcello Virgilio Adriani (8 aprile 1 507), dal quale si può 
argomentare che le cifre fiorentine non fossero per 
avventura le migliori depositarie dei secreti di quella 
Repubblica : « Messer Marcello, noi dobbiamo signi- 
ficarvi che i vostri scrittori, segnatamante Don Luca, 
sono poco circospetti nello scrìvere in cifra. Così pure 
vi facciamo avvertito che sarebbe meglio lo scrìvere 
senza cifra tutta la lettera, che il cifrarne alcuni 
pochi . luoghi. Imperoochè ciò che precede e ohe se- 
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gue si accorda nel far chiaramente comprendere e 
tradire la cifra. Vi preghiamo dunque di farci atten- 
zione (53). » 

11 giorno e Fora dell'arrivo dei dispacci sole vasi 
nelle Cancellerie annotare sopra di essi. Presso gli am- 
basciatori, del pari che nelle Cancellerie, trovavasi 
sempre il registro ossia chiave della cifra, o^i co- 
munemente chiamata cifra decifrante, e contenente la 
spiegazione dei segni di convenzione di qualùnque 
genere per la traduzione dei dispacci. 

Oltre i consueti ragguagli in forma di dispacci, 
dovevano gU inviati in casi particolari stendere 
delle Memorie, ovvero Memoriali, intorno alle con- 
dizioni sussistenti (specialmente nel corso delle ne- 
goziazioni), e sbozzare i trattati. Se 1' and>asoerìa 
componevasi di più persone, soleva la Signori», prìma 
della partenza dare speciale commissicme ad- uno dei 
membri, e stabilire quale di loro avesse a dire 1- ora- 
zione d'-ingresso. 

Regall 

Il costume di regalare V ambasciatore, quando 
veniva richiamato dal -suo Governo, sembra essere 
invalso assai per tempo, se fino dal dì 9 settem- 
bre 4S68 vediamo il Gran-Consiglio in Venezia ordi- 
nare che gli oratori al loro ritorno consegnassero tutti 
i regali che fossero loro stati fatti. E qaesta legge non 
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solo fu manlenuta, ma negli anni 4507 e 1521 venne 
ai Procuratori di San Marco accordato il diritto di 
disporre di quei donativi. Potrebbe credersi peraltro 
che a quel tempo un simile diritto non fosse che una 
semplice formalith, mentre quasi ogni relazione di 
quelli che tornavano da. Corti straniere si chiude con 
una captcUio benevolerUicB, e colla preghiera che sia 
loro lasciato benignamente il donativo conseguito al 
momento della partenza per alla patria. Nelle stret- 
tezze però in cui la Repubblica trovossi durante la 
guerra detta della Lega, di Cambrai, e parecchi anni 
dopo, i regali portati a casa dagli ambasciatori re- 
duci venivano realmente consegnati al tesoro, per 
quanto di ben poco sollievo potessero tornare allo 
Siato in quelle grandi strettezze* Sebastiano Giusti- 
niani, tornato dopo quattr* anni d'ambasciata ia-Inr 
ghilterra, pregò gli si lasciasse la catena del valore 
di un oentinaio di lire sterline, datagli dal re Arrigo, 
ma bene dixU sed non bene persuasiL 

Francesco Giustiniani, reduce nel 1 538 da una mis- 
sione a Francesco I, assevera, in sulla fine della sua 
relazione, che le ambascerie aiSdate dalla Repubblica 
a suo padre e a lui stesso rovinarono il palrimonio 
della famiglia, e. supplica che gli venga lasciata una 
catenella d^oro donatagli dal Re Cristianissimo: e se la 
Repubblica avesse voluto servirsene nelle strette in 
cui si trovava, gliene assicurasse almeno il capitale, 
gli accordasi^ il censo del 4 per 100. Giovanni Mi- 
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chiel, tornato egualmente dì Francia V anno 4564, ri- 
ferisce che alla saa partenza il Re gli fece presentare 
la somma di 4S00 scudi in una coppa d^ argento do* 
rato, e Questo regalo (continua) appartiene alla Sere- 
nità Vostra, e trovasi ai vostri piedi, affinchè, se vi 
pare che io ne sia degno, ne venga fatto quel magna- 
nimo uso che è conveniente alla natura e al costume 
di questo eccellentissimo Senato. » Quando Andrea 
Boldti, Tanno 4564 ambasciatore di Venezia presso 
Emmanuele Filiberto duca di Savoia, prese da lui 
commiato, il supremo Tesoriere lo presentò d^ una ca- 
téna d* oro, in argomento della grazia e della sod- 
disfazione del Duca; la duchessa Margherita (figlia del 
re Francesco 1) gli donò il suo ritratto e quello di suo 
marito; e gF inviò per mezzo della sua maggiordoma 
una cassettina con entro ornamenti preziosi da por- 
tare alla figlia di lui. 

La Repubblica Veneta più d' una volta ebbe a fare 
ricchissimi regali di gioie, di piatti e vasi d' oro e di 
argento, di tappeti turchi, di quadri, e sinanche di 
profumi del Levante. Il valore dei regali presentati in 
una sola volta ai ministri di Francesco I ascese a tren- 
tamila ducati. Nei tempi posteriori i donativi per lo 
più solevano consistere in scatole, in ordini cavalle- 
reschi ò decorazioni, in verghe d'oro, come si usava in 
Ispagna e Portogallo, allorché V America spediva an- 
cor le sue flotte; ovvero in iscialli e cavalli, siccome 
tuttavia si costuma in Turchia. Le oopli più generose 
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in far doni erano prìDcipalmente quelle dì Francia e 
d'Inghilterra. Dopo conclusa la Lega del 4548 tra 
Francia e Inghilterra, Arrigo Vili diede air ammira- 
glio di Francia, Bonnivet, oltre ricchi vestiti, dei piatti 
di metalli preziosi valutati a 3000 corone, e tre bel- 
lissimi palafreni; all'arcivescovo di Parigi vari piatti 
e SOOO corone; agli altri ambasciatori in proporzione, 
e 4000 corone da dividersi tra i gentiluomini addetti 
air ambasciata (54). Ài Legati e nunzii del papa oonfe- 
rivansi ancora pingui benefizii ecclesiastici. Così Arri- 
go VII re d' Inghilterra conferì al nunzio di papa 
Innocenzo Vili, Adriano Gaatellesi, di poi sì famoso 
sotto il nome di Cardinal di Corneto durante il regno 
di Alessandro VI, di Giulio II e di Leone X, il ve- 
scovado di Hereford, donde passò poi a Bath e Wells. 
Con decreto dei 30 agosto 4483, che rammenta 
quell'antico dei 44 Giugno 4238 di cui si tenne di- 
scorso parlando dei Veneziani, fu interdetto ai di- 
plomatici di Venezia di accettare qual si fosse di- 
gnità, ufficio beneficio presso una corte straniera, 
particolarmente presso quella dì Roma, o di far bro- 
glio per ottenerne in favore d' altre pefsone. Questa 
legge venne poi oonfermata nel 4B64 in occasione 
della promozione al cardinalato che allora ebbe luogo 
nella persona del De Mula, ossia Amulio, come è spesso 
nominato. Non gik che non fosse lecito ai sudditi ve- 
neti r accettare tal dignità, ohe circa la stessa epoca 
fu goduta daljGontarini, dal Navagero, e da tanti al- 
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tri; ma ciò non polevasi se non con previa intelli- 
genza dei Senato, e giammai in tempo dell* eserci- 
zio delle funzioni di ambasciatore a Roma. Onde il 
De Mula, cadde in piena disgrazia delia Repubbli- 
ca, la quale proibì ai suoi oratori di aver col me- 
desimo qualsivoglia relazione. « Gol cardinale Amu- 
lio (scrisse Girolamo Soranzo nel 1563), secondo la 
commissione della Serenità Vostra, non ho mai non 
solo conversato, ma né anche parlato, e il medesimo 
ho voluto che facciano tutti i miei acciò sia bene 
eseguita e conosciuta la intenzione di questa eccellen- 
tissima Repubblica. » La medesima protesta fece due 
anni dopo Giacomo Soranzo. l cardinali in tal modo 
creati entravano al servizio della Santa Sede. Pote- 
vano gli oratori accettare dai Sovrani la dignità di 
cavaliere, o della milizia aurata, come ordinariamente 
appellavasi quando era conferita dai Papi. Gli Impe- 
ratori e i' Re de^ Romani crearono cavalieri parecchi 
ambasciatori Veneziani; siccome fece, fra gli altri, 
Massimiliano I nel 4 496 con Francesco Foscari, e Fer- 
dinando I col più volte rammentato Carlo Capello, 
nel 1538. 1 re di Francia e d' Inghilterra tennero pure 
questa usanza. Niccolò Guasconi venne creato cava- 
liere nel 1404 da Carlo VI di Francia. Francesco Ca- 
pello ebbe grado di cavaliere nel 1502 da Arrigo VII 
d'Inghilterra, Francesco Bernardo nel 1545 da Arri- 
go Vili, Domenico Bolani nel 1548 da Odoardo VI, 
Niccolò Molino nel 1606 da Iacopo 1. Pio IV creò ca- 
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valìeri Melchiorre Mìchìel, Girolamo Grimani, e Giro- 
lamo Zane, mandati nel 1560 oratori straordinari per 
òongralularsi della sua esaltazione al pontificato. 

Condizioni finanziarie. 

Abbiamo adesso a parlare di oggetto che nelle rela- 
zioni diplomatiche è di non lieve importanza, che dai 
più remoti tempi fino ai nostri diede incessanti oc- 
casioni di querele, di rimostranze e richiami, e a ri- 
guardo del quale sembra che o non si possa o non 
si voglia andar d^ accordo giammai ; gli stipendii cioè 
dei diplomatici. Sino da tempo immemorabile i di- 
plomatici sostennero che lo stipendio non bastava 
loro per vivere conforme al grado; che doveano ri- 
metterci le loro entrate, e ben anche i capitali, 
se ne avevano; od altrimenti trascinare la vita 
in una splendida miseria. Molti di loro V hanno pro- 
vato in effetto, siccome quelli che aggiunsero de- 
biti a debiti, che poscia furono non di rado pagati 
dai loro governi per evitare lo scandalo. General- 
mente parlando, gli è fuor di dubbio che la carriera 
diplomatica è la piti dispendiosa di tutte, e che 
r esterno splendore dalla medesima procacciato è pur 
congiunto con molti fastidii. La cosa è sempre andata 
così ; anzi in passato andava ancor peggio ; sebbene 
a' dì nostri certe camere econome di Stati costituzio- 
nali abbiano assottigliati i salarii a segno, che bastano 
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a mala pena alle cose più necessarie. La somma che 
in tal modo risparmiasi è in sostanza meschinis^ma, 
non solo in confronto coi bilanci in generale, ma ancora 
se sì riguardi agli svantaggi che ne possono risultare, 
quando un diplomatico, per mancanza di mezzi, non 
è in grado di corrispondere alle esterne esigenze. 

À^ d\ nostri però non c^ è quel difetto di aspiranti 
a posti diplomatici che e* era nei secoli addietro. 
Molti, incaricali di qualche missione, non volevano 
accettare quest' onore ; e molti che ne tornavano, pre- 
gavano e scongiuravano di essere esenti per T av- 
venire da sì fatti incarichi. L^anno 4874, il Gran- 
Consiglio di Venezia credette dovere stabilire una 
multa pecuniaria per chi avesse ricusato di accettare 
la nomina. Nel 4 S80 dichiarò che solamente una gra- 
ve malattia sarebbe stata valevole motivo di sonsa. 
Finalmente Tanno 4360 venne ordinato che chiunque, 
dopo avere accettato, si rimovesse dal suo proposito, 
non potesse per un anno né rivestire dignità, né per^ 
eepire beneficio di sorta. Sembra dunque ohe i Ve- 
neziani non gareggiassero gran fatto per procurarsi 
r onore d* essere ambasciatori. In Firenze succedeva 
lo stesso; e se noi percorreremo i tempi posteriori 
al medio-evo sino al decimosesto secolo, troveremo 
continue lagnanze intorno ai gravi dispendii e me* 
sehini salarti, perfino nelle lettere di gente ricca, 
iH>m^ era Cosimo de' Medici il vecchio. È sempre una 
viurlaBÌ0Q« del medesimo tema lamentevole. 
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Allorché il Boccaccio nel 4365 fu mandalo in Avi- 
gnoQc, riceveva due fiorini d'oro al giorno, siccome 
appare dal libro dei conti della Signoria Fiorentina : 
« Die 310 AugusH 456$. D. locuvies Boccaccii Ambaxiator 
ad Romamim Pontificempro salario xxxxv dienm rece" 
pit lib, Lxxxx, ad rationem Ub, u,proquoUbetdie(t^&). » 
Iacopo Salvìati, del quale fu parlato più volte, nella 
sua spediiione a Roma V anno 4404, riceveva ogni 
giorno quattro fiorini d^oro, coi quali però dovea prov- 
vedere alla spesa di sette cavalli. La missione durò 
novanladue giorni : « Avanzai circa fiorini 440, ma 
quelli più spesi in vestimenti. 9 Allorché, due anni 
dopo, tornò a Roma, non ebbe che tre fiorini e mez- 
zo; e si lagna di averci rimesso del suo, dovendo com- 
prare in Roma cavalli per ripatriare. Da Firenze era 
andato a Piombino, d'onde prese la via di mare in 
una galeotta noleggiata dalla Signorìa per cento cin- 
quantatré scudi ; ma per ovviare ai pericoli fece ri- 
torno con lungo giro per Tivoli, Rieti, Camerino, 
Fano, Cesena, e di là per le montagne romaguuole 
a Firenze. Meglio andarono le cose neir ambasciata 
del 4 404-4 405 a Carlo VI di Francia. « Feci conto (nota 
il Salviati), che io avanzai in detta ambasciata fiori- 
ni 400, ed avemmo di salario fiorini cinque d' oro il 
dì per uno con dieci cavalli, e furonci renduti tutti 
i denari spesi in noli ec. » Qualche volta, il principe 
il Comune a cui si mandavano oratori, ne faceva 
tutta la spesa mantenendogli liberi, e si usava ancora, 
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presso Comuni amici, di pagare Talbergo agli amba- 
sciatori nei luoghi dove erano di passaggio. Oltce al 
soldo davasi ancora, in qualche caso straordinario, un 
regalo air ambasciatore. Così il Salviati, nel 4410, ne 
rammenta uno di trenta braccia di velluto cremisino. 

Ad Antonio Bembo cavaliere, spedito neir aprile 
del 4 409 dal Doge Michele Steno ambasciatore presso 
Re Arrigo IV d' Inghilterra, e vice-capitano delle ga- 
lee, venne assegnata per salario della sua missione la 
somma di quattrocento ducati, di cui soli cento erano 
a carico del Comune, il rimanente dovendosi supplire 
dai padroni delle galere e dal commercio Veneto a 
Londra. Durante il viaggio per mare, stava a spesa 
pubblica con due inservienti, mentre il terzo servi- 
tore era a spese sue (56). 

Neiranno 1500, Paolo Capello calcolava di avere 
speso a Eoma, durante i sedici mesi e ventnu giorno 
della sua missione, duemila novecento ducati ; il che 
importerebbe appena cinque ducati il giorno. Fra le 
spese straordinarie erano però più di quattrocento 
ducati di salario alla famiglia; centocinquanta di af- 
fitto di casa; centotrenta per medici e medicine (il 
suo segretario, fra gli altri, soffriva di gotta); pic- 
cioli doni cortesie, trentatrè ducati; e settanta per 
masserizie o robe comperate e rimaste al suo succes- 
sore. Tutti questi particolari si trovarono specificati 
nei suoi conti esibiti, secondo il consueto, air Ufficio 
delle Ragioni Nuove (57). 



E CORSO DEGLI AFFARI. S33 

Sebbene col tempo queste condizioni si miglio- 
rassero, erano ancora mollo lontane dalla posteriore 
magnificenza della Diplomazia ; e le missioni erano 
un peso perfino agli agiati, non che ad un uomo 
privo quasi di beni di fortuna, com' era il Machiavello, 
che dei proventi dell' ufficio manteneva la numerosa 
sua figliuolanza. Egli non giunse mai ad occupare un 
posto di stabile ambasceria; per cui rimanendo a 
lungo nel medesimo luogo, i vantaggi e gF incomodi 
si sarebbero forse potuti compensare. Anzi venne ado- 
perato in istraordinarie missioni, le quali, per onori- 
fiche ed importanti che dir si vogliano, furono però 
altrettanto disagevoli, che poco lucrose. Quindi è che 
ne' suoi dispàcci non troviamo altro che lai. Così, 
p. e., in un rapporto scritto da San Pier-le-Moutier, 
a* d\ 5 agosto 4500, dice: « Le Signorie Vostre san- 
no che salario al partire mio di costì mi fu ordinato, 
e quale fusse ordinato a Francesco della Gasa, cre- 
dendo forse che le cose andassino in modo che a me 
toccasse a spendere manco che a lui : il che non è riu- 
sci to, perchè non avendo trovato la Maestà Cristia- 
nissima a Lione, abbiamo avuto a metterci ad ordine 
di cavalli, di famigli, di veste ugualmente ; e così 
seguitiamo la Corte con le medesime spese io che 
lui» Pertanto mi pare fuori di ogni ragione divina 
ed umana non avere il medesimo emolumento-, e se 
la spesa in me vi paresse troppa, io credo o che sia 
bene speso in me quanto in Francesco, o che i venti 

Rkumokt. 30 
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ducali mi date il mese siaa geilati via. Quando que- 
sto ultimo fosse, io prego le Signorìe Vostre mi richia- 
mino ; quando e' non sia, io pr^ quelle ordinino che 
io non mi consumi, e che se almanco io fo debito qui, 
costà faccia altrettanto credito: perchè io vi fo fede, 
eh* io ho speso insino ad ora quaranta ducati di mio, 
ed ordinato costì al mio fratello ne faccia debito per 
me più che settanta. Io di nuovo mi raccomando 
pregandole che essendo loro servitore, dove gli altri 
neir amministrazione acquistano utile e onore, io smi- 
za mia colpa non ne riporti vei^ogna e danna » 

Di Melun, a' 29 d* agosto, U Machiavelli e il I>ella 
Casa scrivono nella seguente maniera: « I vostri an- 
tecessori, quando prima deliberarono di mandarci di 
qua, credendo indubitatamente che noi dovessimo 
trovare la Maestà del He a Lione, e appresso a quella 
ì vostri ambasciatori, ci provvidero di tanto che, spe- 
dita la commissione nostra, ce ne potessimo tornare 
costì in brevi giorni ; e massime io Francesco, a chi 
fu detto dai Signori, che di qua non dovevo sopra- 
stare. A che ci è avvenuto tutto il contrario : prima, 
che trovando il He partito di Lione, ed essendo noi 
spogliati del tutto, fummo fcnrzati entrare in spese di 
fornirci in due dì de' primi cavalli che potemmo tro- 
vare> e vestirci, e trovare servitori; e senza alcuno 
rilevamento di essere in compagnia degli ambascia- 
tori, cominciammo a seguitare la Corte, ed al presente 
seguitiamo continuamente con la metà più spesa che 
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non faremmo essendo la Corte a Lione; ed ancora 
assai ci rileverebbe se fussimo in compagnia degli 
ambasciatori, perchè ci bisogna tenere due serrilorì 
di più, e non alloggiamo in osterie, ma in case dove 
è la cucina, ed ogni altra cosa e provvisione biso- 
gna ci facoiamo da per noi. Inoltre ci sono sem- 
pre qualche spese straordinarie e di forieri e porti- 
nari e corrieri ed altro, che tutte insieme fanno sonama 
che secondo il grado nostro ci grava assai. Ed essen- 
doci necessario domandare aiuto e sovvenzione alle 
Signorìe Vostre, ci è parso dire a quelle particolar- 
mente come ci troviamo. Onde con reverenza e si- 
cnvih preghiamo quelle, che abbiano considerazione, 
che primamente, con il sialario ordinatoci di lire otto 
al dì, noi ci possiamo male salvare che del nostro non 
ci mettiamo ; ed a(q)re8So hanno ad intendere le Si- 
gnorie Vostre, che avendo avuto fiorini ottanta per 
uno alia partita nostra di costì, noi ne spendemmo 
in sulle poste lino a Lione trenta per uno ; ed essen- 
doci di j^i messi a Lione in ordine di cavalli e vesti 
e altro, di bisognò accattare da amici denari per 
metterci a cammino: i quali essendo una volta con- 
sumati, siamo di nuovo stati forzati ricorrere a Pa- 
ri^ ed accattare degli altri ; i quali, quando ci man- 
cassino innanzi che da Vostre Signorie ci fussi man- 
dato provvedimento, noi resteremmo ad un tratto e 
senza deniri e senza credito: il che essendo, possono 
considerare le Signorie Vostre in che grado ci trovercm- 
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mo. E per tanto noi umilmente preghiamo quelle, che 
non debbano differire di mandarci quella provvisione 
di denari che sia conveniente al bisogno nostro e al 
tempo che quelle disegnano che tutti e due o uno di 
noi sia di qua per loro. Pensino le Signorie Vostre 
non siamo né di tali istanze, né di tal credito, che 
noi potessimo, come molti ambasciatori, intrattenerci 
di qua né mesi, né settimane, senza provvedimento 
delle Signorie Vostre, alle quali ci raccomandiamo. 9 
Sette anni più tardi scrive da Trento Francesco Vet- 
tori: « Al Machiavello manca gran danari; per me 
non ne mancherei ancora a lui (58). » 

Quanto miseramente pagato fosse il povero Ma-^ 
chiavelli, risulta dalle notizie che si trovano tra i 
conti deir Archivio Fiorentino. Aveva dieci lire il 
giorno, detratto il suo stipendio ordinario ascendente 
a circa due lire e mezza; cosicché per F intiera mis- 
sione di centottantatré giorni toccava millequattro- 
cento e diciannove lire. Per le spese vive di viaggio, 
con cavalli di posta e postiglione inflno ad Innsbruck^ 
venne ancora risarcito di ottanta fiorini d'oro air in- 
circa : <( A spese straordinarie, e per loro a Niccolò di 
M. Bernardo Machiavelli, cancelliere dei nostri Signori, 
stato più fa per ordine del Magnifico Uffizio de' Dieci 
mandatario della nostra Repubblica nella Magna — fio- 
rini 80 d* oro e soldi 40 d'oro larghi in oro — per es- 
sere andato con un cavallaro, andando in detta gita 
in posta di qui a Gabella, che sono poste 37, fiori- 
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uì 43, 10 d'oro larghi in oro, o fioriui 17 ce., per 
tanti ha spesi in cavalli da Gabella in le, o fiorini 20 
per tanti ha spesi da Gabella sino a Spruch (59). » 

Né, a quanto pare, i Veneziani stavano molto 
meglio. Una legge dei 10 aprile 1275 ordinava agli 
inviati di tener conto ogni giorno delle spese da 
loro fatte ; il qual conto presentare dovevano den- 
tro i primi tre mesi dopo il loro ritorno. Ma ciò fu 
smesso più tardi, allorché ai diplomatici venne de- 
terminato lo stipendio. Il quale per altro non bastan- 
do mai, il Senato accordava frequenti sussidii. Nel 
secolo decimosesto furono con varie leggi fissati i com- 
pensi da accordarsi agli inviati. La massima somma 
concessa come sussidio agli ambasciatori presso il 
Papa, presso V Imperatore, ed altre teste coronate, im- 
portava mille ducati d^oro, oltre il solito assegna- 
mento ; e cinquecento agli altri. Compensi straordi- 
narii venivano rare volte accordali. Ma neppure que- 
sti sussidii erano sufficienti, almeno in tempo di guerra. 
Così il Capello si lagna della enorme carestia du- 
rante r assedio di Firenze: « La necessità mi astringe 
dire alla Sublimiti Vostra che la spesa la quale io 
sopporto, sempre si fa maggiore, ed ogni giorno si 
raddoppia ; di sorte che nò la provvisione che io ho 
da quella, nò la tenuità mia la può sostenere, né è 
possibile che io vi duri se la grazia delia Serenità 
Vostra non mi soccorre ; la quale può essere cer- 
tissima che io di ciò non parlerei se non vi fossi 
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sforzato. » (IHspaecio del X novembre 4589.) La fte- 
pabblica ^ manda naa soTreonoDe ; ma qoesla por 
non gli basta, ed e^ scrìve di nuovo: t Tanta è la 
strettezza dd denaro die per tatto vien tratto dal 
pubblico, che se non fossero gfi amici e il credito 
eh' io ho dair aatorìlà della Serenità Tostn, io non 
avrei potato in una minima parte mantenermi in 
così eccessiva ed intoUeraUle spesa ; perchè oltre che 
io non debbo né posso minoir la famig^a mia, ho 
sempre tenute tutte le mie cavalcatore, nelle quali 
solamente mi va quasi tutta la provvisione ordina- 
ria eh' io ho da quella ; e delle cose al vivere neces- 
sorìe non ve n' è ormai alcuna, che non costi, quello 
ohe soleva un grosso, un ducato, e in ogni ora ne 
cresce il prezzo, j» (Dispaccio del 31 maggio 4530) (60). 
Marino Cavalli, ambasciatore presso il Re France* 
SCO 1, Degli anni 4544-46, nella sua relazione dice: « Si- 
gnori, se non lo avete inteso prima, sappiatelo da 
me : che li vostri oratori sono a tutti li altri, dei 
maggiori e minori principi, di peggior condizione in 
tutte le cose. Quelli del Papa hanno per il più dieci 
scudi al dì : e quelli che non li hanno, essendo legati, 
conferendo benefizi e dispense, e facendo simili offici, 
guadagnano, altro che ciance, loro e tutta la sua fa- 
miglia. Poi han prima avuto Episcopati ; e nel ri- 
torno loro sono riconosciuti di altro che di titoli, ma 
iV entrate di due e tre mila scudi all'anno ; e tutto 
quello che hanno lo tengono dal Papa. Quelli di Ce- 
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sare, Francia, Inghilterra, Porlogallo hanno similmenle 
otto dieci scudi al dì: guadagnano di cose parti- 
colari due e tre per cento. E di tal ragione V Ora- 
tore dell' Imperatore in Francia ha guadagnato più 
di tremila scudi. E dai prìncipi suoi hanno vescovati, 
abbazie, offici in vita di quattro, fin diecimila scudi 
di valuta. E noi altri ce ne stiamo con cinque ducati 
al d), che solevano esser ducati, ora sono scudi, per- 
chè non ho mai avuto scudi in Francia che non mi 
siano costati lire sette e soldi dodici V uno : dei quali 
bisogna farsi le spese, tener tavola, remunerar ser- 
vitorì, oUr'a^salarìi, e far ogni altra spesa estraordina» 
ria. Di modo. Signori, che vi assicuro, che è impos- 
sibile durarvi. Basterìa che le fatiche fosser senza 
guadagno, e che si tenessero tremila scudi morti in 
argenti, vesti, cavalli, e simili; ma che non s' intac-. 
casse altrimenti il capitale. E però non è meraviglia 
se molti vogliono più presto viver privati a Venezia, 
che andare ambasciatori fuora (64). » 

Ma il medesimo diplomatico fa sentire ben altri 
lamenti al suo ritorno dalla corte di Carte V nel 1554. 
Dopo di avere premesso d'essere giunto air eth di 
cinquant' anni, di averne spesi undici all' estero in 
servizio della Signoria, e d' essere stato costretto di 
lasciare per questo le cose di sua famiglia a gover- 
no di donne e di putti; a La prima mia legazione 
(dice egli) fu in Baviera del 4539, nella quale, come 
ambasciatore, mercante, fattore, ragionato e solleci- 
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tatore, con infinita mia fatica e stento, mandai tren- 
tamila staia di biade a Venezia, e tremila ducati di 
legname ; e tutto non costò più di trentaseimila scudi 
a Vostra Sereniti, « non ebbi più di cento ducati cor- 
renti al mese. Nella seconda al Re de' Romani, mi 
bisognò prepararmi ad andare due vòlte in campo; 
del 4542, alla espugnazione di Fest, e del 4543, Quan- 
do il Signor Turco venne a prendere Albaregalé è Stri- 
gonia ; e tutto il rimanente del tempo stetti in^ conti- 
nue diete, con estrema mia spesa; avendo' m^hdaio 
lettore di cambio a Venezia a Vostra Serentetr, oltre 
seicento scudi che portai da casa. Nella terza di Fran- 
cia, del 4546, mi trovai al tempo che rimtM»*àfòre 
e gli Inglesi da due canti assalirono qoelRe^Ér^, di 
modo che il clarìs^mo mio predecessore df'seé^MSta 
4nesi (Francesco Giustiniano) mi disse : tt Ha Aìò^^*(u 
sei venuto qui alquanto tardi per me, ma pèff fé^^^- 
pò presto; t e stetti per trentaquàltro mesi'ià^^^Mla 
legazione, non tanto con incomodo e spesa grfttide éSlia 
guerra, quanto con una carestia tale, di cui ndh è^-éra 
memoria da trecent' anni in qua. Nel mio ritorno'por- 
tai mille scudi donatimi dal Re; e anche questa aén 
mi furon lasciati, e neppur la catena d' olx) avttta 
dal Re Ferdinando, sebbene a tanti miei eguuU^ m.- 
perìori e inferiori di fatiche, furon lasciati sermpre. 
Non restai per quesk) d' andare a quest' ulUma le- 
gazione prontissimamente; dove, sebben non ho avoto 
guerra cilcuna, sono però stato dieci mesiin Bfuàsél- 



E CXìhSO DEGLI AFFARI. 241 

les con quattro Gerii; dove s'è così bene assedialo 
quel paese di vellovaglie, che quasi sempre ho pa- 
gato il vino sessanta ducati il carro ; e quasi tutto 
il resto a proporzione di questo prezzo. Non per que- 
sto io ho voluto mancare di tener sempre un'onorata 
tavola, ove dieci o dodici persone mangiavano sem- 
pre, e talvolta tante, che il segretario e il mio figliuolo 
e qualche altro più domestico non avevano luogo di 
starvi. E non credano le Vostro Signorie che questo 
numero sia poco; perchè le maggiori tavole della Corte 
di Francia e dell' Imperatore, per le quali si danno 
tremila cinquecento in quattromila ducati Tanno, sono 
non più di diciotto o venti persone. La stalla mi è 
costata sempre due scudi al dì, e diciotto scudi al 
mese l'affitto di casa, e venticinque li salarli ; di sorte 
che, oltre il vestire, ho speso tanto che con poco ap- 
presso potrei maritare la mia nubile figliuola. In tutte 
queste mie peregrinazioni ho cavalcato più di diciot- 
iomila miglia, ho scrìtto più di dugento lettere a Vo- 
stra Serenitb, fatto più di dugento memorìali e scrìt- 
ture in materie occorrenti ; di modo che, come cor- 
nerò, scrìvano e avvocato, crederei poter avere acqui- 
stata la grazia di Vostra Sereniti, e la permissione 
di rìtenermi quella catena che testé l' Imperatore mi 
ha dato (6S). d 

Queste sono ben altre circostanze da quelle dei 
poveri Fiorentini ; e gib si avvicinano tempi, in cui 
gli ambasciatori assumono le parti di gran signori : 

Rbumont. 31 
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tempi che forse cent^ anni dappoi giunsero al loro 
apogeo. Quando si sente il Capello discorrere de' suoi 
cavalli, non si può non pensare all' epitafìo eh' egli 
fé' porre ad uno di élM, morto a obsessa urbe, » e 
che leggesi tuttavia dirimpetto alla piazza de' Castel- 
lani, sul Lung'Àrno, a Firenze; il qual comincia colle 
parole: a Ossa equi Caroli Capelli legati veneti. » 

Le condizioni pecuniarie dei diplomatici non però 
miglioravano gran fatto; perchè più essi incassaf^ 
vano, e più spendevano. £ a quante molestie e perir 
coli non erano sovente esposti ! Bernardo Navagero^ 
essendo ambasciatore presso l'Imperatore Carlo V 
negli anni 4543-46, assistette alle guerre delle Fiao* 
dre e di Erancia, e fu presente alia conclusione della 
pace di Crepy. Egli disperse in quelle due campagne 
gran parte del suo patrimonio, vide cadérsi a lata 
sette de' suoi servitori, vi. perde quattro muli e due 
cavalli, passò più volte la giornata senza cibarsi, e 
dovette dormire sul nudo terreno, mentre il paes^ 
era desolato per giunta da malattie contagiose. Una 
ingenua testimonianza di tempo posteriore dimostra la 
verìtb di quanto egli asseriva nella sua relazione. 
Parlando di lui, dopo insignito della porpora, Girola- 
mo Soranzo ambasciatore presso Pio IV si esprime nei 
seguenti termini : a Stette questo povero signore per 
dieciotto mesi a quella Corte (cioè nella Corte di Ro- 
ma) coi cento scudi al mese che gli dava il Papa, e non- 
dimeno- vìveva così onoratamente come se fosso stato 
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dei più ricchi cardinali. Dappoi ebbe la chiesa di Ve- 
rona, ma tanto gravata di pensioni ed altre spese, che 
fa poco solievamento al suo bisogno, avendo massi- 
mamente il caricio dei figltaoli'fl3). » Giovanni Correr, 
che ritornò di Francia nd 4569, riferisce come, du- 
rante la gran carestia che afflisse quel paese, il solo 
mantenimento dei suoi cavalli importasse la mebé, 
anzi perfino due tersi del suo salaria; e quali spese 
considerevoli sostener dovesse, duradte la guerra ci- 
vile/ alla giornata di Meaux^ e poi nelle turbolenze 
di Parigi : « Tutto (dic^^li) era confusione. In seguito 
d' un ordine dèi Re, e per V esempio tlegU altri am- 
bascia toft, perfino :dei preti e dei monaci che deposero 
i loro mantelli e le loro eocolie, e diedero di piglio 
alle armi, ho' armato la mia famiglia, e ho tenuta 
sempre pronta dell'acqua in sulla porta, perchè te-, 
movasi d'essere bruciati nelle case, imparai a far 
sentinella notturna, è saltare di lotto ad ogni stre- 
pito o rumor d' armi. Con tutte queste angoscio ed 
agitazioni, e in mezzo a così grandi fatiche e dispen- 
dii, confesso volentieri che non mi afflisse mai la spesa, 
per quanto grande si fosse, e che mi reputava for- 
tunato di impoverire al servizio della Sereniti Vo- 
stra* (64). » 

1 Nobili Veneziani, mentre spendevano il loro avere 
per rappresentare degnameiìte la Repubblica, pote- 
vano però sperare un compenso, se la fortuna lor 
sorrideva. Le cariche amministrative nelle Provincie 
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di Terraferma, ma specialmente I posti di Govema* 
tore net possedimenti in Levante, li risarcivano in 
molti casi delle perdite prima sofferte, anche passati 
gli anni in cni i SanuA, i Yenier, i Micfaiel, i Foscari, i 
Gradeni^, i Qairìni, i Grimani ed altri (Uvidevansi 
le spoglie deir Impero Greco, le Isole Ionie e quelle 
del mare Egèo. La ricchezza di numerose fiuniglie 
veneziane, che vivevano con pompa principesca, ven- 
ne di questa guisa fondata o accresdata o ristabilita. 
Non fa al nostro proposito di discorrere di tempi 
a noi (Hù vicini. Basti aggpangnre che, malgrado le 
menzionate sfavorevoli circostanze, qualche amba- 
sciatore veneziano sembra aver fatto piti largo dispen- 
dio dì quello die tornasse grato alla Rq)ubUica; la 
quale forse prevedeva d'essere dì giunta tempeatétà 
a suo tempo da suppliche e lamentanze. PubUiei cmf 
viti, a spese dello Stato, furono ancora nel 4638 Sd^^ 
veramente vietati. D* altronde, ciascuno comportavasl 
come più gli tornava a grado. Dei quattro ambascia- 
tori Fiorentini che V anno 4529 andarono a Genova 
a Carlo V, due, cioè Tommaso Sederini e Raffiiello 
Girolami, secondo ciò che racconta Giovan Batista 
Busini, facevano tavola, e vivevano molto splendida^ 
mente. Gli altri due, Niccolò Capponi e Matteo Stroz-^ 
zi, facevano il contrario. Matteo comperava un ba- 
rile di vino per volta e lo teneva dietro al letto dove 
dormiva perchè ì servitori non lo bevessero fuor di 
pasto (65). 
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Durata delle missioni. 



La durata delle Missioni era naturalmente incer- 
tissima nei- primi tempi, e dipendeva soltanto dalla 
maggiore o minore importanza delle faccende che 
trattarsi dovevano. Una ambasciata di tre o quattro 
mesi; come ne troviamo tra quelle di Iacopo Salviati 
a Roma e in Francia, doveva reputarsi lunga sul fi- 
nir del Trecento. Perfino nella prima metà del secolo 
decimosesto nella maggior parte degli Stati non v'era 
nulla di stabilito intorno a ciò ; né le norme fissato 
furono altro, fino a*d) nostri, che mere eccezioni. Gli 
Stati Uniti 4' America sono forse i soli che abbiano 
determinato siffatta dorata, la quale per lo piti vie- 
ne regolata con quella dell' ufficio del presidente. 
Prima, nei tempi andati, la Repubblica di Vene- 
zia stabilì nel secolo decimosesto a tre anni la du- 
rata ordinaria delle Missioni; il qual termine fu 
prolungato a quattr' anni nel 1749, che era quel- 
lo, dell! ufficio del Bailo. Circostanze straordinarie po- 
tavano consigliare a prolungare o a raccorciare l' an- 
zidetto termine ordinario. Gaspero Contarini rimase 
alla Corte di Carlo V dal 4520 al 45S5, non aven- 
do potuto Andrea Navagero di lui successore, quan- 
tunque nominato nell'ottobre del 4523, mettersi in 
viario prima del mese d'aprile Ì5S5. Sebastiano 
Giustiniani stette quattr'anni presso Arrigo Vili. Al 
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conlrario V ambasciata di Marcantonio de Mula, già 
nominalo, presso Pio IV, venne interrotta nel secondo 
a nno, per aver egli accettato il cappello cardinalizio 
mentre era in Roma al servizio della patria. Pri- 
ma della fine del secondo anno non era permesso 
n nessun diplomatico di ritomaf e a casa, quando non 
vi fosse stato chiamato, o non' avesse avuto motivi 
della maggiore importanza. Passato il secondo anno, 
potevasi pensare a scegliere il successore, il qvtBÌe 
doveva esser giunto al suo posto prima che alFaltro 
fòsse lecito di congedarsi. Accadeva ancora che air am- 
basciatole ordinario si dasse un collega, per motivò di 
poca fiducia, o per gli affari troppo incalzanti. 11 prt- 
mo caso si avverò a Roma nel 4570, nominandosi 
Giovanni Soranzo colléga a Michele Soriano, amlm- 
sciatore presso Pio V, reputato parziale di troppo della 
pontifìcia Corte. Il Soranzo divenne poi nel 4574 am- 
basciatore ordinario, ma non stette oltre V anno se>- 
guonte. Nel secolo decimosesto contiamo quarantotto 
ambasciate ordinarie a Roma, ciò che prova, che da 
principio almeno, non erano ancora ben fissate le re- 
golo, mentre à ventinove sommano gli ambasciatori 
fit'-Madrid nel Seicento. Le predette prescrizioni gone^ 
rali furono, a quanto pare,' osservate piuttosto rego- 
larmente. 
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Segretari d' ambasciata. — Agenti segreti. 

Intorno ai Segretari troviamo assai poche cose 
prima del secolo decimosesto, nel quale rappresenta* 
no talora una parte rilevante presso le missioni stra- 
niere in Italia, e principalmente. in Roma. Nei primi 
tempi,, quando gli affari si trattavano ordinariamente 
a voce e il corso n* era semplicissimo, e vanivano per 
lo più inviale molte persone alia volta, e* era meno bi- 
sogno di Segretari. I Yene^tiani sono quelli che più, di 
tutti gli altri governi coltivarono ■• anche quest* isti- 
tuto. Essi assegnavano ad ogni ambasciatore uno o 
più< segretari, di famiglie nobili- di seconde grado^ j 
qv^li restavano presso di lui per tutto il iempo 
della- missione, o venivano scambiati. Gli stipemUi 
dei segretari paiono essere stati molto mesohini. L'aiir 
DO 4S46 ne troviamo uno delPelb di 38 anni, ch0 
era stato segretario di ambasceria in Roma e all^ 
Corte imperiale, detto dal suo superiore leUeraio (tir 
UgtfUe e bellisamo scrittore, e per altpe sue ;ii}ualitè^ 
straordinariamente encomiato *, e che nondimeno *^m. 
soprannumerario^ con sedici ducati il mese. Amb^sdar 
toii non potevano mai diventare. In quella vece, dal 
secolo decimosesto in poi, si affidavano loro i posti di 
residenti presso le Corti, alle quali non si mandavano 
ambasciatori. Così, p. e., Vincenzo Fedeli, da noi 
• più volte nominato, segretario del Capello durante la 
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costui missione in Firenze nel 4 529-4 530, fu poscia 
il prìmo residente che la Repubblica mandò 'al tinca 
Cosimo. 

Ovvero essi ottenevano incarichi particolari. Da- 
niele dei Ludovici, il quale nel 4583 accompagnatala 
solenne ambasceria alla Corte di Roma, il cui ingres^ 
nella città eterna fu più sopra riferito odle parole 
di Mann Sanuto, e che poi fu segretario dei Pn^gadì, 
nel 4533 andò a Costantinopoli, per dare a voce^delle 
spiegarìoni e mantenere la buona intelligenaa, 'Inuaie- 
guito ad un errore commesso dal Canale pniweittAre 
della flotta, che avea prese alcune iiavi':liirc|iQr.|ier 
barbaresche. Disimpegnò la missione coD: buoilr;fHP- 
cesi^o, e al suo ri tomo, Fanno 4584, lasdeiiin^rj^jlla 
relaiione che esprìme molto lucidameiHe l^w^ttalo 
della Turchia (66). Se i segretari d^ambaairiaU. 94»n 
rimanevano nel predetto modo in ufficio (faocì. di 
patria, ottenevano posti nella interna amewsi^tisa-- 
sione dello Stalo ; come, p. e., Giampiero Stella^ i^e- 
gretarìo di Paolo Capello, durante la sua Legazione 
in Roma, Tanno 4500, divenne Gran-Cancelliere della 
Repubblica; ed uno dei segretari di Remardo Navà- 
gero (4546) fu fatto segretario intimo del GracnCon- 
siglio. Gii ambasciatori non intralasciavano mai nelle 
reliaizioni loro di esaltare i servigi e lo zeb dei loro 
segretari, e di raccomandarli al Senato perchè venis- 
sero promossi. 

Giovanni Michiei, al suo ritorno dair Inghiltevra, * 
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r anno 1557, scrìveva intorno al suo segretario An- 
tonio Mazza, ritenuto nelle Fiandre da una febbre 
intermittente, che esso meritava di stare a paragone 
dei più valenti nel suo ufficio, s\ per intendimento 
delle cose di Stato, come per pratica delle corti ; che 
parlava e scrìveva latino, francese e spagnuolo, e che 
dalla nazione Inglese e Spagnuola, e specialmente dal 
eafdinal Polo, veniva molto stimato (67). Matteo Dando- 
Io, al sao ritorno di Francia Tanno 1546, scrìveva di 
questo modo: « Del segretario mio avrei potato ripor- 
tarmi a inesser Antonio Venier, che V ebbe seco nella 
'Sfia- Legazione a Roma; ch^ io non potrei mai dire 
<jdatìiè^ alla sua virtù si conviene. Pure, per saiisfa- 
*^lotie delle ^ccelléàze Vòstre dirò: che egli è virtuo- 
'MèsimOy'di religioine quanto un santo; di doUrina, 
'ie^diV abbia pochi pari nella Cancellerìa; df mode- 
''6tia -quanto un agnello; di riverenza, diligenia e ob- 
-^iMpdie^ia quanto un fedelissimo servitore, ohe si possa 
•desiderare (68). » 

ii\ > ^Tornando dalla seconda ambasciata presso la> Cor- 
ite 'di Róma, Paolo Tiepolo lode il segretario Xuigi 
'Liardi sei seguente modo: a Di lui potrei bastar .che 
; io: dica che se egli colla sua diligenza ed iBdustrìa 
•»tteiì .ritrovava nella datarìa certa polizza, fatta di 
Tnaao del cardinal di Como (Tolomeo Galli) come al- 
^JCKfr Asriasi, senza dubbio il sussidio non si otteneva 
così pieno, e per tanto tempo; perciocché il papa (Gre- 
tole SUI) andava a posta ritrovando dìfficolth ed 

Rrumokt. 32 
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impedimenti per diminuirlo in lutti i modi ; ma colla 
polizza reslò convinto della promessa che in questo 
proposito aveva gih fatla (69). » Nella relasione sulla 
lunga e difQcìle ambasciata d'Inghilterra, del 4549, 
Sebastiano Giustiniani comendò Niccolò Sagudino se- 
gretario per la grandissima fedeltà e somma aSexicue 
allo Stato, aggiungendo che vestiva modestamente e 
secondo il suo grado, e che era belio ed ekganle 
scrittore al pari del suo nonno traduttore di Seno^ 
fonte. Finì poi col dire a eh' egli non era visioso, uè 
di giuoco, né di lussuria saivochè qìiolche wdta (70). » 
Gli Agenti segreti non fanno veramente at propo- 
sito di questo nostro tema, siccome quelli che non 
sono rivestiti di verun manifesto carattere diploma-, 
tico. Verso la metà del secolo decimosesto li trovia*. 
mo in gran copia, particolarmente al servigio dei 
piccoli Principi italiani, che gare^avano nel voler es- 
sere bene istruiti. Nessuno di questi superava in ciò 
il duca Cosimo de' Medici. Vincenzo Fedeli nella sua 
relazione si lagna che il Duca, per mezzo d' un suo 
agente in Venezia, di nome Pero, fosse informato- 
esattamente delle più secreto conferenze di quei Ma- 
gistrati, e saputo avesse ogni parola eh' egli (Fedeli) 
avea scritta nelle sue relazioni ', a essendo questa, 
soggiunge egli, una delle piii importanti materie che 
faccia per la salute degli Stati, li quali non solamen- 
te non si possono reggere nò governare senza la se- 
gretezza, ma con la sola propalazione si cammina alla 
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rovina. » In quest' arte di scandagliare gli altrui se- 
greti e di tener occulti i suoi propri, Cosimo era mae- 
stro. Egli era d'avviso che nella segretezza si fonda 
il successo delle imprese politiche. I particolari se- 
greti egli non affidava né anche a' suoi più intimi con- 
siglieri. (X 11 Duca di Firenze (racconta il Fedeli) m'ha 
detto più volte che la segretezza partorisce nelle azio- 
ni ogni felice successo, e che nel solo tacere sta foni- 
data la considerazione degli Stati (71). » Parole che 
mirabilmente accordansi con quelle dette al Vasari 
intorno air essere stato solo nel fare il disegno della 
guerra di Siena, e a cui corrispose il pittore Aretino, 
raffigurando, nella volta della gran sala del palazzo 
già dei Priori, il Duca acoompagnato dal Silenzio, nnù 
delle virtù « dalto quali in particolare fu sempre ac- 
compagnato il duca Cosimo in questa impresa. » 

Quando i Princìpi italiani non volevano spacciare 
ambascerìe, sia per non dare nell* occhio, sìa per evi- 
tare dispendii, incaricavano di speciali commissioni i 
loro segretari. E questo succedeva frequentemente 
presso gli Estensi, i Gonzaghi, i Della Rovere, ed al- 
tri signori, i cui territori erano così prossimi. Gli in- 
caricati di affari per interim trovansi già nella prima 
metà del secolo decimosesto. D'ordinario essi erano 
segretari d' ambasciata, ma si affidavano loro le fun- 
zioni dei capi per non incorrere nel caso di dover 
interrompere aflfiatto i rapporti, qualora le vicende 
polìtiche non permettessero di mandare un ambascia- 
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tore. Ciò avvenne di tempo in tempo, massimamente 
in Roma, co^appresentanti di Venezia, di Toscana e 
d' altri Stati. 

A Costantinopoli, la Repubblica al pari di tutti 
gli altri governi teneva interpreti addetti all' amba- 
sciata. Anticamente tali interpreti per Io più erano 
Levantini, in seguito anche Dalmati, Italiani ed altri, 
prevalendo vie più nei governi il desiderio di avere 
interpreti nazionali, ciò che però anche oggidì è lungi 
dal potersi fare dovunque. Non sempre essi mostra- 
vansi degni di fiducia. Narrasi che Zaccaria Pelfino 
aveva le nuove di Costantinopoli dall' interprete del 
Bailo, e le comunicava alla corte di Vienna, cjò qì^^ 
gli fruttò Io sfratto dagli Stali della Bepubbliq^, e 
contumacia di molti anni quantunque fosse stato ver 
scovo e nunzio, e cardinale creato da Pio IV (72). ■^ 
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CONCLUSIONE. 



Eccoci alla fine della esposizione dei rapporti di- 
plomalici in Italia infine al tempo in cai quasi do- 
vunque vennero introdotte le permanenti missionf."^ 

Non già che si trovi con quanto abbiamo dettò 
esaurita la ricchissima materia intorno alla quale i^f 
siamo intrattenuti sin qui, che questa è cosa che ap^'^ 
pena ottener si potrebbe con una esposizione molto 
più ampia, abbracciando cioè pressoché tutta quella 
parte della storia politica la quale riguarda le rela- 
zioni internazionali, e quelle tra ì vari Stati, che 
neiritalia del medio evo e del Cinquecento furono 
di gran lunga maggiori che nella presente. Ma i limiti 
assegnati al presente Saggio non ci hanno consentito 
di considerare che soli tre Stati fra quelli che con- 
tava r Italia, sebbene non sia da credere che gli altri 
riuscissero privi d'interesse sotto la penna di chi vi 
dedicasse quello studio e quelle indagini, che mal sa- 
rebbero convenute alla economia dì questo scritto. 
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nel quale, collo esporre il modo di fare e il principale 
andamento delle cose in tre Stati d' indole diversissi- 
ma, si è cercato di mettere il lettore in grado di for- 
mare un giudizio anche intorno a ciò che spetta a 
quelle parti della penisola, di cui solo per incidènza, 
punto si è parlato. Del resto ci sarebbe da dire as- 
sai, quantunque molte cose si ripelano nei vari Sta- 
ti. Gonciossiachè troviamo un continuo succedersi 
di missioni, e le più nelle città toscane. Provenzano 
Salvaoi, che condusse vittorioso i Senesi presso a 
Montaperti, era già stato loro oratore avanti il 4260. 
Uno dei padri della poesia italiana, Fra Guittenedt 
Arezzo, dell' ordine dei cavalieri Gaudenti, autore 
delle più antiche lettere in lingua volgare, e come 
poeta non troppo favorevolmente giudicato da Dante, ' 
morì l'anno 4294, essendo inviato da quei d'AresKp 
a Firenze, dov'egli Tanno innanzi avea foD<iato4l 
convento degli Angeli. Lasciando questo pae-se-e b-* 
cendoci a' tempi meno rimoti, troviamo a Ferrara, die- 
ci offrirebbe ricca mèsse al proposito nostro, il conte 
Boiardo, autore deir Orlando mnamorato, ambascia- 
tore dei duchi Berso ed Ercole d'Este; e, pel mede-^ 
simo Ercole, oratore presso V imperatore Massimiliano 
Pandolfo Collenuccio, egualmente noto per la suo 
storia di Napoli, come pel suo tragico fine. Lodovico 
Ariosto fu poi due volte ambasciatore del duca Al^ 
fonso I a papa Giulio li, e ricusò una terza missione 
che gli si voleva affidare presso papa demento VII. 
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In quello slosso tempo troviamo Alberto Pio, altimo 
conte di Carpi, al quale, perchè partigiano di Fran* 
eia, Carlo V tolse la signoria, ch^ei vendette, lui 
vivo ancora, agli Estensi. Nato nel U75, egli fu lungo 
tempo ambasciatore francese a Roma, e morì a Pa* 
rigi Tanno 4534, lasciando fama di uno dei piti va-> 
lenti uomini di Stato del tempo suo: male, come 
tutti gli altri, ricompensato dalla Francia. Il nipote 
di lui, cardinale Rodolfo Pio, subito dopo la morte 
' d'Alberto, scriveva al Montmorency : a È noto alla 
Eccellenza Vostra qual servitore sia stato il povero 
conie di Carpi, mio zio, alla Maestà del Re fino alta 
morte; e come, privo egli e tutti i suoi d'ogni fa* 
coltb, abbia lasciato casa sua in tutto rovinata (73). dì 
Carlo V, il quale dopo la morte di Guglielmo di Croy 
signore di Chièvres affidò la parte piti importante 
degli affari esterni a un Italiano, Mercurio Arborio di 
Galtinara, cui Gaspero Contarini giudicò buon Ita^ 
liane d^ animo, e più necessario all'Imperatore che 
nonTlmperatore a lui (74), servivasi più volte di Di* 
plomatici italiani, come Cesare Fieramosca e Giovanni 
Antonio Muscettola, ambidue Napoletani: il primo 
assai occupato nei negozi con Clemente VII ; l' ialtro 
inviato imperiale allo stesso Papa, e plenipotenziario 
al campo presso Firenze, e alla consegna del supre-* 
mo potere ad Alessandro de' Medici, a cui portava 
la bolla d'investitura. 
, Napoli non ebbe penuria d' altri diplomatici, spe- 
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cialmente sotto il re Alfonso d* Aragona, che, e per la 
magnificenza con cui viveva, e pel suo ingegno poli- 
tico, e per la protezione da lui accordata alle scienze, 
gareggiava con tutti i Prìncipi del suo tempo. Egli 
favorì, fra gli altri, queir Antonio Beccatelli, dal 
nome della sua patrìa chiamato il Panormita, e in 
grazia del suo poema ErmafroditOj di scellerata me- 
moria. Nato verso la fine del secolo deoimequuie, 
segretario del Re, consigliere e istorìografo, venne iin?- 
cancato di molle missioni. Egli andò a Roma àiriià- 
cdronazione di Federìgo 111; a Genova, a Firenze, e 
tièl liSi a Venezia, dove gli era stato imjMslO'di 
chièdere una parte delle ossa dì Tito Livio^ poe^ anzi 
'i^perte in Padova ; e gli venne fatto di pwtamie 
'É^do ih' patrìa il braccio destro. Accompògnavalo iin 
-qteésta missione Gioviano Fontano, dativo di Cerreto 
i^éirUmbrìa, addetto egualmente alla Corte» di iNa^M, 
ed iconografo del re Ferrante 1, i cui posteli' ég)i 
]^gò d' ingratitudine per i favori rìcevuti. A! te*i^ 
^ ire Ferrante segnalossi ancora Antonio GìcìùMo, 
cubasela tore a Roma presso Paolo II, ed a Ferrara 
pressò Borse d' Este. E per chiudere con due pén^ 
ì^aggi di nobilissima stirpe, in occasione didiluttiilHo 
ai NapoM contro il Viceré Pietro di Medo (4546), 
Vennero da quella città mandati a Cario V Don Fer- 
rante Sanseverino prìncipe di Salerno e Pfeci^lb^ ^ 
Sangro. • » i . i 

Lo Stato di Firenze, divenuto Ducato Me«Hééò; se 
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vide scemare in varie parli V operosilk della Bepub- 
l^lica, continuò ad aver bisogno della diplomazia, 
e ciò tanto più quanto più recente era il governo 
a cui facevano guerra la gelosia degli emuli e V odio 
dei palrìotli, che venne meno appena negli ultimi 
decenni! di Cosimo L Questo principe venne ben ser- 
vito dagli uomini ai quali affidò gr interessi suoi e 
dello Stato: da Angelo Niccolini, spedito la prima 
volta a Carlo V per 1' affare contenzioso deir eredi tè 
del duca Alessandro; da Averardo Serrìstori, due 
volte ambasciatore air Imperatore e a Eoma sotto 
cinque pontefici; dal vescovo Ricasoli spedito in Fran- 
cia; dal Do Nobili mandato a Filippa II, e da tanti al- 
irir.oui sarebbe troppo lungo di nominare, esserujlp 
numerosissimi gli oratori ed agenti del Duca, no^ 
nelle grondi corti solamente ma ancora nelle Kpinon^ 
dallo '<]uaU troppo spesso sospettavasi qualche epuiy^ 
.'UfScio. La Savoia, la quale nel Dugenlo avevA avute 
le prime relazioni coir Inghilterra,, e che nel QuaUror 
cento prese parte sì cospicua negli affari deir Italia 
settentrionale, regnante Amedeo Vili; per le svanite 
fl|)eFanze di grandi acquisti territoriali neireetioziotfie 
d^. Visconti, e per le sciagure in cui fu ravvolta al 
tempo della rivalità tra Carlo V e Francesco l, noa 
prima dì Emanuel Filiberto riprese possesso di quel 
jgrado che le apparteneva. In seguito*, non meno che 
nelle cose di guerra per abili sovrani e capitani, al- 
znssì nellf) cose politiche ad autorità sempre maggiore 
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por opera di uoiuioi di Stato e abilissimi negoKiatorì, 
che mai non le sono venuti meno, e che fanno prova 
di buona ed antica scuola. 

Bastino cotesti cenni. Quando Tllalia era pallia e 
scuola d* insigni diplomatici, le svariate ed importaiili 
relazioni in cui essa trovavasi col rimanente d'EiM- 
ropa, sia per ragione politica che per ecclesiastica, off 
ferivano frequenti occasioni ad uomini di Stato d'abre 
nazioni di fare anch'essi luminosa comparsa. FiLgih 
parlato di Reginaldo Polo e di Niccolò di Schomberg.- 
Quest^ ultimo non era, è vero, al servizio imperiale v 
ma egli ci offre la migliore opportunità per discorrere^ 
di coloro che avevano cura in Roma degU afiarì. 4i- 
Carlo y, fra i quali troviamo nomi di gran diatimioneu: 
Negli ultimi anni di Leone X e presso Adriano VI^ era 
ambasciatore imperiale don Giovanni Manuel, il jqoale 
dopo la morte di Raimondo di Gardena rìctisò la. div;. 
goità di Viceré di Napoli, che toccò in sua vece al 
Lannoi. Poscia veggiamo presso Glemenle VII don 
Luigi de Cordova duca di Sessa, che nelle discordie 
co'Golonnesi ebbe una parte tanto sconvenevole, e 
nel 4525 combattè nelle vie di Roma allorché, dopo 
la battaglia di Pavia e la ritirata del duca di Albania 
dalle vicinanze della città, gU Imperiali vennero- alle 
mani co' partilanti dei Francesi. Morì in Marino 5ul 
principio del settembre dell' anno seguente. Acoanto 
ad esso trovavasi ambasciatore straordinario in Roma. 
don Ugo de Moncada, al dire del Brantòme le plm uotT- : 
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lant homme du monde^ che il 20 settembre 4526 con- 
dusse contro il Vaticano le feroci masnade Golonnesi, e 
col Papa rifugiato in Castel Sant' Angelo conchiuse 
un trattato, nel quale egli figura nella sua qualità 
di Generalts Ccgntaneus chasit Ctmarem, et CcBsarecB 
Maiestatis Oraior (75). Nò vuol esser passato sotto 
silensio il belgio Carlo di Lannoi, ohe servì fedele 
mente e zelantemente l'Imperatore come capitano 
e uomo di Stato, e che in quest* ultima qualitli non 
è appressato ancora quanto egli merita, at Vostre Ma- 
yesté^ scrìve Pietro de Yeyre, in occasione della di lui 
morte (4597) all' Imperatore, y ast perdu ung bùn ser^ 
friteur, et mert^eilleusemént hors de seison (76). » « Nel 
parlare (dioe di lui il Contarini), a me parve molto 
prudente e destro; in apparenza dimostra essere aflb^' 
zionato agi* Italiani, ma in verità è molto ad essi inilnf^ 
co (77). Don Lopez Hurtado fu lungo tempo in 'Rottili 
come agente imperiale. E dopo di lui il conte di Sr^ 
fuente^, che nel 1537 dichiarò esser conforme alla* 
decisione imperiale di Carlo V la trasmissióne della 
suprema autorilèi in Firenze nella seconda linea dei 
Medici in persona di Cosimo I ; la quale dichiarazinH 
nie venne subito dopo ratificata dall' Imperatore. 

8e gl'inviati imperiali sapevano trattar sì bene 
la spada come la penna, non erano da meno di lot*ò 
ì francesi, che nel 1494 potevan vantarsi del cé- 
lèbre isterico Filippo di Comines. Martino du Bel- 
lay signoro di Langey, ambasciatore dì Francesco I 
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a Firenze do|K) conclusa la lega di Cognac, dopo 
aver dato al Duca d'Urbino e al Marchese di Sa- 
luzzo tali avvertimenti intorno alla marcia del Du- 
ca di Borbone da impedire a costui di muover 
contro Firenze, corse a Roma per incitare Papa Cle- 
mente a far presto quanta gente potesse col ser- 
virsi delle Bande Nere condotte da Omzio Baglio- 
ni. Non potendo persuadere il papa, almeno fece 
ufficio di buon soldato, mettendosi con Benso da 
Ceri alla testa di quella poca truppa troppo tardi 
raccolta, e cercando, quantunque invano, di resiste- 
re nella terribile giornata del sacco di Roma, sinché 
giungesse il Marchese di Saluzzo (78). Questo sfnrito 
guerresco nei diplomatici continuava ancora quando 
V esercito fiorentino, condotto dal Marchese di Mari- 
gnano nel 1554-1555, pose T assedio a Siena, che, 
per sua sventura da lungo tempo lacerata e rovi-; 
nata dalle fazioni, aveva fatto un ultimo sforzo per 
salvare la libertà, la quale nel momento di venir 
meno gettò luce così splendida sopra una cittb die 
aveva per secoli goduto di una vita feconda e tutta 
sua propria. I diplomatici d* ambe le parti disce- 
sero in campo. Don Juan de Manriquez, ambascia- 
tore a Giulio III per Carlo V, comandava un corpo 
neir armata assediarne. Luigi de Saintr-Gelàis, sì^ 
gnore di Lansac, ambasciatore di Francesco I, an^ 
dava visitando le fortezze dello Stalo, ne faceva erir 
gerc di nuove : era ora in Siena, ora in Roma, ora in 
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Francia ; o fu fatto prìgiono dalle schiero nemiche nel 
momento che, uscendo da Montalcino, dove aveva 
avuto un colloquio con Piero Strozzi governatore del 
Sanese pel Re di Francia, volea tornarsene a Siena. 
Il duca Cosimo, al quale era stato condotto, gli ri- 
donò presto la liberta; ma T ambasciatore in Vene- 
zia, De Selves, s'era intanto affrettato a prenderne il 
posto. Anchft il De Thefmes, che fu lungo tempo co^ 
mandante in Siena, avea carattere diplomatico. 

Il Concìlio di Trenlo, e le conlese che comincia- 
rono con esso circa la precedenza (questione di for- 
ma, 0, come sì direbbe con parola francese, (Tetichet' 
ta, rinnovata nelle trattative per la pace di Westfalia 
e risoluta tra Francia e Spagna nel 4664 in favoro 
della prima di queste potenze), offerirono agV invia- 
ti nuova occasione di farsi conoscere sott* altra fac- 
cia. Si segnalarono sopra tutti quel medesimo Lansac 
sopra rammentato, V ambasciatore imperiale France- 
sco Do Yargas, e il Conte d'Arco, il quale in Roma 
fece di tutto per creare difficoltà a Pio V e a Grego- 
rio Xlll, a cagione del titolo granducale di Cosimo 
de^ Medici e della lite di precedenza fra Toscana e Fer* 
rara. Una parte egualmente importante s* ebbero, sul 
finire del secolo decimosesto, il Cardinale d' Ossat e il 
Conte d* Olivarez, i quali rappresentavano in Roma la 
Francia e la Spagna, allorché Enrico IV riconciliossi 
colla Chiesa Cattolica. Offri materia di cause celebri 
anche il secolo decimosettimo, nel quale la diplomazia 
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giunsi' al massi nio splendore. Basii qui il rammeD- 
tare la famosa storia del Marchese di Bedmar (Dbd 
Alfonso de la Cueva], ambasciatore spagauido iQ Ye- 
iiozia ncir anno 1G18, della cui congiura, tentata ooft- 
iro la Repubblica, furono composti A ba remaiuL 
Uicorderemo pure T ambasciatore di Luigi XIV pnoi 
Alessandro VII, il Duca di Grequy, il quale accattò 
brighe con Roma, |)er causa del diritto d' asilo, e vo* 
nendo ad essere assediato dalla guardia Cdrsa delBq[|i 
nel palazzo Farnese, cagionò seria rottura fra la Santa 
Sedu e la Francia. A motivo del medesimo diritto 
(V asilo e dell' esenzione dalle gabelle insorsero anche 
poco dopo clamorose discordie con due altri amba* 
sciatori francesi in Roma , il Duca d* Etrées ed il 
Marchese de Lavardìn; l'ultimo de'qnali, sotto In^ 
nocenzo XI, entrò con un seguito di 4S0 armati, ohe 
ingrossò fino a 4200, lo che peraltro non impeA 
eh' ci dovesse finalmente, scomunicalo, abbandonare 
nel 1683 quella cittì). Mentre così burrascose erano le 
relazioni della Santa Sede con la Francia, splendida 
olire modo fu in Roma la comparsa dell'ultimo am- 
basciatore ai pontefici spedito dalla Gran Bretagna; 
il Conte di Castlemaine, marito della favorita -di - 
Carlo 11 che ebbe titolo di Duchessa di Cleveland, 
da Giacomo li nel 1686-4687 mandalo a Papa inr 
nocenzo XI. Roma, sebbene avvezza allo spettacolo 
della {>ompa e della magnificenza, rimase attonita 
a quella dell' Ambasciatore, il quale dall' abitazione 
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SUO, che era nel palazzo Parafili in Piazza Navona, 
andò all^ udienza avendo nella propria carrozza quat- 
tro arcivescovi e Ire vescovi, air intorno otto paggi ve- 
stiti di velluto cremisino con oro, con seguito di dieci 
carrozze, oltre à pib di trecento della prelatura e 
della notnltb che F accompagnavano al Quirinale (79). 
Di maggiore importanza politica furono gli atti 
promossi in Roma hel 1697 dalPambasciatore impe- 
riale Gforgio Adamo conte di Martiniz, il quale a^dì 9 
giugno fece affiggere un editto imperiale, che annunzia- 
va una inquisizione relativa ai feudi dell'impero usur- 
pati, e che mise in allarme tutti i principi d* Italia. 
Qui^sia violenta tutela della sovranità imperiale, a cui 
pèreva che non pensassero gì* Italiani nemmen per 
sogno^ si manifestò non in parole ma in fatti pochi anni 
più lardi, quando Mantova fu tolta ai Gonzaghi e la Mi- 
rtedolsai Pici, messi ambidue al bando dctrimpero, 
perchè nella guerra di successione al trono di Spagna 
s^trano tenuti dalia parte francese. Sotto il governo 
deirnUimo de' Modici Ja Toscana fu testimóne di atti 
somiglianti, allorché il Consiglio Imperialo cassò ed 
annullò la recognizione di Don Carlo di Borbone, in 
sèguito Re Carlo III di Napoli e di Spagna, come suc- 
cesscyre al granduca Gian-^ìastone. L' inviato impe- 
riale conte Gaimo tenne allora un contegno che, dando 
luogo a disordini nella oitt^, compromise la sua di- 
gailb^> dimodoché la propria Corte lo disapprovò ri- 
chiarooadolo dal suo posto (80). 
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Le due grandi prerogative degl* inviati, reslerrìto- 
rialilh .finzione legale per la quale le persone rivesti- 
te di carattere diplomatico non vanno soggette, né 
per sé né per i beni, alla giurisdizione ordinaria, ci- 
vile e criminale, del paese di temporanea residenza), 
e r esenzione dalle gabelle col diritto d'asilo, <^^tto 
principale delle collisioni nel secolo decimosettimo, 
uscirono vittoriose dalla lizza, quantunque non di po- 
co scemate. L* inviolabilità dei diplomatici, preroga- 
tiva che andò soggetta a tante vicissitudini nei sin- 
goli casi, venne meglio chiarita e definita. lì diritto 
d' asilo, accordato air abitazione deir inviato e alle 
adiacenze della medesima, rimane inviolabile tut- 
tavia, quantunque nei casi più gravi noii sia dì 
pratica entità. 11 privilegio dMmmunità che in Roma 
si estendeva air intiero quartiere in cui era situato il 
palazzo d'ambasciata, sicché, a modo d'esempio, gli 
sbirri non osavano passare per Piazza di Spagna, 
sembra interamente abrogalo. Altri privilegi, come 
sarebbe quello di avere una stamperia, che, p. e.j era 
accordato air ambasciatore spagnuolo pressò la Corte 
pontifìcia, sono pure cessati. La immunità da' diritti 
doganali, sebbene non paia fondata sul principio del- 
l' eslerrilorialità, è ancora riconosciuta; ma còsi essen- 
zialmente modificata, che delF antica conserva a pena 
sembianza, segnatamente in quegli Stati che hanno 
appallale le loro dogane. In Toscana conservasi illi- 
inilala. InRomaora tale fino al cadere del 1839, nel 
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quale anno venne ridotta ad una somma fissala giu- 
sta la diversità del grado dei diplomatici. 

Il secolo decimottavo co^ suoi diversi e grandi mu- 
tamenti (tra i quali al principio del medesimo pri- 
meggiano la questione della successione Spagnuola, e, 
quantunque in grado molto minore, V ingrandimento 
della monarchia Sabauda) diede molto da fare ai di- 
(domatici sti?anieri in Italia, come agV Italiani ali* este- 
ro, con questa differenza peraltro, che agii ultimi 
toccò generalmente la seconda parte ; perchè, se si ec- 
cettuino Venezia e il Piemonte, gli Stati d^ Italia ave- 
vano ìndipendepza più di nome ohe di fatto. Dimenti- 
cati più mi^no sono perciò coloro che ne trattarono gli 
«tfari; perchè, a dir vero, non esercitarono in nessun 
luogo una decisiva influenza sui destini della lorp 
pa^ioa^. Ciò si potè osservare principalmente nei Trat- 
tali aoijbcernenti la successione in Tofana ; imperocché, 
e^ onta d* ogni resistenza e contradizione, e deir irre- 
ci|Sabile abilità degP inviati di Cosimo Ili, particolare 
pvente di Neri Corsini e Carlo Rinuccini, e malgrado 
gr^^sisslmi libri in foglio scritti a provar le loro r^gio- 
pìy Jl^anno 4720, diciassette anni prima cjk> fosse 
QStiinta la famiglia de' Medici, la Corte di Vienna ot- 
tjgnae la dichiarazione della feudalità del Granducato. 
Ct^ se r Italia dovette in quei tempi rinunziare alla 
g)fìfij9ti non già di avere illustrata la carriera diplo- 
mcitica con chiari ingegni, ma di avere conseguiti 
pirosperi successi, non fu scarsa però d' insigni uomini 
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di Stalo. In quella guisa che nel secolo decimosettimo 
il cardinale Mazzarini ebbe nelle sue mani il destino 
di Francia, così nel decimottavo dispose TÀlberoni 
delle sorti della monarchia spagnuola; e il Tanucci, 
eh' era stato in Pisa professore di scienze legali, ri- 
formò per molti anni le cose di Napoli con potere 
quasi assoluto. 

Non sì potrebbe far menzione de' tempi recentis- 
simi senza uscire di troppo dai termini prefissi air at- 
tuale lavoro. La presente rapidissima illustrazione 
de' fatti, dell' indole e dei modi dell' italiana diploma* 
zia si arresta dunque in faccia alla prima rivoluzione 
di Francia, la quale come per incanto cangiò di pianta 
le politiche relazioni dell' Italia e le lasciò ei»senzial- 
mente mutate, anche quando, per la grande restaura- 
zione che comprese quasi tutta l'Europa, la maggior 
parte delle case regnanti e dei governi parvero ri- 
tornare alle antiche loro condizioni. 
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Gli Archivi e le Biblioteche di Firenze, fra i primi il 
regio Archivio di Stato, il quale, dopo il suo completo 
riordinamento, comprende, olire agli altri Archivi Storici, 
quello del governo della Repubblica ossia delle Rifórma- 
gioni, e il Mediceo, e varii Archivi privati dei quali ci 
limiteremo a nominare quello dei marchesi Torrigfani in 
cui passarono le carte Del Nero ed ArdinghcUi, e l'altro 
dei Gherardi-Ugftccionì in cui conservansi le raccolte del 
senatore Carlo Strozzi; fra le seconde la Palatina e la 
Cnpponiana, conservano un tesoro ricchissimo di scritr 
ture diplomatiche. Parte di queste sono stampate; ma ciò 
avvenne, per lo più o per caso o per qualche circostanza 
straordinaria, o per impulso di qualche celebrità lette- 
raria. In cotesto campo rimane ancora moltissimo da 
esplorare agli eruditi futuri ; e per quanto i materiali alla 
storia fiorentina siano accresciuti, ò sempre a desiderarsi 
l'aumento continuo di essi, in particolar modo, mediante 
documenti di questo genere. Il testé accennato riordina- 
mento di tutti gli Archivi toscani avvenuto di recente, 
sotto la direzione del dotto cavalier professor Francesco 
Bonainiy di cui troviamo ampio ragguaglio nel pregevolis- 
Simo discorso di Leoiroìdo Galeotti « L'Archivio centrale 
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di Slato nelle sue relazioni con gli sludii sierici » {Arc/uvw 
Storico ItalianOy nuova Serie, voi. ii, disp. ii, pag. 61-145}, 
ci oh speranza d' una aitiviià più alacre e fruttuosa, per 
r operosità del Soprintendente del medesimo, e degli abi- 
lissimi impiegati nella direzione. 

Non è nostra intenzione di dar contezza di mano- 
scritti; ma di accennare ai libri più importanti fra gli 
stampati. 

L'abale Lorenzo Mehus stampò neirEpislola ossia Ragio- 
namento di messer Lapo da Gastiglionchio (Bologna 4753) 
le carte che riguardano T ambasciata del 4366 a papa 
Urbano V. I documenti per servire alla storia delia mi- 
lizia italiana dal xiii secolo al xvi di Giuseppe Canestrini 
(Firenze 4854) contengono molte carte di carattere diplo- 
matico, lettere di sovrani e di principi ed altri. Al me- 
desimo solerte illustratore di storia patria dobbiamo i 
documenti spettanti alle legazioni di messer Giovanni 
Serristori dal 4409 al 4444, inseriti nelle « Legaziooi di 
Averardo Serristori ambasciatore di Cosimo I a Carlo V, e 
in Corte di Roma » (Firenze 4853). Molte carte del tempo 
di Cosimo il vecchio de' Medici vennero inserite da Angela 
Fabroni nelle Monumenta che fanno Seguito ali* opera 
Magni Cosmi Medicei vita (Pisa 4789), del pari che molli 
documenti diplomatici spettanti air epoca di Lorenzo il 
Magnifico vennero raccolti dal medesimo nelle aggiunte 
alla vita di esso (Pisa 4784), raccolta aumentata da Gu^ 
glielmo Roscoe. 

I dispacci del Machiavelli trovansi in tutte le edizioni 
delle sue opere, sotto il titolo di Legazioni. Ma la stampa 
di esse è tutt' altro che completa e bene ordinata; sebbe- 
ne, in questo riguardo, l'ultima edizione fiorentina (4843), 
sia preferibile alle precedenti. Le indagini fatte nelle 
biblioteche di Parigi nel 4834 e 4832 da Giuseppe Moliniy 
già bibliotecario del Granduca di Toscana, intorno a scritti 
del Machiavello relativi alle sue legazioni in Francia, ri- 
masero vuote d'efTctlo. Il pregevolissimo volume uscito 
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in luce col tiiolo « Scrìlti inediti di Niccolò Machiavelli 
risguardanti la storia e la milizia, illustrati da Giuseppe 
Canestrini » (Firenze 1857), se non contiene scritti diplo-. 
matici propriamente detti, sta in strettissima connessione 
colia storia delle negoziazioni politiche. 

I ragguagli del Gualterottì e del Salviati intorno alla 
loro missione presso Ferdinando il Cattolico, in Napo- 
li 4506, furono stampati nella vita di Pier Sederini com- 
posta da Don Silvano Razzi, a Padova 4737. I dispacci di 
Francesco Guicciardini intorno alla sua missione in Ispa- 
gna, negli anni 4511-1512, vengono con molti altri scritti 
conservati dalla sua famiglia. Ne stampò il Bosinl, a Pisa 
nel 1825, una raccolta incompleta, col titolo a Legazione di 
Spagna di Francesco Guicciardini; Dedizione la quale é per 
esser rifatta col confronto del testo originale ed anf^liata 
nella raccolta delle opere inedite del Guicciardini, che si 
sta preparando per cura di Giuseppe Canestrini, e che 
conterrà ancora tutto il carteggio tenuto da quel sommo 
uomo di Stato durante le sue legazioni al servizio di 
Clemente VII, qual governatore di Modena, Reggio, Par- 
ma, Bologna, presidente delle Bomagne, luogotenente 
generale del Papà io Italia. Tre dispacci a Matteo Giberti 
dell'agosto 1526, scritti nel campo presso Milano, allorché 
il Guicciardini era Commissario generale dell* esercito 
della Lega, trovansi in parte diciferati nelle opere del conte 
Giulio Perticariy Bologna, 1839, voi. ii, pag. 271-276; altri 
incontransi nelle Lettere di Principi. Alcuni dispacci di 
Francese Vettori sono annessi a quelli del Machiavello. Il 
suo viaggio in Alemagna fu stampato a Parigi Tanno 1837; 
e V* è aggiunto il dialogo intorno al Saccodi Boma. I suoi 
pareri sul reggimento di Firenze, degli anni 1531-1532, 
stanno con altri scritti analoghi del Guicciardini, dell' Ac» 
cinjuoli ec. neW Archivio Storico Italiano, voi. i (Firen- 
ze, 1842), pag. 433-^445. Il Sommario della Storia d'Italia, 
che comincia dalla battaglia di Baveniia e finisce colla 
rivoluzione dei Fiorentini nel 1527, del quale il Ranke 
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(i Papi romani, voi. in, documenti, pag. 38-40) diede al> 
cuni estratti, fu stampato per cura dell* autore del pre- 
sente Saggio néiV Archivio Storico Italiano (Appendice, 
voi. VI, Firenze, 4848, pag. 263--387). Tra le lettere di 
Donato Giannotti inserite nelle di lui Opere (Firen- 
ze, 1850, voi. H, pag. 390 segg.), ve ne hanno parec- 
chie indirizzate agli oratori del Comune, a Baldassar Car- 
ducci del 1529 ed altri. Se ne potrebbe però fare scelta 
infinitamente più copiosa, tenendo conto delle carte del- 
l' Archivio fiorentino. In aggiunta ai dispacci di Carlo 
Capello sull'assedio di Firenze del 15t9-30, di cui si 
parlerà in seguito, Eugenio Alberi stampò una serie di 
documenti in parte diplomatici (Firenze, 1840) spettanti 
a quei tempi supremi della libertà. 

mentre piuttosto scarso, in proporzione dell' immensa 
ricchezza dell' Archivio della Repubblica, appare il nume- 
ro delle cose pubblicate, non già 8e ne ha da trarre la 
conseguenza, che poco profitto se ne sia cavato per la sto- 
ria fiorentina. L' ingente lavoro di Scipione Ammiralo, il 
vecchio e il giovane, a ogni pagina fa prova del diligen-* 
te studio delle carte diplomatiche ed altre del Comune. 

Circa ai tempi delia Monarchia esistono nell'Archivio 
Mediceo infiniti materiali; imperocché la diplomazia gran- 
ducale fu sempre attivissima, cosi sotto Cosimo I, il quale 
per quel suo indefesso sistema esploratorio e per conser- 
varsi una posizione' alquanto indipendente fra le grandi 
potenze, adoperava molte persone, di cui parecchie erano 
agenti subalterni. I documenti, in parte di carattere di- 
plomatico, intorno agli ultimi sforzi della Repubblica di 
Siena, dopo di essersi trovata circoscritta al possesso di 
Montalcino e di poca parte del territorio, vennero pub- 
blicati tìqW Archivio Storico Italiano, Appendice, voi. viri, 
pag. 387-488. Alle legazioni di Averardo Serrislori, che 
abbracciano gli anni 1537-1568 ed appartengono al regno 
di Carlo V e ai pontificati di Paolo III, di Giulio III, 
di Marcello II, di Paolo IV, di Pio IV e V, venne di già 



BIBLIOGRAFIA. 279 

accennato. I dispacci del De' Nobili, invialo di Cosimo a 
Madrid, dai quali il Prescott cavò gran frutto per mettere 
in chiaro la tragica storia di Don Carlos, verranno stam* 
pati dal Gachard nella raccolta di documenti intorno al 
regno di Filippo II. Quanto possa ricavarsi dai ragguagli 
degli agenti toscani per la cognizione delle cose di Napoli 
al tempo dei Viceré, risulta dalle opere di Francesco Pa- 
lermo a Narrazioni e Documenti sulla storia del Regno di 
Napoli i> (voi. ix àeìV Archivio Storioo Italiano, Firenze, 4846) 
e dal libro ff I Carafa di Maddaloni » dell' autore del pre* 
sente Saggio (Berlino, 4 851). Per la politica generale euro- 
pea era operosa la toscana diplomazia, particolarmente 
sotto il penultimo granduca Cosimo III, quand' era im- 
minente lo spegnersi della dinastia Medicea, e trattavasi 
di stabilire la successione. In questo proposito si distin- 
sero specialmente il marchese Carlo Rinuccini (Giuseppe 
Aiasisif Ricordi storioi di Filippo di Cine Rinuccini ec. Fi- 
renze, 4840, pag. 490 seg.), e il marchese Neri Corsini, poi 
cardinal nipote di Clemente XII; i quali furono molto 
adoperati a Parigi, a Madrid, a Londra, all'Ala. ed in 
Utrecht, e non dipese da loro se la Toscana fu trattata 
secondo la convenienza d* una straniera politica. 

Di singole lettere, dispacci ec.,fu fatta menzione nelle 
note annesse alla presente Monografia. Crediamo di essere 
dispensati dall' indicare particolarmente le collezioni jq 
raccolte, nelle quali alcune cose si riferiscono alla politica; 
come sarebbero le lettere dei segretari di Stato Colucoio 
Salutati e Leonardo Bruni Aretino ec. Spettano ancora 
alla storia fiorentina molte lettere contenute nei Docu- 
menti di Storia Italiana editi da Giuseppe Molini con note 
preziosissime di Gino Capponi (Firenze, 4836-37, % voi.}, 
raccolta fatta coU'aiuto della collezione Béthune e di altre 
nelle Biblioteche parigine, cui fanno seguito carte consi- 
mili, procurate dai medesimi editori, e spettanti agli 
anni 4522-4530, neir ilfcAtt>to Storico Italiano, Appendice, 
voi. I. — Si prepara a Parigi una vasta raccolta di docn- 
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menti illustrativi delle relazioni di Firenze colla Francia, 
raccolta, i cui materiali vennero maggiormente fomiti da 
Giuseppe Canestrini^ e della cui pubblicazione av^rà cura 
A. Desjardins. — Delle carte veneziane spettanti alla storia 
fiorentina si terrà discorso nel seguente paragrafo. 

II. 

Maggiori notizie possiamo dare delle Relazion! venete 
e della loro letteratura; avendo esse per tempo destato 
la universale attenzione dei politici, ed essendosene isti- 
tuite, verso la metà del secolo xvi, rilevanti coUeziODi 
private. In Vctnezia ne esiste una s^rie considerevole e 
quasi non interrotta, dal 4530 fin presso ai termine del 
secolo scorso. Occorrono in tutte le biblioteche romane, 
in Firenze nelPArcbivio Mediceo, nella Palatina, nella Ma* 
gliabechiana e nella Riccardiana, come in quella di Gino 
Capponi; e non meno nelle pubbliche di Milano, di Torino 
di Napoli. Parigi ne conserva dovizia; della quale notai si 
può farsi un' idea daller notizie dei manoscritti italiani <Mla 
biblioteca imperiale di Parigi date dal Marsand nel suo tra- 
scurato catalogo. Una considerevolissima raccolta di cote- 
sto relazioni é nella biblioteca imperiale di Vienna, che 
possiede i manoscritti dal doge Marco Foscarinl adunati 
per comporre la sua storia della letteratura veneziana, 
rimasta imperfetta (vedi Catalogo dei manoscritti storici 
della collezione Foscarinì compilato da T, Gar, e inserito 
nel voi. V óeW Archivio Storico Italiano, Firenze, 4843, 
pag. 284-476). Ne posseggono anche le biblioteche di 
Berlino e di (rota; e molte altre d'Europa, cosi pubbliche 
come privale. 

Molte di esse furono anche stampate. La massima 
parte delle più antiche sarebbe andata perduta, se fi 
Sanuto nei suoi diarii non ce ne avesse serbato un com- 
pendio. Nel Tesoro politico del 4593, che va sotto il nome 
di G. F. Lottiniy trova nsene sette, ma molto difettose e 
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scorrelte. A Brussello, noi iG73, si sfampcirono lo Irò 
Relazioni di Roma di Paolo Tiepolo, di Antonio Correr e 
del Grimani. Circa a quel tempo se ne pubblicarono al- 
quante, ma per lo più tronche e persino raffazzonate, come 
nelle lettere memorabili del Bulifon (Napoli, 1698); per 
non parlar di vario altre informi compilazioni fatte da 
anonimi con questi preziosi materiali. Nel 1804 il conte 
di Macartney fece stampare in piccolo numero d' esem- 
plari la Relazione d'Inghilterra del 1551 composta da 
Daniele Barbaro, poi patriarca d' Aquileia. Verso la metà 
del passato secolo il Fosoarini, nell'opera summentovata, 
ci diede contezza d' un gran numero di questi scritti. Ma 
I tempi nostri si acquistarono il maggior merito in questo 
riguardo. Leopoldo Ranke^ colla sua beli* opera su i prin- 
cipi e popoli deir Europa meridionale nel cinquecento e 
seicento, cominciata a pubblicarsi Panno 18S7 e termi- 
nata nei 1836, dimostrò per la prima volta con maggiore 
evidenza fuori d' Italia, di quale importanza per la storia 
degli Ottomani, della Monarchia Spagnnola e dei Papi, 
siano le venete Relazioni. A queir opera sono annessi co- 
piosi estratti da un* intiera serie di queste scritture di 
Stato dal 1500 al 1783. Anche nel comporre la Storia di 
Francia nei secoli 16 e 17, il Ranke trasse gran profìtto 
dagli scritti di diplomatici italiani e principalmente del 
veneti. Federigo di Raumer nelle sue lettere Parigine pn 
la storia dei secoli xvi e xvii {Briefe aus Paris etc.) d 
offre alcuni estratti delle scritture politiche dei Venezia- 
ni. Lo stesso fecCf riguardo ali* Inghilterra, Sir Henry 
ElliSy nelle sue Onginal letters (estratti dalia relasione di 
Sebastiano Giustiniani dal 4515-1519 che sembra smar- 
rita, e di Giovanni Michiel del 1557). Sebastiano Ciampi 
stampò nei FloscuU historia Polena, Pula via 1830, parte 
d* una relazione del Regno di Polonia del 1560, attribuita 
a UQ ambasciatore veneto. In Torino 1* infaticabile Luigi 
CibrariOy nel 1830, pubblicò le Relazioni dello Stato di Sa- 
voia negli anni 1574, 1670, 1743, del Molin, del Bellegni, 

Hrumokt. 36 
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e dei Foscarini ; V ultima delle quali era già conosciuta 
per una traduzione in tedesco, che ne fece Federigo Hur- 
ter -a San Gallo nel 4817. Una collezione più ampia ne 
formava Niccolò Tommaseo^ per proposta del Guizot, pub- 
blicata a Parigi nel 4838 con versione francese, e note, 
sotto il titolo di Relations des Ambassadeurs Vénitiens sur 
les affaires de France au xvi siècle; faciente parte della 
grande collezione di- documenti inediti sulla Storia di 
Francia. Le Relazioni contenute in questi due volami 
comprendono il tempo dal 4535 al 4575. Intorno alle 
stampe qui nominate, e ai particolari del contenuto nelle 
suddette raccolte più antiche, ci dà opportuna notizia 
Emanuele Cicogna nel suo Saggio di Bibliogra6a venezia- 
na, Venezia, 4 817, pag. 4 63 e seguenti. 

Dopo tante parziali impressioni si pervenne a Firenze 
alla pubblicazione di una raccolta possibilmente completa. 
Sulla proposta di Gino Capponi si costituì a questo scopo 
una società di amatori della storia. Delia redazione fu iDGa- 
ricato Eugenio Alberi, che col suo saggio isterico intorno a 
Caterina de* Medici, comparso nel 4838, aveva mostrata 
non ordinaria familiarità colla storia del secolo xvi e coi 
documenti politici ad esso relativi. Delle « Relazioni degli 
Ambasciatori Veneti al Senato, raccolte e annotate da 
Eugenio Alberi, » dal 4839 in poi uscirono alla luce dieci 
volumi. Le sfavorevoli condizioni del tempo influirono 
sinistramente anche su questa impresa; tuttavia fra pochi 
anni avremo compite le Relazioni del secolo xvi. La col- 
lezione* abbraccia in tre serie le Relazioni degli Stati 
Europei, esclusa l'Italia; quelle degli Stati Italiani, e 
quelle dell'Impero Ottomano. Le Relazioni finora stam- 
pate sono le seguenti : 

Serie i, Relazioni degli Slati Europei alPinfuori d Ita- 
lia. Voi I. V. Quirini sulla Borgogna, 4506; N. Tiepolo, 
B. Navagero su Carlo V, 4532, 4546; M. Giustiniani, F. 
Giustiniani e M. Cavalli sulla Francia, 4535, 4538, 4546; 
L. Contarini su Ferdinando 1, 4548. — Voi. li, G. Conta- 
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rini, M. Cavalli su Carlo Y, 4525, 4551; N. Tiepolo sui 
Congresso di Nizza, 4538; M. Giusliniani su Ferdinando I, 
4544 ; Matteo Dandolo, G. Capello, G. Soranzo sulla Fran* 
eia, 4547, 4554, 4558; D. Barbaro, G. Micheli ed un anoni* 
mo suir Inghilterra, 4554, 4557. — VoL in, Lodovico Falier, 
Giacomo Soranzo, d' Inghilterra, 4534, 4554; Marino Ca- 
valli, Paole Tiepolo, di Ferdinando re dei Romani, 4548 
e 4557; Federigo Badoer, di Carlo V e Filippo li, 4557; 
Michele Soriano, Marcantonio de Mula, di Filippo II, 4559 ; 
Giovanni Michiei, di Francia, 4564. 

Serie n, Relazioni degli Stati Italiani. Voi i. M. Fosca- 
ri, C. Capello (dispacci), V. Fedeli sopra Firenze, 4526, 
4529-4530, 4564; A. Boldù sulla Savoia, 4564. — VoL il. 
P. Manolesso su Mantova, 4540; S. Cavalli, Fr. Morosini, 
G. Lippomano, Fr. Molin sulla Savoia, 4564, 4570, 4573- 
4 574; L. Friuli, A. Gussoni sopra Firenze, 4566, 4576; L. 
Mocenigo, M. Zane sopra Urbino, 4570, 4575; G. Lippo- 
mano su Napoli, 4575; E. Manolesso su Ferrara, 4576. Le 
due Relazioni anonime sopra Genova, come anche quelle 
risguardanti Lucca e Milano, non^ appartengono, pro- 
priamente parlando, alla sfera di questi diplomatici do- 
cumenti. 

Il terzo volume di questa Serie, edito e annotato da 
T, Gavy ci offre Relazioni venete intorno alla corte di 
Roma. Esso comincia col Sommarli fatti da Marin Sa- 
nuto delle Relazioni di Paolo Capello, del 4500 e 4540, di 
D. Trevisano, 4540, di M. Giorgi, 4 51 7, di M. Minio, 4 520, di 
L. Gradenigo, 4523; col ragguaglio del viaggio forse com- 
posto da P. Pesaro dei quattro ambasciatori veneti spediti 
a Roma per congratularsi con Adriano VI, nel 4528; e 
finalmente colla relazione che Marco Foscari fece a voce 
in Senato nel 4526, e di cui più tardi non presentò alla 
cancelleria che un imperfetto somfmario. A questa seconda 
relazione del Foscari, del 4526, seguono: il giornale di 
Niccolò da Ponte sul maneggio della pace di Bologna, 4529; 
le Relazioni di G. Centanni, 4530; di A. Soriano, 4534, 4535; 
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di M. Diiudolo, lo5l, di B. Navngero, I008; e uu discor- 
so fiiUo da Niccolò da Ponte al Senato per procurare la 
pace tra Carlo V e Paolo IV, nel 4357. Continuano nel 
IV volume le Relazioni Romane, edite daìV Alberi ^ e sodo 
gli ambasciatori: L. Mocenigo, 4557; Girolamo Soranzo, 
4500; Melchior Michicl, 1 560; Giacomo Soranzo, 1 565; Paolo 
Tiepolo, 4569; M. Soriano, 4574; P. Tiepolo, 4576; Anto- 
nio Tiepolo, 4578; Giovanni Correr, 4580; L. Friuli, 4586; 
Giovanni Gritti, 1589; Paolo Parola, 4592; Gio. Dolfin, 4598. 
Serie III. Relazioni intorno agli Stati Ottomani, VoL 1. 
D. Ludovici, 1534; B. Navagero, 4553; D. Trevisano, 
4554; M. Cavalli, 4560; M. A. Barbaro, 4573; A. Badoer, 
4573; C. Garzoni, 4573, e Anonimi, del 4553 e 4579. — 
Voi II. D. Barbaro, 1564; L. Buonricclo, 4565; I. Ragaz- 
zoni, 4574; V. degli Alessandri, 4574; A. Tiepolo, 1576; 
G. Soranzo, 4576; il Viaggio del medesimo, 4584; G. Mi- 
cheli, 4587; M. Venier, 4588; L. Bernardo, 4592; con Re- 
lazioni d'anonimi ai tempi di Amurat II, e della guerra 
di Persia, 1577-1581. Voi iii. Andrea Gritti, 4503; Antonio 
Giustiniani, 454 4; Alvise Mocenigo, 4548; Bartolommeo 
Contarini, 4519; Marco Minio, 45S2; Pietro Zen, 4524; 
Pietro Bragadin, 1526; Marco Minio, 4527; P. Zen, 1530; 
Antonio Erizzo, 4 557; Antonio Barbarigo, 4558; Andrea 
Dandolo (vicebaito), 1562; Marcantonio Donini (segreta- 
rio), 4562; Paolo Contarini, 1583; Gianfrancesco Morosi- 
ni, 4585; Giovanni Moro, 4590; Matteo Zane, 4594. 

Alla mancanza d' ordine cronologico, che sì osserva 
in varii volumi di questa d'altronde pregevolissima rac- 
colta, particolarmente in principio, si supplirà mercè uno 
specchio cronologico che verrà aggiunto in un volume 
di supplemento, con appendici, note e correzioni, e un 
indice che sarà per agevolare moltissimo l'uso dei volumi. 

Nel 1856 si è dato principio a Venezia, da Nicooiò 
Barozzi e Guglielmo Berchety alla stampa delle Relazioni 
del secolo decimosetlimo, cominciando da quelle di Spagna 
e di Francia, che verranno comprese in quattro volumi. 
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In (|ucsli ullimi lempi vennero poi pubblicate le 
seguenti singole Relazioni che registreremo in ordino^ 
cronologico : di Vincenzo Quirini, sulla sua missione al- 
l'Imperatore Massimiliano nel 4506, inserita da G. Chmel 
nel giornale istorico dello Schmidt (Berlino, i844, voi. nj; 
di Marco Minio su Costantinopoli, del IòSii, pubblicata da 
E. Cicogna (Venezia, 1845], di Federigo Badoer sul Ducato 
d'Urbino nel i547, pubblicata da Vincenzo Lazari (Vene- 
zia, 1856); di Federigo Badoer sulla sua missione a Fi- 
lippo II in Brusselle, 1557, stampata dal MarclwluQì bui- 
lettini dell'Accademia di Brusselle (1845, xii); di Michele 
Soriano sopra Filippo II, 1559, inserita da P. Mazio nel 
Saggiatore (Roma, 1846, voi. v); di Gianfraucesco Morosini 
bailo a Costantinopoli dal 1583 al 1585, stampata a Vene- 
zia 185i; la Relazione di Paolo Paruta intorno alla sua 
triennale ambasciata di Roma, durante il governo di papa 
Clemente Vili, 1592, 1595, nelle opere politiche di Paolo 
Paruta, edite da C, Monzani (Firenze, 1852, voi. ii, pagi- 
ne 457-552)» in cui trovasi ancora una serie di dispacci del 
medesimo, del 1595; di Giovanni Sngredo suiringhilterra, 
1656, pubblicata da Agostino SagredOy a Venezia nel 4844; 
di Giovanni Batista Nani, intorno alla Francia, all' epoca 
della pace dei Pirenei, 4661, inserita da G, Meldiiorri nel 
Saggiatore (Roma, 48i4, voi. n), ma già stampata nel 
primo volume delle Lettere memorabili del Bulifon; di 
Niccolò Erizzo sulla Francia del 4699, tradotta dal mar- 
chese di Chateaugiron (Parigi, 4827); di Andrea Memmo 
sulla sua prigionia in Tophanh e nel castello di Abido, 
474 4-4715, prima della pace di Passarowitz, stampala a 
Venezia nel 1840; di Niccolò Erizzo, juniore, sulla Spagna 
del 1730, stampata a Venezia nel 1840; di Daniele Dolfìn 
sulla Francia del 1785 (frammento) stampata a Venezia 
nel 1845. La Relazione di Bernardo Navagero sulla corte 
di Carlo V, presupposta inedita, fu tradotta nell' opera di 
W. Bradford : Correspondence of the Emperor Charles F.- 
Londra, 1850. Anonima, e senza dubbio non ulfìciale, ó 
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A Beìation or rather a true Account of the hlandof England 
ahout the year 4500, translated eie. hy Charlotte Augusta 
Sneyd, Londra, 1847 (fra le pubblicazioni della Camden- 
Society). A questa Relazione fu aggiunto un copioso ma 
sempre incompleto elenco degli ambasciatori veneti in In* 
ghilterra, ch^ comincia da Francesco Capello, 4502, e 6ni- 
sce con Quirini e Morosini nel 4763; diligente lavoro di 
Giovanni Holmes, addetto al Museo Britannico. La Rela- 
zione di Zaccaria Centanni intorno alla sua missione nella 
Francia, in compagnia di Francesco Capello, nel mag- 
gio 4 49S, sarà messa alla luce da Cesare Foucard, secondo il 
manoscritto contemporaneo conservato nel Museo Correr. 
Nel pregevolissimo lavoro del cavalier Gachard, di* 
rettore generale degli Arcbivi del Belgio, intitolato: Les 
Monuments de la Dvpìomatie Vénitienne, considérés sous le 
point de vue de Vhistoire moderne en general, et de VMstoire 
de la Bclgique in particulier (nel voi. xxvii delle Memorie 
deir Accademia Reale del Belgio, 4853), ritrovansi gli 
estratti, con ispecial riguardo al Belgio e alla casa di 
Absburgo, delle relazioni anzidette di V. Quirini, 4506, di 
G. Conlarìnì, 4525, di N. Tiepolo, 4 5.32, di B. Navagero, 4546, 
di M. Cavalli, 4 554. A questi estratti fanno seguito, nel- 
r altro volume del Gachard che ha per titolo: Relations 
des Ambassadeurs Vénitiens sur Charles-Quint et Philippe II 
(Brusselle, 4855), dopo lunga introduzione ricca di pre- 
ziose notizie, la relazione di Federigo Badoer, 4557, di 
Michele Suriano, 4559, d' Antonio Tiepolo, 4567, la narra- 
zione di gentiluomo addetto alla ambasciata del Tiepolo, 
4572, altra dì anonimo del 4 577, la relazione di T. Con- 
tarini dei 4 593, e di F. Vendramin del 4595. Nell'Appen- 
dice si contiene la Relazione di M. A. de Mula del 4559. 
Dei copiosissimi dispacci veneziani non fu stampata 
che piccola parte. Enrico Comct, a cui si deve il giornale 
dell'Assedio di Costantinopoli 4 453, di Niccolò Barbaro 
(Vienna, 4856), pubblicò le lettere al Senato veneto di 
GiosaOatte Barbaro ambasciatore ad Usunbasan di Persia 
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(Vienna, 1852); dispacci degli anni Ì473-U74, ulili a far 
conoscere lo slato di Cipro e i rapporti veneti coli* Oriente, 
dietro le spalle degli Ottomani. Fa seguilo a tale raccolta 
l'altra dei medesimo diligente editore : «r Le guerre dei 
Veneti neir Asia U70-U74 » (Vienna, 1856), in cui si dà 
parte del carteggio cogli oratori della Repubblica a Roma, 
a re Ferrante di Napoli, al duca di Rorgogna, in Costanti- 
nopoli, in Persia, presso il re di Rulgaria e di Rosnia eo. 
Meritano di essere mentovati anche i dispacci di France- 
sco Fosca ri e de* suoi colleghi, durante la loro missione 
presso 1* imperatore Massimiliano, 1 496, in calce agli An- 
nali del Malipiero (Archivio Stùrioo ItoHano, Firenze, 4 844, 
voi. VII, pag. 721-948), e le lettere da Firenze di Cario 
Capello, 1529-1530, nella raccolta delle Relazioni venete 
sopra indicata. La porzione più importante dei dispacci da 
S^ebasliano Giustinian scritti durante la sua legazione al 
re Arrigo Vili d* Inghilterra, venne tradotta da Rawdon 
Brown, già tanto benemerito della storia veneta per i di- 
ligentissimi Ragguagli sulla vita e sulle opere di Marin 
Sanuto (Venezia, 4827-29), i quali contengono anche molti 
estratti di relazioni e di lettere, neli* opera ohe ha per tito- 
lo : Four years at the Court of Henry VI IL Sckotion of despat- 
ches foritten hy the VeneHan ambaasador Sebastian Giustinian 
(Londra, 1854, 2 voi.), e che, coi ricchissimo corredo di 
note, serve mirabilmente ad illustrare la storia non solo 
d' Inghilterra ma di Francia ancora e di Venezia, nei tempi 
in cui era per incominciare la gran lotta tra Carlo V è 
Francesco I. Di Andrea Navagero, delle ambasciate sue e 
dei letterari lavori, trattò copiosamente, e con quella cri- 
tica accuratezza che lo dislingue, Emanuele Cicogna nel 
VI volume delle Iscrizioni Veneziane (pag. 173-348), ag- 
giungendo alla biografìa bellissimi documenti, e molti 
estratti dai dispacci di quel sommo uomo di Stato. Col 
titolo di « Lettere diplomatiche inedite » Rawdon Brown 
stampò nel 1840 lettere scritte dal doge Aluise Mocenigo 
al re £nrico III di Francia iu occasione del suo matrimo- 
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Dio con Luigia di Vaudemont. Quanto si valesse dei di- 
spacci degli ambasciatori Samuele Romanin per la sua 
storia documentata di Venezia (voi. i-iy,YeD., 4854, segg.), 
si rende manifesto a chiunque consulti questo coscenzioso' 
lavoro. 

Nel 4856 Fabio MuHnelli, a cui rimane affidata la di- 
rezione degli Archivi dell* antica repubblica di San Mar- 
co, diede principio a una Storia arcana e aneddotica d'Ita- 
lia, raccolta dai veneti ambasciatori, il cui primo volume 
tratta di Roma e di Milano nel secolo xvi. 

Delle qualità di un ambasciatore veneto trattò Mi- 
chele Soriano in una scrittura resa di pubblico diritto da 
E, Cicogna, Venezia, 4856. 

Alcune istituzioni o commissioni sono stampate; e fra 
queste la più antica di Enrico Dandolo alla ambasceria 
spedita a Costantinopoli verso Fanno 4496, come anche 
un numero considerevole di orazioni di ambasciatori ve- 
neti a Papi, Imperatori e Re. 

Come le Relazioni degli ambasciatori per 1* esterna 
politica di Venezia e le condizioni contemporanee degli 
altri Stati Europei e della Turchia, cosi le Relazioni dei 
governatori, ed altri ufficiali nelle provincie, dei capitani 
e provveditori generali, dei catasticatori, dei sindachi, dei 
podestà sono assai profittevoli per la cognizione dell* am- 
ministrazione dei territori della Repubblica e per la storia 
interna o domestica. Le une completano in qualche ma- 
niera le altre. Le istruzioni o le informazioni venivano 
dettate dagli impiegati terminanti 1* ufficio pei lor succes- 
sori. I documenti di questa specie intorno ai possedimenti 
di Venezia in Levante, a Cipro, a Candia, alla Morea, alle 
sette Isole Ionie, spargono gran luce sulle loro vicende 
civili e politiche sotto il Governo Veneto, giudicato per 
lo più falsamente. Col corredo di tali documenti scrisse 
il Ranke la sua bella monografìa : Die Venezianer in Mo- 
rea, 4685-4745 {Historisch-politische Zeitschrift, voi. il, 
pag. 405-502), che descrive lo stato della penisola dopo Ja 
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riconquista fallane dal Morosini, rullimo sfavillare delPan- 
lieo valor veneziano, fino alla pace di Passarowilz. Una re- 
lazione copiosa ed accurata delT Isola di Gandia, nel 4589 
presentata al Doge Pasquale Cicogna da Giambatista del 
Monte, generale di fanteria, mandato ad esaminare le con- 
dizioni dei possedimenti di Levante mentre si dubitava 
di qualche spedizione di Amurat III, venne stampata da 
P, Maxio, nei Saggiatore, voi. iv. Quali fossero le condi- 
zioni delle Isole Ionie neli* ultimo periodo del Veneto Go- 
verno, si rileva dalle Relazioni storico-politiche di Fr. 
Grimani, del 4760, stampate nel 4856 da E, Cicogna. Ri- 
salendo alla storia delle relazioni pia antiche di Venezia 
col Levante, troviamo gran copia di carte di cui si è prin- 
cipiata la pubblicazione nelle Fmtes rerum Venetarum 
edite dair Accademia delle Scienze Viennese, il cui pri- 
mo volume ha il titolo di Documenti per servire alla sto- 
ria antica politica e commerciale della Repubblica di 
Venezia, con ispecial riguardo a Bisanzio e al Levante, 
pubblicati da G. L, F. Tafel e G, M. ThomaSf voi. i, an- 
ni 8-4 4-4 305, Vienna, 4856. 

III. 

Per la storia della Diplomazìa della Curia Romana, 
fino al ritorno della Santa Sede in Roma, trovansl pa- 
recchi materiali nell'opera del Baluzio: VitcB Paparum 
Avenioniensium, e nelle Miscellanea^ secondo T edizione del 
Mansi. Dobbiamo a G. Canestrini una serie di documenti 
risguardanti le relazioni politiche dei papi d'Avignone, 
coi comuni d'Italia avanti e dopo il tribunato di Gola di 
Rienzo e la calata di Carlo IV (Aroh, Stor. Hai, Append., 
voi. vn). 

Oltremodo ricca è la mésse di lettere diplomatiche 
della fine del secolo decimoquinto e soprattutto dei pri- 
mi decennii del seguente, dimodoché nei presente luo- 
go alle cose principali soltanto si può accennare. Le Let- 

Rbumoht. 37 
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Icrc di Principi, da Girolamo Ruscelli ed altri stampato 
nel 1562-81, porgono luminose prove della straordinaria 
attività della diplomazia pontlGcia. La parte primaria nella 
medesima, al tempo dì Clemente VII, tocca a Giovan Mat- 
teo Giberto datario e vescovo di Verona, di cui ampia- 
mente si è discorso nel presente Saggio. Accanto a lui 
mostransi operosi Giovan Batista Sanga e Lodovico di 
Canossa vescovo di Bayeux (Baiusa), di cui leggonsi bel- 
lissime lettere nella suddetta raccolta. La segreta corri- 
spondenza del Datarlo Giberti col cardinale Agostino Tri- 
vulzio, durante la missione di quest'ultimo nel campo della 
Lega, dal dicembre 15S6, fino alla pace illusoria dei 1527, 
la quale in effetto aperse le porte di Roma ali* esercito del 
Borbone, fu stampata da Filippo GiàolteriOf Torino, 1845. 
Varii dispacci del predetto Canossa, degli anni 1535-1527, 
contiene il libro di G, Orti Manara intorno alla vita ed 
alle gesta del conte Lodovico di Canossa ec, Verona 1845, 
il cui autore promette un esteso lavoro suir attività di* 
plomatica di quest'uomo di Stato molto adoperato nei ne- 
f^oziati tra Leone X e Francesco I di Francia [Areh, Stor. 
Ital., Appendice voi. i). Intorno alla guerra fra Clemen- 
te VII e gli Imperiali, 1526-1 527, abbiamo documenti 
inediti tratti da archivi romani, per cura di P. òfazio 
(Saggiatore voi. i). La mole dei documenti ipettaotì ai> 
r epoca di Clemente VII supera ancora quella dei tempi 
di Leone X, quantunque molle carte sieno contenute 
nelle illustrazioni alla vita scritta dal Roscoe, Alle quali, 
per tacere di gran numero di documenti sparsi qua e là, 
conviene aggiungere la scelta delle lettere di Goro Gheri 
vescovo di Fano, durante il governo suo (li Parma e Pia- 
cenza, fatta da B. PallastrelU {Arch. Stor, Ital, Appeod., 
voi. vi). I documenti di storia italiana editi da G, 3folini 
ci danno lettere del cardinal Bibbiena alla madre di Fran- 
cesco I, dal febbraio al maggio 1519 (voi. i, pag. 74 e seg.). 
Ln slessa raccolta contiene le credenziali per TAlean- 
dro, 1524, voi. i, pag. 177; pel Gambara, 1527, voi. f. 
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png. 2 ; i dispacci del conte di Carpi a Francesco I, du- 
rante la sua missione a Roma, ec. Il Serassi pubblicò le 
lettere del conte Baldassar Casliglione (Padova 4709). 
L' istruzione data al Contarini per la Dieta di Ralisbona, 
molte di lui lettere, come altre scritture del Polo, del 
Morone ec, intorno agli atTari ecclesiastici sotto Paolo IH, 
Giulio ni ec, trovansi nei Monumenti di varia letteratura 
tratti dalle raccolte di Monsignor Lodovico Beccadelli (Bo- 
logna 1797). 

Nelle Lettere inedite di Monsignor Giovanni Guidic- 
cloni da Lucca, pubblicate da 7'eìcsforo Bini (Lucca 4855), 
troviamo varii dispacci intorno alla sua nunziatura presso 
Carlo V, mentre il rimanente del contenuto riguarda la 
presidenza di Romagna e il commissariato al campo pon- 
tificio nella guerra contro Ascanio Colonna. Le lettere del 
Lansac e del Yargas intorno al Concilio di Trento; quelle 
dei cardinali d'Ossat e Du Perron, intorno alle negoziazio- 
ni tra la Francia e gli Stati Italiani, e specialmente Roma, 
sotto Enrico IV, e le lettere dell* abate Giovanni Bandini, 
residente per la Corte Romana presso quel re, relative al- 
l' editto di Nantes, stampate da 6r. Canestrini {Arch. Stor. 
Italy Append. voi. ii), non si riferiscono che indirettamente 
a cotesta materia. Pei tempi posteriori vogliono essere ram- 
memorate le Relazioni di Fiandra di Guido Bcnti voglio; 
le lettore diplomatiche del medesimo scritte al cardinale 
Scipione Borghese, durante la sua nunziatura in Fran- 
cia 4646-1620, pubblicate da Luciano Scarabelli (S voi. 
Torino, 4 853) ; i Commentaria de Germania sacra restaurata, 
e le inedite relazioni di Carlo Garafa ; la relazione di Lo- 
dovico Carafa della sua nunziatura in Colonia, 4 6^4-4 63i> 
stampata per ultimo a Erbipoli, 4839; quelle di France- 
sco Buonvisi nelle sue nunziature a Colonia, Varsavia e 
Vienna, negli anni 4670, ed altre. La Nunziatura In Irlan- 
da di G. B. Rinuccini, arcivescovo di Fermo 4645-1649, 
pubblicata da G. Aiazzi a Firenze 4844, è piuttosto una 
dilPusn storia ordinata, che una relazione. I dispacci del- 
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r arcivescovo di Àmnsia, Ferdinando d'Adda, che looo- 
cenzo XI nel 4683 spediva a Iacopo II, irovansi nella 
priraa edizione della History of the revolution in Englaod 
in 4688, dì Sir James Mackintosh (Londra, 48M). 

Le appendici di documenti alla storia dei Papi del 
Ranke e a quella della Germania al tempo della riforma ; 
il carteggio di Carlo V coi suoi ministri, pubblicato -da 
Carlo Lanz (Lipsia 4844 segg., 3 voi. V. Arch. Stor, Ital,, 
Àppend., voi. ii e iv) ; i documenti e carteggio apparte- 
nenti alla storia di Carlo V, pubblicati dal medesimo 
(Vienna, 4843, voi. i), le lettere del cardinal Garcia de 
Loaysa a Carlo V, editi da G. Heine (Berlino 4848. V. Areh. 
Stor. Ital.j Append., voi. viii), gran parte del carteggio del 
cardinale Wolsey stampato in calce alla vita del mede- 
simo scrìtta -da /. Galt e nei volumi vi e vii della vasta 
collezione degli State papers {Londra 4849 — Vedi : «Il car- 
dinale Wolsey e la Santa Sede, » Arch. Stor. ItaL, Append., 
voi. ix) e molte altre pubblicazioni parziali servono ad 
illustrare la storia del grande conflitto, il quale decise 
della forma politica della moderna Italia. 

Intorno a ciò che riguarda altri Stati Italiani, ci li- 
miteremo a brevissimi ragguagli. 

Alla storia del Piemonte appartengono i documenti 
già raccolti dal marchese Felice Carrone di San Tomma- 
so, intorno ai regni degli Amedei VI, VII e Vili, da L. 
Scarabelli inseriti nel volume dei Paralipomeni di sto- 
ria piemontese dal 4S185 al 4647 (Firenze 4847, voL xiii 
dell' Arch. Stor. Ital). Del carteggio di Amedeo Vili (P. 
Felice V) e di Lodovico di Savoia suo figlio sulla lega 
milanese e l'acquisto di quel Ducalo, 4446-4449, tratta- 
rono E. Gaullieur (Archivio per la storia svizzera, Zuri- 
go 4854, voi. vili) e T. Sickel: Die Ambrosianische Repu- 
blik und das Hans Savoyen (Vienna, 4856). Delle relazioni 
politiche tra la dinastia di Savoia ed il governo Britan- 
nico, 4240-1815, scrisse Federigo Sclopis (Torino 4853), ag- 
giungendo documenti inediti. Non sono da passarsi sotto 
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silenzio quegli altri che P. A. Paravia stampò col suo di- 
scorso sul patriziato veneto dei Reali di Savoia, e sulle re- 
lazioni fra Venezia e Piemonte a tempo di Emanuele Fi- 
liberto (Torino 48i9). 

Ad illustrazione della storia lombarda, servono il co- 
dice Visconteo-Sforzesco di Cario Morbio (a cui dobbiamo 
anche le lettere del cardinale Mazzarino); i documenti spet- 
tanti air acquisto di Milano per Francesco Sforza resi di 
pubblico diritto da T. StcArel (neirArchìvio per le fonti delia 
storia austriaca, voi. xiv, Vienna 4855); i documenti tratti 
dair Archivio milanese, intorno ai tempi della Sforzesca 
dinastia, pubblicati da Giuseppe Chmel nel foglio di Ap- 
punti (Notizenhlatt) dell'Accademia delle Scienze di Vien- 
na (1856, if i'^i). Sono pure di non poco giovamento 
per Tesarne delle condizioni del paese le Memorie sto- 
rico-diplomatiche degli ambasciatori, incaricati d'affari ec., 
che la città di Milano inviò a diversi suoi principi dal 4500 
al 1796, di Angiolo Saìomoni (Milano, 1806). Alla dovizia 
di materiali esistenti a Venezia per là storia lombarda, 
accennò Cesare Cantù nella Scorsa di un Lombardo negli 
Archivi di Venezia (Milano 4856), in cui si trova anche 
la serie degli ambasciatori o residenti veneti a Milano, 
principiando da Maffeo Gontarini e Giacomo Corner spe- 
diti nel 4350 all'arcivescovo Giovanni Visconti, e termi- 
nando nel 4796-97 con Gio. Vino. Foscarini. 

Dei tesori conservati negli Archivi napoletani, oltre 
ad ogni dire ricchi particolarmente per i tempi Angioini, 
si cominciò a dare ragguaglio, quantunque incompiuto, 
nel Syllabus membranarum ad Regia Sicla Archivium per* 
Hnentiuniy di cui tre volumi contengono notizie intorno 
air epoca dei due primi re Angioini, cioè dal 4266 al 4309. 
Pubblicazione di maggior mole si aspetta dall'attuale di- 
ligentissimo soprintendente principe di Belmonle. M, Amar- 
ri nella Storia della guerra del Vespro siciliano, e il vi- 
sconte St, Priest nella Conquista di Napoli per Carlo di 
Angiò, servironsi di moltissime carte diplomatiche, in 
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parte da loro stampate. Ai tempi Aragonesi spella il Liber 
instructionum di re Ferrante T, pubblicalo da Se. Volpice!la, 
ma sventuratamente non compiuto, per essersi sciolta 
innanzi tempo quella società storica, sello la presidenza 
di Carlo Trova, di cui diede contezza Achille Gennarelli 
nel Saggiatore voi. ii. Di già si accennò al volume di 
Narrazioni e documenti sulla storia dei Begno, dal 159? 
ai 1667, di Fr. Palermo. Varie carte diploroalicbe Tennero 
inserite dal principe di Belmonte (Angelo Granito^ nelle 
ricchissime illustrazioni al Diario di Francesco Capece- 
latro conlenente la storia delle cose avvenute nel Reame 
di Napoli negli anni 1647-50 (Napoli, 4850-5Ì, 3 voi.). 

Siamo lungi dai presumere di avere in qualsiasi par- 
te esaurita la gran mole delle pubblicazioni letlerarìe in- 
torno a questa materia, colle presenti notizie che parte- 
cipano deir indole del Saggio a cui fanno segnilo, essendo 
destinate a servire di guida a chi si propone di indagare 
le materie di cui si tratta, piuttosto che ad abbracciare 
le molte particolarità. Perciò dobbiamo rimandare il let- 
tore alle varie raccolte, tra le quali, citando le più moder- 
ne, meritano maggiore attenzione l' Archivio Storico Ita- 
liano, condotto da G. P. Vieusseux, più volte citalo, e il 
Saggiatore Romano, di A. Gennarelli e P. Mazio, che con 
universai dispiacere non oltrepassò il sesto volume ; co- 
me anche, fra le raccolte non stampate in Italia, le co- 
piosissime pubblicazioni delP i. e R. Accademia delle 
Scienze viennese. Con non poco fruito si consulteranno 
le bibliografie speciali, di cui citiamo a preferenza quella 
toscana del Moreni quantunque ora naturalmente biso- 
gnosa di moltissime aggiunte, e la veneziana di E. Cico- 
gna, a cui or ora è venuta a far seguito la milanese del 
Predari (Milano 1857); e tanti opuscoli separatamente 
stampati, die negli ultimi anni sono venuti a formare 
quasi libreria di preziosissimi materiali. 



iO.'i 



ILLUSTRAZIONI. 



AlUDASCIATB SOSTENUTE PER IL GOMUNE DI FlIlENZE 

DA Iacopo Salviati, 4398-U40. 

Iacopo d'Alamanno Salviati, nato verso il 4360, fu 
tra i cittadini maggiormente adoperati .nelle cose pubbli- 
che, in epoca di grandissima agitazione, quando lo scisma 
della Chiesa rendeva mal sicure le condizioni d' Italia, 
mentre l' Impero era disunito per esservì due Re de* Ro- 
mani, Vinceslao e Roberto. La grande potenza dei Vis- 
conti teneva la Repubblica Fiorentina in agitazione con- 
tinua, non meno delle ambiziose mire di Ladislao Re di 
Napoli; la guerra di Pisa nell'ultimo stadio ancora era 
soggetta a varia fortuna; l'impresa di Lodovico d'Angìò, 
pretendente alla corona di Napoli contro a Ladislao, non 
ebbe prospero successo; il Concilio di Pisa, invece di re- 
stituire la Chiesa all' unità, la rese tripartita. Non prima 
dell 44 5, Firenze cominciò a godere di quella pace e con- 
cordia, che rese fortunati gli ultimi giorni di Maso degli 
Albizzi, capo non solo della fazione dominante ma in qual- 
che modo dello Stato, nei giorni più floridi e più operosi 
del Comune. 

In quei tempi, a Iacopo Salviati vennero di continuo 
affidati uffici pubblici e maggiormente ambascerie, di 
cui lasciò ampi ricordi in una Cronaca che va dal 4398 
al 4444, stampata dal P. Ildefonso di San Luigi nel xviii 



rolurne ùelie Dei. zie degìi Erediti tcócaiii. Tali memorie 
(»r^'or*o chiaro e^mriio deli' attività straordìnariaL del 
%i%ere ref^oUlo, e della dou comane praticai d'afiurì dei 
[fraudi cittadini di Firenze, li Salviati mori, secondo che 
l>;ire, verso la Gne dei lill. 

Negli anni predetti, Iacopo Salviati sostenne le se- 
fluenti quindici ambasciate in Francia^ a Nizza, a Soma, 
a NaiKili, Perugia, Fuligno, Bologna, Ferrara, Lncea e 
Piombino. 

4398, 6 ottobre, a Perugia, eoo Iacopo degli Albizzi, per 
Ut pace tra la città e Ugolino Trinci signore di Fu- 
ligno, e per contrastare all'accordo da concludersi 
con Gian Galeazzo Visconti. Arrivo a Perogia 9 ot- 
tobre, a Fuligno il di 48; ritorno a Firenze 14-17 
novembre per la via di Città di Castello. 

Nella relazione di questa ambasciata si fa menzio- 
ne de* pieni poteri dati ad nn inviato e col piglio 
bianco, d 
U01, 48 febbraio, a Roma, con Bartolommeo Popoleschi, 
ondo indurre P. Bonifazio IX a favorire Roberto Re 
de* Romani. Arrivo a Roma 24 fobbraio ; ritorno 
43-90 maggio.(yedi nel presente Saggio, pag. 467-170.) 
440'i, 27 settembre, a Lucca presso Paolo Guinlgl, per 
ottenere il libero passaggio di mercanzie dalla parte 
di Genova. Ritorno 40-44 ottobre. 
4403, 44 settembre, a P. Bonifazio IX a Roma, con Maso 
dogli Aibizzi e Tommaso Sacchetti, per indurre il pon- 
tellco a non ratificar la pace fatta dal cardinale Lega- 
to di Bologna con Giovanni Maria Visconti. Il viaggio 
Hi fece ))6r Piombino, donde gli oratori giunsero a 
Roma por acqua il di Sl9 settembre. Partirono il dì 
%\ novembre e fecero ritorno il di 43 dicembre pas- 
sando da Tivoli, Rieti, Camerino, Fano, Cesena e 
i* Al|)o di San Benedetto. 
4 lui, SO dicembre, a Carlo VI Re di Francia, con Filippo 
r.orsini e Niccolò Guasconi. L' ambasciata aveva per 
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scopo (li dolersi delT aiuto clic il Morescinllo di Bou- 
cicault prestava ai Pisani, di protestare contro air ar- 
resto fatto dal predetto in Genova di mercanzie e di 
denari fiorentini, di negare finalmente al medesimo 
la facoltà di proibire ai Fiorentini di frequentare il 
porto di Telamone, « contro a ogni ragionevolezza, 
però che il mare deve essere libero a ogni uomo, 
salvo a chi è di punta nemico. » Gli oratori doveva- 
no inoltre pregare il Re a che gli piacesse operare, 
che in tutti i porti sudditi a lui 1 Fiorentini potes- 
sero liberamente usare, caricare e scaricare. » Il 
Salviati e il Guasconi partirono il di 20 per Lucca ; 
a Becco .videro il Cardinale del Fiesco ; a Genova 
il Boucicault (« visitammo il Bucicaldo con alcune 
parole generali ; fececi assai onore, e mangiammo 
.con lui, e vedemmo il San Gradale »] il quale gli fece 
accompagnare a Savona. A Nizza trovarono l' antipa- 
pa Benedetto XIII — Pier di Luna: — « visitammolo 
parlandogli e facendogli riverenza come a Papa, con 
parole generali, come avemo in commissione; mostrò 
di vederci molto volentieri, e fececi gran profferte 
e volle mangiassimo con lui, non però colla sua per- 
sona, ma in casa sua. » In Àix di Provenza trovaro- 
no Lodovico d'Angiò, Re titolare di Napoli. In Avi- 
gnone visitarono il Cardinale di Firenze, Pietro Cor- 
sini, il cui fratello Filippo ivi raggiunse 1* ambasciata. 
A di H gennaio 4405 partirono per Parigi dove 
giunsero il di 14 febbraio, e dove parlarono coi Du- 
chi di Orleans, di Berry, di Borgogna, di Bqrbone, 
col Re di Navarra e molti altri signori. « Trovammo 
il Re secondo il suo uso, e la sua malattia, in assai 
buon punto; ma intervenne che in quei di per festa, 
che esso fece in Corte, che ballò, ed affannossi assai, 
per forma che in pochi di si ritornò nel suo usato 
male, cioè di mancamento di intelletto. » Del succes- 
so deir ambasciata questo non è il luogo di discor- 
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rere. Andando l'affare in lungo, il Salviali visitò 
Gand dove si trovò al giorno del possesso del Duca 
di Borgogna, Giovanni di Yalois detto Stms-^peur, suc- 
ceduto nel 4404 a Filippo 1* Ardito a cui erano toc- 
cate le Fiandre, la Franca-Gontea ec. pel matrimo- 
nio con Margherita di Fiandra; vide Brogia (« dove 
da quegli Fiorentini mi fu fatto onore singolarissimo, 
e convili assai ») e le Schiuse, poi tornò a Parigi. La- * 
sciata questa città verso la fine di maggio, gli oratori 
vennero a Nizza, poi per mare a Savona, e rientra- 
rono a Firenze il dH6 luglio 4405. 

4406, 4 settembre, a Paolo Guinigi, per dolersi dei soc- 
corsi prestati ai Pisani. Tornato a di 40, 

4407, - aprile, a Paolo Guinigi, con Iacopo Gianfigliazzi, 
per congratularsi con lui in occasione del matrimo- 
nio con Piacentina Varano figlia di Rodolfo signore 
di Camerino. 

» 3 maggio, a Genova presso il Maresciallo di Bouci- 
cault,con Antonio d'Alessandro. Per gli affiori di Pisa 
(occupata dai Fiorentini 9 ottobre 4406) e la compra 
di Livorno. TornalJ a di 28 luglio. 

)) 3 settembre, a Nizza presso Benedetto XIII antipa- 
pa, con Filippo Corsini. Tentativo d' un abboccamento 
del medesimo con Gregorio XII papa. Tornato 'a di 
48 ottobre. 

4408, 4 febbraio, a Niccolò III da Este Marchese di Fer- 
rara, per trattare d' accordo tra lui e Obizo da Monte 
Carulio. Tornato a di 48 del medesimo mese. 

y> S8 maggio, a Roma presso Ladislao Re di Napoli, 
con Filippo Magalotti, Lorenzo Ridolfi e Bartolommeo 
Valori. Dovevano dissuadere il Re da qualunque im- 
presa contro la Toscana. Tornati a di 29 giugno. 

» 44 novembre, a Napoli al Re Ladislao per indurlo a 
favore del Concilio di Pisa, col quale i Cardinali in- 
dipendenti dai due pontefici tentarono di rendere 
r unità alla Chiesa. Gli oratori recaronsi dapprima a 
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Pisa onde unirsi al cardiDal Colonna, poi Martino V 
Papa, e fecero il viaggio per mare, non senza essere 
assaliti presso Civitavecchia da una galea provenzale 
al servizio di Lodovico d' Angiò. L' ambasciata rima- 
se vuota d* effetto, Ladislao, il quale in quel tempo 
teneva occupale Roma, Perugia ed altre parti dello 
stato pontificio, e sperava larghe concessioni da Papa 
Gregorio XII, rifiutandosi ai disegni dei Fiorentini. 
Ritorno a di 31 dicembre. 

Il racconto che fa il Salviati della non riuscita 
deir ambasciala, manifesta in modo assai ingenuo la 
fretta che aveva il Re di disfarsi degli oratori fioren- 
tini. Dopo dì avere riferito, come a Ladislao si pre- 
sentasse una scritta segreta contenente le promesse 
dei Cardinali riuniti a Pisa, « lessela diligentemen- 
te » continua egli,» e mostrò di curare di essa poco 
per due ragioni: i* una, perché disse che ogni obbli- 
go che facesse qualunque cardinale, non vaie poi 
niente essendo Papa, perché é mutato di stalo; poi 
r altra, perché in quella scritta diceva di conservarlo 
nel suo Reame, ed esso teneva Roma, ed assai lerre 
fuori dei detto Reame, le quali esso non voleva la- 
sciare. In fine disse, che manderebbe presto ai Si- 
gnori di Firenze suo ambasciadore a fargli chiari 
d' ogni sua intenzione. Ricevuta questa finale rispo- 
sta, gli domandammo licenza d* andare a Salerno a 
visitare la madre sua (Margherita d' Angiò, vedova di 
Carlo III di Durazzo), e concedettecela ; poi andammo 
a visitare la donna sua (Maria di Lusignano), che era 
nel medesimo palazzo (nel Castelnuovo), e partimoci. 
Meltevaraci in punto per andare la seguente mattina 
a Salerno, e sentendolo il Re, ci mandò a dire che egli 
aveva pensato, che non era di bisogno che noi aves- 
simo questo disagio, e che gli era il meglio a non an- 
darvi. Il perché noi lasciammo 1* andata. Poi ci con- 
vitò a mangiare, e al partire del palagio ci domandò 
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quando la nostra parlila sarebbe, con oneste parole 
sollecilanrloci al partire presto. Il perché per ogni 
casione e* affrettammo, e il settimo di dal di della 
nostra giunta a lui con sua licenza ci partimmo. » 

1409, 30 maggio, a Bologna presso il Cardinal Legato Bai- 
dassar Coscia, con Giovanni Soderini. Il Comune de- 
siderava che il Legato facesse entrare nel Regno la 
compagnia che esso teneva nella Marca, onde far 
danno al Re Ladislao comune avversario. II Sai viali 
tornò a Firenze il di IO giugno insieme col Legato fi 
quale andava a Pisa per reiezione del Papa che fu 
Alessandro V. 

4 ito, 20 maggio, a Piombino presso Lodovico d* Angìò, 
venuto a fare l'impresa contro Ladislao, la quale, 
malgrado la vittoria di Roccasecca, andò a vuoto l'an- 
no seguente, non riescendo a Lodovico d* impadro- 
nirsi della capitale. Tornò il di 26 maggio. 
» 24 luglio, a Siena presso Lodovico d' Àngiò con Buo- 
naccorso Pitti. Le cose di Lodovico erano in quel 
momento ridotte a mal punto, per disfatta toccata al- 
la sua armata navale dai Genovesi, e V incertezza 
non solo del Coscia ma ancora del Comune, il quale 
diralti neir anno susseguente concluse accordo con 
Ladislao. La durala dell' ambasciata fu di tre mesi. 



Ambasciate sostenute da'hehbki 

DELLA famiglia PaNUOLFINI. 

Tra le famiglie fiorentine, quella dei Pandolfini si di- 
stinse per il numero cospicuo d* uomini adoperati nelle 
ambascerie. Pandolfino Notaio dei Castello di Signa é ci- 
tato qual primo stipite di questa famiglia, la quale si sta- 
bili in Firenze nel \TòO. li ramo primogenito, originato da 
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Puiidoifo figlio di Giannozzo d' Agnolo, ramo proprietario 
del palazzo di via San Gallo, da Raffaello Sanzio disegnato 
per Giannozzo vescovo di Troia, spentosi in linea masco- 
lina nel i784, essa é oggi rappresentata dai discendenti di 
Pier-Filippo figlio secondogenito di Giannozzo d' Agnolo, 
di cui la prima linea porta oggi il casato Covoni per adozio- 
ne in questa famiglia, mentre T altra linea conserva arme 
e casato Pandolfini. L' arme mostra tre delfini d* oro in 
campo azzurro. Dai Pandolfini si nomina la via, già detta 
dei Carducci, che d' appresso alla Badia mena al Merca- 
tino di San Piero. Nella Badia vedesi il sepolcro di Gian- 
nozzo d'Agnolo, bel lavoro di Benedetto da Rovezzano. 

Gr individui più noti di questa famiglia, a cui affi- 
daronsi ambasciale dal Comune e dai Medici, sono i se- 
guenti: 

Filippo di Giovanni Pandolfini. Nel 4358 fu ambasciatore 
ai Bolognesi. Nel 1376, fu mandato oratore del Co^ 
mune a Carlo III. re di Napoli. 
Agnolo di Filippo, autore o come altri vogliono inter- 
locutore del Trattato dei governo della famiglia. 
Nel U10 fu mandato ad Assisi al re Ladislao di Na- 
poli per trattare come orator di Firenze la pace, e vi 
riusci ottenendo in compenso la città di Cortona. 
Nel 1417 ambasciatore a Pandolfo Malatesta per of- 
frire la mediazione delia Repubblica per la liberazione 
dei fratelli di lui. Nel 1425 fu oratore a Roma a Mar- 
tino y per scolpare il Comune dalle calunnie di Fi- 
lippo Maria Visconti, e ottener la mediazione del Papa 
per la pace. Nel 1432 fu mandato a Siena ambascia- 
tore airimperator Sigismondo. Nel 1434 fu spedito 
a Livorno, a rallegrarsi con Papa Eugenio IV arriva- 
lo ivi a salvamento dopo la fuga da Roma. 
Carlo d'Agnolo. Nel 1437 fu mandato ambasciatore a Fran- 
cesco Sforza per invitarlo alla guerra contro il Viscon- 
ti. Nel 1442, oratore a Livorno a Renato d'Angiò re- 
duce dalla sfortunata spedizione di Napoli contro Al- 
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fonso d'Aragona. Nel i 451, fece parie dell'ambasceria 
a Ferrara per ossequiar V imperator Federigo III che 
andava a Roma per farsi coronare. Fu egli uno dei 
tre gentiluomini fiorentini fatti cavalieri da quel Mo- 
narca. Ebbe poi r incarico di accompagnar V impera- 
tore a Roma, e far parte dei di lui corteggio fino al 
ritorno in Àiemagna. Ivi fu accreditato anche come 
aml)asciatore delia Repubblica di Siena per trattare 
alcuni speciali negozi. Nel 4451 fu ambasciatore al 
pontefice Niccolò V, per trattar negozi della pace col 
re Alfonso di Napoli. Ai finir dell* anno istesso andò a 
Milano oratore al duca Francesco Sforza per dolersi 
dello spoglio delle merci fiorentine alla fiera di Pe- 
saro, tolte da Alessandro fratello del Duca. 

Giannozzo di Agnolo. Nel 1444 andò ambasciatore a Fer- 
rara per rappresentare la Repubblica alle nozze di 
Lionello d'Este. Nel 4450 andò ambasciatore a Napoli 
per trattare la pace col re Alfonso con cui era io guerra 
da due anni per il soccorso prestato dalla Repubblica 
a Francesco Sforza onde aiutarlo a farsi signore del 
Milanese contro le pretese di quel Re. Fu fatto cava- 
liere dal re Alfonso Giannozzo, il quale nel 4454 fu 
ambasciatore a Venezia con Piero di Cosimo de' Medici 
per trattar la Lega generale fra i principi e le repub- 
bliche italiane. Nel 4455 andò a Roma orator d'obbe- 
dienza a papa Calisto 111. 

Pandolfo di Giannozzo. Fu ambasciatore nel 4464, in Pro- 
venza a Renato duca d' Angiò per concertare le sov- 
venzioni da esso chieste alla Repubblica per continuar 
la guerra di Napoli. Nei 4465 fu spedito ambascia- 
tore a Ferrante d' Aragona re di Napoli per ringra- 
ziarlo delle ofierte fatte a Piero de' Medici dopo la 
morte di Cosimo di mantenerlo nella supremazia 
acquistata nella Repubblica. Per richiesta di quel Re 
restò in Napoli come ambasciator residente, e vi morì. 

Pier-Filippo di Giannozzo. Detto per antonomasia f am- 
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basciatore, giacchò nel 4473 andò oratore a Piombino 
a Iacopo d' Appiano per condolersi a nome del Co- 
mune della morte del padre e congratularsi del di 
lui avvenimento alla Signoria. Nei 4477 andò amba- 
sciatore a Napoli per assistere alle nozze del re Fer- 
rante. Nel 4478 e 79 andò ambasciatore a Venezia, 
a Milano, a Ferrara per cercare da quei governi aiuti 
alla Repubblica per la guerra mossa da Sisto IV e 
dagli Aragonesi dopo la fallita congiura de* Pazzi. 
Nel 4480 fu eletto residente a Milano presso gli Sforza. 
Nel 4484 andò di nuovo ambasciatore a Napoli per 
congratularsi col re della vittoria avuta su i Turchi 
a Otranto e per' invitarlo a restituire alla Repubblica 
le castella occupate nella passata guerra. Nel 4482 
fu oratore a papa Sisto IV per V alleanza a difesa del 
Duca di Ferrara: restò a Roma residente. Nel 4484 
trattò la pace colla Repubblica di Venezia, e la firmò 
al campo di Brescia il 7 agosto di queir anno. Nel 4 485 
fu di nuovo ambasciatore a Milano: quindi fu spedito 
a Pitigllano per concertar col duca di Calabria^ la di- 
struzione degli Orsini. Nel 4486, ambasciator resi- 
dente a Roma presso Innocenzo Vili, a nome del 
Comune segnò la pace fra quel papa e il Re di Na- 
poli. Di là passò a Milano nel 4488 per assicurare 
lo Sforza dell' alleanza dei Fiorentini malgrado V oc- 
cupazione di Piancaldoli dopo V assassinio del Ria- 
rio.Nel 4489 fu mandato a Sien^ al, Conte di Pitiglia- 
no per ottener che il conte occupasi^e Faenza a favor 
d* Astorre Manfredi. Fu spedito di nuovo a Roma l'an- 
no istesso da Lorenzo il Magnifica per ristab&lipe. con- 
cordia fra papa Innocenzo e il Re di Napoli dopo 
la guerra dei Baroni: quindi a Livorno per salutare 
di suo passaggio Isabella d'Aragona sposa di Gian 
Galeazzo Sfòrza. Nel 4490 andò nuovamente al Pon- 
tefice come ambasciator residente, donde poco dopo 
fu richiamato per contentare Lodovico i| Moro che 
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lo chiedeva per ambasciatore residente a Milano ove 
restò fino al 1492. Tre volte poi tornò a Roma nel 
corso del 149S. La prima a ringraziare il Papa d'aver 
creato cardinale un figlio di Lorenzo il Magnifico; la 
seconda per trattar la pace coi Crenovesi; la terza 
per fare atto di obbedienza al nuovo pontefice Ales- 
sandro VL Nel 4494 fu oratore a re Alfonso II di 
Napoli per la sua coronazione. Nel 4496 fu spedito 
neir ambasceria a Massimiliano re dei Romani e que- 
sta fu r ultima delle ambascerie sostenute da questo 
reputatissimo cittadino. 

Domenico di Carlo. Nel 4480 fu mandato a Roma come 
ambasciatore a papa Sisto IV per ottenere al Comune 
assoluzione dalle scomuniche per essere stato impic- 
cato r arcivescovo di Pisa Salviati, uno dei complici 
della congiura dei Pazzi. 

Batista di Pandolfo. Nel 4494 fu mandato ambasciatore a 
Ferrara per le nozze del duca Alfonso. 

Niccolò di Giannozzo, Prelato, fatto chierico di camera da 
Papa Pio II, poi vescovo di Pistoia. Nel 4545 nunzio 
apostolico e legato a latore presso Giuliano de* Medici, 
e presso quei prìncipi ai quali il detto Giuliano Io aves- 
se destinato. Nel 4517 da Papa Leone X creato cardi- 
nale col titolo di San Cesareo. 

Giannozzo di Pandolfo. Vescovo di Troia in Puglia e suf- 
fraganeo della sede arcivescovile fiorentina, fu legato 
apostolico presso V esercito preparato alla conquista 
del Ducalo d'Urbino contro i Della Rovere, 1517. 

Francesco di Pier-Filippo. Dal 4505 al 4507 fu ambascia- 
tor residente presso il re Luigi XII di Francia, e si 
rese accetto per modo al Re che gli concesse di appor 
sulla sua arme ì fiordalisi e lo nominò suo consigliere. 
Tornato a Firenze fu di nuovo inviato al Re di Fran- 
cia nel 4544. 

Giannozzo figlio di Pier-Filippo. Nel 46t8 fu ambasciatore 
al re Francesco I per sollecitarlo a spedire in Italia 
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le truppe sotto il comando del Conte di San Polo per 
opporsi alle armate imperiali. Alla fìne deiranno 
stesso fu inviato ad assistere a Modena alle nozze di 
Don Ercole d* Este con Renata di Valois figlia di Lo- 
dovico XIT, e risedere presso il duca Alfonso padre 
di lui. 

Pier-Filippo di Francesco. Nel 45i5 fu inviato da Co- 
simo I suo ambasciator residente a Venezia, ove so- 
stenne coir ambasciator di Ferrara le famose que- 
stioni della precedenza e cooperò alle vendette del 
Duca sui fuorusciti. Nel 4651 fu ambasciator residente 
alla Corte di Madrid, coli* incarico di impegnar Carlo V 
alla guerra contro i Senesi, nella qual guerra fu 
Pier-Filippo uno dei commissarii ad latus del Mar- 
chese di Marignano. Nel 4558, fu inviato a Venezia 
a notificare al Doge e Senato la investitura ottenuta 
da Cosimo I del dominio di Siena, e quindi nel 1559 
fu il primo ambasciator residente di Cosimo 1 a Fer- 
dinando I imperatore. 

Batista di Pier>Filippo. Consigliere dell* arciduchessa Clau- 
dia de' Medici moglie di Leopoldo d'Austria Conte del 
Tirolo, Al commissario collaterale nel Tirolo delle mi- 
lizie del Granduca Ferdinando II spedite in aiuto di 
Ferdinando III imperatore nel 4647. 



Amdasciatori Veneti a Roma 

NEL XVI secolo. 

1499-1500 Paolo Capello, presso Papa Alessan- 
dro VI. 

Sommario della Relazione, dai Diarii di Marin Sa- 
nuto, Relazioni degli Ambasciatori Veneti , Se- 
rie II, voi. III. 

rbumont. :vj 
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1500. Marino Giorgi. 

1501. Marco Dandolo. 

1502. Antonio Giustinian. 

1505. Domenico Pisani, presso Giulio II. 

1506. Giovanni Badoer. 
1 509. Girolamo Donato. 

)} Paolo Capello ed dltri, ambasciata straordinaria. 

Sommario della Relazione, del 4510, dai Diarii di 
M. Sanuto, Relazioni degli Ambasciatori Ven.y 1. e. 

» Domenico Trevisan ed altri, ambasciata straor- 
dinaria. 

Sommario della Relazione, del 4510, dai Diarii dì 
M. Sanuto, Relazioni degli Amh, Ven.^ 1. e. 

1511. Francesco Foscari. 

1513. Piero Landò. 

1 51 4. Marino Giorgi, presso Leone X. 

Sommario della Relazione, del 4547, dai Diarii di 
M. Sanuto, Relazioni degli Amb, Ven^ 1. e. 

1516. Marco Minio. 

Sommario della Relazione, del 4520, dai Diarii di 
M. Sanuto, Relazioni degli Amb, Ven., l. e. 

1518. Francesco Difilato. 

1519. Luigi Gradenigo. 

Sommario della Relazione, del 4523, dai Diarii di 
M. Sanuto, Relazioni degli Amb. Ven., 1. e. 

1 523. Pietro Pesaro ed altri, ambasciata straordinaria 
presso Adriano VL 

Sommario della Relazione, da! Diarii di M. Sa- 
nuto, Relazioni degli Amb. Ven., 1. e. 
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1323. Marco Foscari. 

Sommario della Relazione, del 4526, dai Diarii di 
M. Sanuto, Relazioni degli Amb, Ven,, 1. e; Rela- 
zione presentata nel 1533, ib. 

1325. Domenico Venier, presso Clemente VII. 
1327. Francesco Pesaro. 
» Gaspero Contarini, ambasciata straordinaria. 

Rerazione del 4630, Relazioni degli Amb. Ven.^ 1. e. 

1529. Antonio Soriano. 

Relazione del 4531, Relazioni degli Amb, Ven., 1. e. 

1331. Marcantonio Venier. 
1533. Antonio Soriano. 

Relazione dei 1535, Relazioni degli Amb, Ven., 1. e. 

1335. Lorenzo Bragadin, presso Paolo III. 

1 536. Marcantonio Contarini. 

1538. Giovanni Basadonna. 

1 540. Gabriele Venier. 

1 542. Francesco Venier. 

1544. Gio. Antonio Venier. 

1 546. Niccolò da Ponte. 

1548. Matteo Dandolo. 

Relazione del 1551, Relazi(mlfdegli Amb, Ven., I. e. 
1 550. Niccolò da Ponte, presso Giulio III. 
1553. Domenico Morosini. 
1555. Bernardo Navagero. 

Relazione del 4568, Relazioni degli Amb. Ven., l. e. 
1557. Luigi Mocenigo, presso Paolo IV. 

Relazione del 4560, Relazioni degli Amb, Ven., Se- 
rie II, voi. IV. 
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1559. Marcantonio de Mula, presso Pio IV. 

1560. Girolamo Soranzo. 

Belazione del 4 563, Relazioni degli Amb. Ven,, 1. e. 

» Melchior Michiel, ambasciata straordinaria. 

Relazione deiranno medesimo. Relazioni degli Amb. 
Ven., 1. e. 

1562. Giacomo Soranzo. 

Belazione del 4565, Relazioni degli Amb. Ven., I. e. 

1565. Paolo Tiepolo. 

Relazione del 4 569, Relazioni degli Amb, Ven., 1. e. 

1568. Michele Soriano, presso Pio V. 

Cenno della di lui Relazione, del 4574, Relazioni 
degli Amb. Ven., 1. e. 

1570. Giovanni Soranzo, collega a M. Sorlano, poi 
nel 4571 Ambasciatore ordinario. 

1571. Paolo Tiepolo, presso Gregorio XIII, prima 
collega a G. Soranzo, nel 4572 Ambasciatore ordi- 
nario. 

Relazione del 4576, Relazioni degli Amb, Ven., 1. e. 

1575. Antonio Tiepolo. 

Relazione del 4578, Relazioni degli Amb. Ven., I. e. 

1578. Giovanni Correr. 

Relazione del 4580, Relazioni degli Amb. Ven., I. e. 

1580. Leonardo Donato. 
1583. Leonardo Priuli. 

Relazione del 4586, Relazioni degli Amb, Ven., l.c. 

1585. Giovanni Gritti, presso Sisto V. 

Relazione del 4 589, Relazioni degli Amb, Ven., 1, e. 
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1587. Alberto Badoer. 

4590. Giovanni Moro, presso Gregorio XIV. 

4692. Paolo Paruta, presso Clemente Vili. 

Relazione del 4595, Relazioni degli Àmb. Yen,, 1. e, 
e Opere politiche di Paolo PariUa ed. C. Monzani, 

voi. II. 

1594. Giovanni Dolfin. 

Relazione del 4598, Relazioni degli Amb, Ven,, 1. e. 
1597. Giovanni Mocenigo. 

Delle varie ambasciate straordinarie, o di cerimonia, o 
per qualche incombenza particolare, non si è tenuto conto 
in questo elenco, eccettuati i casi ove ne esistono Rela- 
zioni. Non si è potuto nemmeno parlare del congresso di 
Bologna del 4529-30, per la pace d' Italia, di cui tratta la 
scrittura di Niccolò da Ponte, inserita nel primo volume 
delle Relazioni della Corte di Roma. 



Ambasciatori Veneti presso Carlo V. 

1515. Pietro Pasqualigo. 

Tornato da un'ambasciata a Parigi e a Londra, 
spedito dal Senato a Brusselle per congratu- 
larsi coir arciduca della concordia conclusa con 
Francesco I. — Paruta, Stor. Ven., tomo i, 
pag. 74; Gachard, Monumens de la Diplomane Ve- 
nitienne, pag. 43. 

1520. Gaspero Contarini. 

Spedito presso Carlo V in Germania, donde se- 
guìllo nei Paesi-Bassi e in Spagna. Tornato 
nel 4525. 
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Relazione ietta a di 46 novembre 4525, Relazioni 
degli Ambasciatori Veneti, Serie i, voi. li. — Ga- 
chard, Monumens ec, pag. 62. 

1523. Luigi Mocenigo. 

Ambaseìata straordinaria. 

1525. Andrea Navagero e Lorenzo Friuli. 

Spediti in Spagna, aprile 4525. Il Friuli fecevi 
breve dimora, il Navagero rimase sin al mag- 
gio 4528. 

Viaggio in Ispagna del magnifico M.' Andrea Nava- 
gero, in Andrew Naugerii Opera, Padua 474 8, 
pag. 343, seg. 

1526. Lorenzo Bragadin e Antonio Suriano. 

Ambasciata straordinaria dopo la conclusione del 
trattato di Madrid. 

1 530. Marco Dandolo, Luigi Gradenigo, Luigi Mo- 
cenigo, Lorenzo Bragadin, Antonio Suriano, 
Niccolò Tiepolo. 

Ambasciata straordinaria, per assistere all' inco- 
ronazione a Bologna. — Paruta, t. i, pag. 584. 

» Niccolò Tiepolo. 

Spedito a Bologna, donde accompagnò V impera- 
tore in Germania e nei Paesi-Bassi, Tornò 
nel 4532. 

Relazione nelle Relazioni degli Amh. Ven., Serie i, 
voi. I. — Gachard, Afonumens ec, pag. 70. 

1533. Marc-Antonio Contarini. 

Accompagno i' imperatore nella spedizione di Tu- 
nisi 1535. — Paruta, i. i, pag. 644. 
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1535. Marco Foscari, Giovanni Delfino, Vincenzo 

Grimani e Tommaso Conlarini. 

A Napoli, dopo la spedizione di Tunisi. — Pa- 
ruta, t. I, pag. 641. 

» Giovan Antonio Venier. 

Era coir imperatore nel 1537-38. — Paruta, t. i, 
pag. 719. 

1536. Niccolò Tiepolo, Marc-Antonio Venier, Marc- 
Antonio Corner e Antonio Capello. 

A Genova, dopo la spedizione di Provenza. — Pa- 
ruta, t. I, pag. 649. 

1537. Pietro Mocenigo. 

Morosini, Hìsl. Ven., t. i, pag. 465. 

» Luigi Badoer. 

Ambasciata straordinaria, per ottenere la pace 
con Francia. — Paruta, i. i, pag. 719. 

1538. Niccolò Tiepolo e Marc-Antonio Corner. 

Ambasciata straordinaria, al convento di Nizza. 

Relazione di N. Tiepolo, letta il di 12 giugno 1538, 
Relazioni degli Amb. Ven., Serie i, voi. ii. Tom- 
maseo, Relations, voi. i. 

1539. Antonio Capello. 

Ambasciata straordinaria.-* Morosini, 1. 1, pag. 576. 

1541. Marino Giustinian. 

Accompagnò T imperatore nel mese d'ottobre nella 

spedizione d* Algeri In cui mori. 
Si ha di Marino Giustinian la relazione della sua 

ambasciata a Ferdinando re de' Romani, letta 

nel 1541, Relazioni degli Ambasc, Ven., Serie i, 

voi. lì. 
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1541. Niccolò da Ponte. 

Tornò nel 1543. — Paruta, t. ii, pag. 154. 

1543. Bernardo Navagero. 

Tornò nel 1546. 

Relazione letta nel Luglio 1546, Relazioni degli 

Amb, Ven.y Serie i, voi. i. — Gaehardy Monu- 

mens ec, pag. 70. 

1548. Marino Cavalli. 

Relttione letta nel 1551, Relazimi degU Amb, 
Ven.y Serie i, voi. ii. — Gaehardy Monamens ec, 
pag. 101. 

» N. Mocenigo. (?) 

Ne cita una relazione il BuchoUz (Storia di Fer- 
dinando I, voi. vi), ma questo ambasciatore non 
viene nominato in verun altro luogo. 

1t552l. Domenico Morosini. 

Citato dal Paruta come ambasoiaiore presso C^r- 
lo y a Innsbruck al tempo della spediziope ^i 
Maurizio elettore di Sassonia. 

1554. Federigo Badoer. 

Spedito verso la fine del 1554. Dopo T abdicazione 

di Cariò V, restò con Filippo II. 
Relazione Ietta tra maggio-agosto 1557, Relazioni 

degli Amb, Ven., Serie i, voi. ni. — Gaehardy 

Relations des Ambassadeuris sur Charles^Quint et 

Philippe II, pag. 1-94. 



. i 
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Memoriale per un Ambasciatoke 
CHE VA A Milano e in Francia. 



Questo Memoriale, generalmente giudicato scrittura del Ma- 
chiavelli, non è privo d' importanza per chi vuol conoscere il ceri- 
moniale, i viaggi diplomatici ec, sul principio del Cinquecento. Fu 
composto nel -1506, come si desume dai Tarvìsi menzione dei Benti- 
vogli (a il magnifico Giovanni » signore di Hologna sino al novembre 
di quell'anno). Il « Gran Mastro » era Carlo d' Amboise, signore di 
Cliaumont, il a Giamonte » delle Storie Italiane. Il a Gontrarolo » 
era il Controlleur. « Roano » è Giorgio d' Amboisc» Gaffdinale. 



Alla porta di Firenze, in Dei nomine, per notaio 
matricolato far rogare la partita, e portarne fede nella 
prima pubblica cancelleria : quod etiam dari 9okt in ultimo 
instructionis. 

A Bologna, mandare il cavallaro un poco innanzi a 
ordinare l' osteria. Scavalcato sarete, se vorrete partire il 
di seguente, manderete subito il vostro cancelliere accom- 
pagnato da due famigli nel palazzo dei Sedici a fare in- 
tendere alla magniflcenza del Gonfaloniere la vostra ve- 
nuta: e come avendo in mandatisdì visitare e parlare con 
quel magnifico reggimento, voi desiderate vi deputino la 
ora più comoda alle signorie loro ec. 

E sebben voi non volessi anche partire il di seguente, 
é ben fare questo atto subito, e ricevere V ora consueta, 
che sarà la mattina seguente. Poi potete, ctiam dopo la 
spedizione, dimorar fino air altro di, se vi parrà ; perché, 
quando voi non servassi questo ordine solito di aver l'u- 
dienza la mattina seguente alla vostra arrivata, potria 
causare ammirazione apudignaros rationis. 

Deputata l'ora dal prefato reggimento, si vorrà la 
mattina assai a buon'ora essere in ordine, ed aspettare 
in la vostra camera quelli che il prcfiito reggimento ara 
deputati a venire per voi; adco che tutta la vostra fami- 

Rkijìmokt. 40 
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glia sia con voi quietamente, e senza avere a sentirsi un 
minimo romore di chiamare o di aspettare alcano. 

Dentro al magistrato de*Sedici, si vuole avvertire la fa- 
miglia vostra, che non entri alcuno de'vostri, eccetto il vo- 
stro cancelliere, cioè nella stanza deirudienza. Questo dico 
perchè già si è trovato qualcuno che ha voluto usare pre- 
sunzione di entrar là, con poca reputazione dell* oratore. 
Tuttoció dico per li famigli ; ma se avessi con. voi uo gio- 
vane due di qualche condizione, non saria inconve- 
niente introdurli. 

II cancelliere si fermerà nella detta udienza a un 
certo rastrello da sé, che vi è; dove ancora staranno riUi 
i cancellieri del reggimento. 

Subito collocato \ oratore a sedere, il cancelliere con 
un' accomodata reverenza, vadia a lui, baci ta lettera 
della credenza, e porgala in mano air oratore; dipoi si 
ritorni da basso. 

L' oratore, data la lettera al pfopiosto, ef quella reci- 
tata dal cancelliere del reggimento, espónga co! nome 
d* Iddio la sua ambasciata. 

E per tornare a drieto, avuta la sera medesima tiella 
vostra arrivata \ ora della udienza dal Gonfaloniere, ^ifOme 
è detto; il cancelliere vadia immediate, se fusse beh di 
notte, facendosi accompagnare da una guida, a casa il 
signor magnifìco Giovanni, e diali notizia della vostra ar^ 
rivata, e come desiderate ed avete in mandati^ df ab- 
boccarvi colla sua signoria : per questo, efoe vi dica 
se gli verrà bene parlare immediate drieto all^ udienza 
generale de* Sedici con Sua Eccellenza da |>ar(e, o come 
meglio gli pare di fare; e come lui è stato per parte vostra 
al magnifico reggimento a domandar V ottn comoda deiru- 
dienza e quello gli è suto risposto. 

11 signore, senza dubbio, risponderà che purlerà con 
voi in palazzo; dove si tirerà da parte: il cancelHefe 
solo vi entrerà con voi ; baci la lettera ut supra, e diuf'- 
vela. Domanderà il signore quando voi partirete, sokr per 
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vedere quando potrà visitarvi; e credo al fermo verrà poi 
a visitarvi. Andate incontra in capo di scala, e cosi rac- 
compagnatelo. 

Tornato sarete daU' udienza, e lice02lati quelli vi 
aranno raccompagnato, con ringraziarli brembu8eo,, ne 
verrà subito la turba de* 

Iln tutto, al modo nostro, afquit portùmi' 
bun, date loro por mano del vostro spon- 
PlfTori / dltore, con invitarli a bere statim elio arri- 

Mazzlori del reggimento I ▼«"o» ® ***"'» '*'' sonare o venire al cospetto 

/ vostro, {;rc«i SO. 

Trombetti i Del eignor mognifleo Oiovanni , mquis 

Pifferi, ovvero Tamburini | portionibui, grossi SO. 

Trombetti di messor Annibale, oarttni 4. 

Trombetti del podestà, carlini 2 Si pfocet, a questi del podeMà man- 
darli vacui, potete dare a qnelli del signor magnifioo Alessandro. 

Da Bologna scriverete a ogni modo per mano del Zan- 
chini d'altro nostro fiorentino, cioè Oismondo Naldi 
altri ec. 

Di Milano ora non so render conto ; ma credo non 
si possa errare a mandare uo di innanzi il cavallaro siu« 
a Manette Portinarì, che dia notizia al signor Gran Mae» 
stro della venuta vostra; e che sohim vi riavvisi indrieto 
se avete a osservare, neir entrata più un termine che un 
nitro: che credo di no. E cosi, che vi ordini la posato, 
o alloggiamento ordinato dalla corte, o osteria che la fusse. 
E per abbondare in cautela, se Manetlo fusse assente, la 
indirizzerei eiiama Salvestro di Dino Guardi mercante fio- 
rentino, ohe in Brocito (Broletto?) o da qualunque orefice, 
sarà subito insegnato al cavallaro dove sia. 

Di Francia, o della corte, essendo là si amorevoli, 
savi ed esperti piloti, è superfluo il dare notula; ed an- 
che variano le consuetudini assai: pure dirò quel poco 
mi occorrerà, a correzione di quelli miei onorevoli fra- 
telli ec. 
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Del rìcjercare l'udienza, e delle cerimonie, in sul fatto 
vi sarà detto abbastanza. 

A* primi portieri, un ducato. 

A* secondi, due ducati. 

A' terzi che sono intimi. Ire ducati. 

A* forieri, quattro ducati. 

A* trombetti non date niente, ma ben li fate invitare 
a bere. 

Al maestro Contrarolo, che è quello che spaccia le 
poste, donerete, slato sarete qualche tempo, qualche co- 
setta; come vi dirà il nobile Ugolino. 

Al portiere di Roano, che sono communiter due, non 
sarà male donare un ducato per uno. 

A Lione, a' servitori e serva de' Nasi, se vi tornerete 
con loro, fate donare in tutto tre ducati. 

Quando entrate in uno logùt, fate fare i patti della 
bella cera con 1* oste, per non aver poi a disputare con 
loro. Questo dico dei logis dati per foriere drieto alla corte. 

Communiter, in ciò che avete a fare di là, fate fare 
innanzi i patti chiari. 

I vostri servitori abbino cura, per tutti li alloggia- 
menti farete, alla roba; e guardino i panni e gli stivaci 
da* topi, cioò appicchino alto i vostri stivali : che benché 
questa sia cosa minima e ridicula, pure, eaypertus lòquor. 
Sfa la brigata avvertita di non fare quistione, o usar mag> 
gioranze : per che la si gastighi ogni modo. 

Per la via, come passate Asti, e massime per tutta 
In Savoia e Buriana (Moriana?) dove voi trovate buon pane,^ 
cioè che non scrosci, fatene tórre ^per la tavola vostra 
qualche poco ; perchè se ne trova assai bello, e per quel 
difetto non si può mangiare, ed è molto molesto ad uno 
lasso e delicato. 

La mattina, al partire dall' osteria, una favola di be* 
nnndata alla ciamberiera e al varletto di stalla non vi. 
dia molestia al farla dare, per non aver quella seccag- 
gine agli orecchi. 
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Da Bologna a lullo il Milanese si spende con van« 
taggio quarti di Milano, e ambrogini, e simili monele du- 
cali di peso, e carlini di peso, e marceìli ; e cosi in Asti. 
Da Asti al ponte a Bonvisino, moneta di Savoia. È van- 
taggio a portar in Francia ducati o di re o di sole : del 
ducato si perde assai. Guardatevi in Asti o nel Milanese 
di pigliar monete di Saluzzo. 



Documenti intorno all'Archivio segreto 
DELLA Repubblica di Venezia. 

Deliberazioni del Consiglio dei X intorno alla cura e alla cu- 
stodia della Cancelleria segreta, colla esposizione dello stato 
di essa, fatta dal segretario Zaccaria Rosso. 

1600 a'^i aprile. In Consiglio di X. 

Benché sia, per parte presa in questo Consiglio so4to 
li 34 ottobre 4449, statuito che debba esser deputato un 
segretario del Senato alla cura e custodia della Segreta, 
dove sono riposti i libri, lettere e scritture segreta del 
detto Senato, e che non sia permesso ad alcun altro che 
a quelli che sono di Collegio 1' entrarvi a veder le cose 
necessarie per i servizi della Veneta Repubblica, se non 
con particolar licenza della Signoria nostra, senza la 
qual licenza non può alcuno aver copia d' alcuna . cosa 
segreta: nondimeno, non essendo da qualche tempo in 
qua osservato quanto é stato dai prudentissimi maggiori 
nostri in detta parte disposto e dichiarato; conviene alla 
prudenza di questo Consiglio dare in ciò ordine tale che, 
conforme alla pubblica intenzione, non segua d^ mo nel 
'dotto proposito alcuno inconveniente. Però 

L' anderà parte, che salva e riservata in tutte le sue 
parti la suddetta deliberazione del 4419, sia per la pre* 
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sente fermamente staUiito, che sia per la Signoria uoslra 
eletto an altro segretario di quelli di Collegio, il quale 
insieme col fedelissimo e circospetto segretario del detto 
Collegio, Al?ise Agustini, che già tant* anni serve nella 
suddetta Segreta con molta sua laude, intendendosi ben 
fra loro, abbino carico ogni giorno, la mattina ed il dopo 
desinare, di aprire e serrare la detta Segreta, standovi 
sempre dentro almeno uno di loro con obbligo di (ar ese- 
guire da cadauno la sopraddetta parte del 4419, dovendo 
tutti quelli ambasciatori o altri che averanno copie o 
scrittore di detta Segreta, restituirle ai detti segretari 
sotto debito di sagramento ed altre pene giusta la forma 
della legge. Ed occorrendo che uno dei due segretari man- 
casse di vita, che per altro accidente vacasse di luogo, 
debba la Signoria nostra far subito elezione di un altro 
segretario, pur di quelli di Collegio, per il detto servigio, 
con i medesimi ed obblighi e carichi. Al quale segreta- 
rio aggiunto al detto servigio della Segreta, ed a quelli 
che di tempo in tempo saranno eletti in luogo suo, sia 
dato di salario per il detto particolare servizio della Se- 
greta, mentre però che M servirà nei suddetto carico, du-r 
cali quaranta all' anno di quelli medesimi denari die sono 
dati al suddetto Agustini per il detto servigio della Se- 
greta: dovendo però li predelti due segretari deputati al 
servizio della Segreta, tanto presenti quanto futuri, aver 
carico di registrar tutte le parti e deliberazioni del detto 
Senato, e cosi i registri delle esposizioni degli Ambascia^ 
tori, come la Rubrica generale dal suddetto segretario Agu- 
stini incominciata. E i' esecuzione della presente parte 
sia commessa ai capi del prefato Consiglio. 

Per quello che tocca alle materie correliti, i Registri 
delle lettere e deliberazioni di Roma e di CostantinopoU, 
che ritrovai imperfette, sono stali ridotti da me Zacca- 
ria Rosso a giorno per giorno. Quelle che appartengono * 
alle Corti, perchè d'esse fu dato il carico all'Antelmi 
mentre era a Milano, ed in suo luogo sostituito messer 
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Geronimo Rammusio che 1' mino passato andò in Fran- 
cia, restano imperfette, mancando dal 1600 di agosto fino 
al presente. 

Alla Rubrica generale, che perviene fin V anno 4554, 
opera utilissima e di molto tempo, non si é ancora dato 
principio. 

Né per me ritrovo altro vicino alla sua perfezione che 
gli Annalf ridotti a compimento da messer Alvise Saetta, 
opera invero nobilissima e di singolare utìlitii. Ma quello 
che sommamente importa, alle esposizioni degli Amba- 
sciatori ed altri soggetti, dal 1600 di luglio in poi, non* è 
stata posta mano. Onde tanto yanno moltipllcando ogni 
giorno le scritture segrete, che io son sforzato a farle m- 
pere riverentemente, che camminando le cose a notabile 
aumento di filze e dì scritture, con estrema difficoltò al 
ptìò sperare, anco in lungo spazio di tempo, di ridurre 
la scrittura nel Segreto a quel termine che sarèr conve- 
niente, ed é stata particolare intenzione dell* eccelso Con- 
siglio di X ; e non essendo registrate le cose, vengono 
a patine grandemente dal tetnpo, perché in loco di ado^ 
perarsi, per le occorrenti consultazioni del Collegio e le 
deliberazioni delP eccellentissimo Senato, i libri, si usano 
le filze, le quali si vanno rodendo e consumando in modo 
tale, che, con il progresso del tempo, con difficoltà anco 
si potranno registrare, ed a pena intendere. Queste còse 
mi spinge a dirle il servigio pubblico e V obbligo impo- 
stomi dalla Serenità Vostra, acciò ella consapevole delle 
cose sue, che con ragione tanto deve stimare, possa ap- 
plicarvi con la sua singolarissima prudenza, oltre i de- 
liberati, anco altri maggior rimedii ; ed io in ogni tèmpo 
possa vivere con V animo riposato e quieto, avendo rap- 
presentato sinceramente tutti i particolari chehostirtiati 
degni in cosi rilevante e principal materia. 
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Elezione dello storico Andrea Morosini alla sopramtendenza 

della Cancelleria segreta. 

4601, a' 4*7 settembre. In Consiglio di X 

Non essendo da molli anni in qua se non in poca 
parte regislrati li Rubricarii delle ieltere delle Corti, .e li 
Registri delle esposizioni fatte da Ambasciatori e da altri 
rappresentanti Principi, mancando a cadauna di elette 
opere otto e dieci anni per taluna; oltreché alli Registri 
ordinari! delle deliberazioni del Senato, e delle materie di 
Roma, di Costantinopoli e delle altre Corti vi manca apoo 
da registrare e da rubricare: non si deve però tardar più 
a far quanto più presta ed esecutiva provisiooe, perobé 
non si abbia a continuare in un cosi pernizioso ordine 
che apporterebbe troppo maleficio alle cose dei nostro Go- 
verno. Però 

L* anderà parte che sia dato il carico e la sopriotea- 
denza del luogo della Segreta al diletto Nob. nostro An- 
drea Morosini deputato a scrivere V istorie, e 8UCCQ9flQri 
suoi, con agumento alli ducati dugento, che se U dà ai 
presente, di altri ducati cento ali* anno, si che ia tatto 
siano trecento. 11 qual Nob. nostro deputato abbia ^ pro- 
curare r esecuzione di quanto sarà imposto alli sotto- 
scrìtti segretari, perché quanto prima sia rimediato alli 
presenti mancamenti delle pubbliche scritture. 

Debba avere il carico delli Registri e Rubricarii vec- 
chi il circospetto e fedelissimo segretario del Senato 
Zuanne Maraveglia, il quale restando libero da ogn* altro 
carico di qual si voglia sorta, fuori che dal leggere e por- 
tare i bossoli in Pregadi, abbia ad attendere eoo ogni eoi- 
lecitudine ad esso carico, si che si veda quanto prima in- 
camminato il detto servigio, per poterne sperare anco 
dalla sua diligenza il debito compimento in cosa di tanta 
importanza; e per ricognizione di quanto verrà da lui 
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operalo gli siano dati ducati dicci al mese. Dovendo, 
quanto alli llegislri et Rubriche dei libri segreli correnti, 
continuare gli circonspetli e fedelissimi segretari del detto 
Senato, Valerio Antelmi, quando sia tornato da Milano, 
e Zaccaria Rosso, eletti essi per ballottazione della Signo- 
ria nostra a questo carico e ad avere la custodia della Se- 
greta giusta la parte della loro deputazione: i quali segre- 
tari Antelmi e Rosso per V opera loro, e continua assi- 
stenza che sono tenuti di prestare nella Segreta, aver 
debbano per 1' avvenire ducati venti air anno di più 
cadauno di essi, oltre 1 quaranta che hanno ni presente. 
Dichiarando che nò a loro né al prefato segretario Ma- 
raveglia possa esser contato il detto denaro se non di sei 
in sei mesi ; e, per parte posta e presa in questo Con- 
Bìglìo, con fede però prima sottoscritta di man propria, 
con giuramento del predetto Nob. nostro Deputato air isto- 
ria, dì quel tanto che essi averanno operato di volta in 
volta cadauno di loro. Né possa similmente ad alcuno di 
essi segretari esser data sovvenzione di essi denari asse- 
gnatili, ma gli siano pagati solamente di sei in sei mesi, 
com' è predetto, perchè, caso che mancassero del loro 
debito, non abbino né possino conseguire il detto paga- 
mento. 

E perché il servizio diligente ed esquisilo che ha 
prestato il circospetto e feilelissimo segretario del Senato, 
Alvise Saetta, nello scrivere gli annali della Repufoblioa 
per il corso di otto anni continui, con particolare ed alile 
distinzione ed ordine per le materie occorse, e senza aver 
egli mai perciò conseguilo alcuna cosa dei premio pro- 
messo per parte di questo Consiglio a chi avesse tal ca- 
rico, non deve però egli per la continua e laudabile opera 
soa restar defraudato di quella ricognizione che hanno 
avalo anco i suoi precessori, e specialmente il circospetto 
e fedelissimo segretario del detto Senato, Ambroso Otto- 
bon, si come si è inteso : però sia ai predetto segretario 
Saetta dellt denari della cassa di questo Consiglio donati 

Hritmont. 41 
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ducali Irecenlo da lire 6» soldi 4 per ducalo» per una volta 
lanto, per lutto quello che egli ba operato e possa pre- 
tendere finora per il servizio dei detti annali. I quali egli 
sia obbligato scrivere e continuare tanto del tempo tra- 
lasciato quanto nelP avvenire per anni tre prossimi ven* 
tari) e quel di più che paresse alla Signoria nostra, con 
salario di ducati dieci al mese solamente, i quali li ab- 
biano ad esser pagati nei modi e con le condizioni di eo- 
pra espresse per li altri segretari. 

III. Consiln Decem Secret, 

BONIFACIUS AnTELMI. 



Relazione dello Storico Andrea Morosini 
intomo alla Cancelleria segreta. 

1602. 
S$renÌ8Simo Prindpef Illustrissimi ed Eccellentissimi Signori. 

Poiché r anno passato» a' 17 del mese di settembre, 
la Serenità Vostra e le SS. VV. eccellentissime con V ec- 
celso Consiglio di X, si compiacquero di comandarmi che, 
come deputalo all' istorie della Repubblica, dovessi impi^ 
garmi anche nel carico di soprintendente alla Segreta ; 
considerando io di quanta importanza fosse che quest'Ar- 
chivio, dove si conservano tutte le scritture e trattazioni 
de' negozi più gravi di questa Serenissima Repubblica, 
fosse tenuto con ogni maggior regola, il che era posto 
principalmente nel raccogliere in libri di bergamina tutto 
quello che si era tralasciato, e nel tener ad ordine tolti 
i Registri correnti ; esaminata diligentemente la parlo so- 
praddetta di esso eccelso Consiglio, ho procurato con ogni 
spirilo che ella sia eseguita, facendone quelle atlef^tazìoni* 
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che mi sono imposte, come avrà veduta la Serenità Vo- 
strn e le Eccellenze Vostre. Ora desiderando io, per Tob* 
bligo che tengo, e per scarico della coosoieoza mia, dì 
far sapere alla Serenità Vostra ed alle SS. VV. eccellen- 
tissime lo stato in che la sua Segreta si trova, acciò, se 
per servizio pubblico le paresse o di alterare o di acero* 
scere alcuna cosa alla deliberazione già fatta, possine op- 
portunamente farla ; mi son mosso con questa scrittura 
a rappresentarle tutto questo importante negoxio. Io ri- 
trovo, Serenissimo Principe, che innanzi Tanno 1419 tutte 
le scritture e libri, nelli quali si contenevano i più im- 
portanti segreti pubblici, si tenevano nella Cancelleria du- 
calo senza alcuna custodia ; onde ognuno con facilità po- 
teva lc|2;gerli ed esaminarli, intendendo tutti i negozi di 
(juesto Stalo; e ne erano senza licenza tratte copie, e man- 
date anco fuori, con gravissimo pericolo d' infiniti incon- 
venienti. Da che mosso F eccelso Consiglio di X, deliberò 
che tutti i libri segreti, cosi delle parti come delle lettere, 
ridotti insieme, fossero riposti in un luogo della Cancelle- 
ria sotto una sola chiave ; alla conservazione de* quali 
fosse deputato un Nolaro di essa Cancelleria che tenesse 
In chiave del luogo a ciò assegnato, scrivendo di tempo 
in tempo in un libro le parti, lettere e deliberazioni 
doli* eccellentissimo Senato, e sotto i suoi capi ciascuna 
rubricando : entrasse questo nel Collegio e nel Consiglio 
de* Pregadi, e li fosse assegnata per sua fatica dai capi 
del Consiglio di X, certa utilità. Cosi per molii anni si 
vè<le essere stato eseguito, avendo registrato un segretario 
in un solo libro tutte le deliberazioni, lettere e parti fino 
all'anno 4560. Nel quale tempo cominciarono ad am- 
pliarsi mollo i Registri, essendosi separato il Registro di 
Roma ; ed incominciarono anco a sorivere molto ampia- 
mente l'esposizione degli ambasciatori dei principi ed 
altri personaggi, delle (|uali non si soleva fare alcuna nota, 
ma erano rappresentate al Senato per il Serenissimo Prin- 
cì|)C. Da che incominciò anco a farsi maggiore la fatica 
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della Segreta, né potersi più da un solo segretario regi- 
strare le materie dell' eccellentissimo Senato ; poiché si 
come prima, come ho detto, si teneva un solo libro, cod 
a poco a poco fu necessario aggiungerne degli altri, ed al 
presente in cinque Registri è ripartito il Segreto. Nel primo 
si contengono le materie di Roma. Nel secondo quelle di 
Costantinopoli. Nel terzo quelle delle altre Corti, che chia- 
mano t/ Comune. Nel quarto le esposizioni di Roma. Nel 
quinto quelle degli Ambasciatori di altri princìpi. Di qua 
forse è causato che per molti anni si siano tralasciate di 
scrivere le esposizioni, e di giorno in giorno in tal ma- 
niera si siano moltiplicate le scritture che fu necessario, 
per non lasciare accrescere i disordini, venire a qualche 
nuova deliberazione. E perciò in questi ultimi tempi, cioè 
del 1600 a* SI aprile, fu deliberato nelP eccelso Consiglio 
di X, di aggiungere un altro segretario, appresso il cir- 
cospetto messer Alvise Agustini invecchiato in quel carico, 
perché insieme custodissero essa Segreta, ed avessero ca- 
rico di registrare tutte le parti e deliberazioni del Senato, e 
tener li Registri delle esposizioni degli ambasciatori,, con 
la Rubrica generale incominciata dal suddetto Agustini^ e 
fu eletto messer Zaccaria Rosso, e di poi, a* 30 ottobre sus- 
seguente, per la vecchiezza ed impotenza di messer Al- 
vise Agustini, fu in loco suo dato per compagno ad esso 
Rosso messer Valerio Anlelmi che si ritrovava nella re- 
sidenza di Milano. Nò parendo che questa deliberazione 
provvedesse suflìcienlemenle al bisogno, V anno passato, 
a' il settembre, considerando l' eccelso Consiglio di X es- 
ser necessaria più gagliarda provvisione ai Registri e Ru- 
bricarii vecchi, deputò messer Zuanne Mara veglia alla cu- 
stodia del luogo della Segreta; e per i Registri e Rubriche 
delle materie correnti assegnò messer Valerio Antelmi e 
messer Zaccaria Rosso sopraddetti; ed a messer Alvise 
Saetta fu imposto il carico degli Annali cosi del tempo 
tralasciato come dell' avvenire per anni tre prossimi. 
I*cr discendere ai particolari, per più esatta intelligenza. 
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dico che r anno passato, di settembre, ritrovai che non 
erano stale registrate le esposizioni di Roma 

dall'anno 1574 28 agosto fino al 4580 di luglio 
dal 1586 6 ottobre fin 1593 di marzo 

dal 1594 11 giugno fin 1597 di marzo 

dal 1597 di agosto fin 1600, 

essendo il 4600 registrato fino al mese di maggio; in ma- 
niera che erano slati tralasciati intorno a 16 anni delle 
esposizioni di Róma. 

In quelle delle altre Corti poi mancavano 

dall'anno 1584 15 agosto fin al 1593 di marzo 
dal 1593 4 gennaio fin al 1600, 

essendo il 1600 registralo fin tutto il mese di luglio, che 
venivano a mancare anni 14 incirca. 

. Alla fatica di registrare V esposizioni sopraddette, cosi 
di Roma come delle altre Corti, si è posto messer Zuanne 
Maraveglìa, il quale ne' volumi fin tutto il mese di marzo 
passato ha scritto P esposizione delle Corti dall' anno 1584. 
fino al 1590. E non è dubbio che, benché egli si afiatioasse , 
continuamente (che pur è stato indisposto, e per molti . 
giorni non ha potuto proseguir V opera], non si potrè ve- , 
derno il fine se non dopo molto tempo ; ed al mio credere 
non so se bastassero due anni intieri, supposto anco che 
non vi sì interponessero impedimenti, che possono es- 
ser molti. 
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DOCUMENTI. 



Anno 1299. 
Ambasciata di Dante Alighieri a San Gemignano. 

La lega o taglia guelfa dì Toscana, alla quale in Fl> 
renze presiedeva il magistrato dei Capitani di parte 
guelfa, inslituito nel 1S67 quando sembrò necessario Io 
stabilire come un centro per difendere gì* interessi dei 
Guelfi, e di cui in allora era generale Taddeo conto di 
Mont*Orgiali di Marittima, avendo da procedere alla 
nuova elezione di uno dei moderatori suoi che venivano 
eletti da tutti i comuni alia lega ascritti,. Dante Alighieri 
per parte del Comune di Firenze venne spedito a quello 
di San Gemignano in Val d'Elsa. Egli aveva incarico 
d' invitare questo Comune a mandare al prossimo parla- 
mento i suoi sindaci afBne di rafforzare la lega in mezzo 
a tempi procellosi, i quali, dopo di aver veduta la muta- 
zione democratica e la cacciata di Giano della Bella, era- 
no per partorire la gran divisione della parte guelfa che 
produsse le fazioni dei Bianchi e dei Neri. 

In qual modo V ambasciatore fiorentino disimpe- 
gnasse la commissione affidatagli, apparisco dal docu- 
mento seguente, estratto dai Libri reformationwn Terrw 
S, Gendniani tempore D, Mini de Tolomeis de Senta potè- 
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statis dictcB terrcB, per opera del scnnlore Carlo Strozzi, 
stampato nella Storia fiorentina di Marchionne di Coppo 
Stefani, Tomo vi, pag. 257 (nelle Delizie degli Eruditi 
toscani del Padre Jldefonso di San Luigia Fir. 1776 segg.) ; 
presso Pelli, Memorie di Dante, seconda ediz., Fir'. 48t3, 
pag. 94; presso Pecori, Storia della Terra di San Oimi- 
gnano, Fir. 1853, pag. 605, (vedi pag. 1?0). Vedi BaìbOy Vita 
di Danle, Torino 1839, voi. i, pag. 190-192. 

« Die Vili Mail. 

Convocalo et adunato Consilio generali communis et 
hominum S. Gìeroiniani in palatio d4ctì communis ad so- 
noro campane, voceque preconis, ut moris est, de man- 
dato nobilis et potentis militis D. Mini de Tolomeis de Se- 
nis, honorabilis potestatis communis et hominum Terre 
S. Geminiani predicti, in quo quidem Consilio predente, 
volente et consentiente provido viro D. Gilio Doirn. Cèlli 
de Narnìa indice appellationum et sindieò diete Tèrre, 
t^oposuit et consìlium posto lavit per nobITém' ^ìt^vijfn 
Dantem de Allegheriis ambaxiatorem comnàolìis Piò- 
renlìe, qui prò parte dicli communis in presènti ÒOHsl- 
iio... et dixit, quod ad presens in certo loco parlnmenitifìi 
et ratiocinatio more solilo per omnes communitates Taf-* 
IfeTuscie, et prò renovalione et confirmatiòne novi 'ca- 
pitanei fieri expedit, propter que ad expediendiim predi- 
età convenit quo sindici et ambaxiatores solemnes pre- 
dictarum communilatum simul conveniant se. 

D. Primeranus index, unus ex dictis consiliariis, stir- 
gens in dicto Consilio arengando consuluit super dieta itn- 
posita et ambaxiata, quod prò commune S. Geminiani, et 
prò parte ipsius, ut hactenus est solitum Tacere, fiàtj et 
sindicus unus, vel plures ordinentur cum pieno et suffi- 
cienti mandato; ac etiam ambaxiatores eligantur'qni suo 
loco et tempore, cum prò parte communis Floreùtie fue- 
rit commune S. Geminiani per alias litteras reqùisittirn, 
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ire (lebcnnt, et convenire se debeanl cum aliis sindicis et 
nmbaxialoribus aliarum communilatum diete solietatis ad 
parlamenlum, et specialiler ad ordinandum, et rerorman- 
dum, et confirmandum novum capitaneum Tallie, dum- 
modo nil possìnt firmari, velaliquod se obligari,quin pri- 
mo diclo communi et Ceto expensarum Tactum declarent. 
Reformatum fuit ad dictum dicti Dom. Primorani 
Consultorìs. » 



Anno 1306. 

Lbgazionb di Dante Alighieri per Fbangesciiino 

Malaspina. 

Neir ottobre del 4306 Dante Alighieri, esule da Fi- 
renze sin dal 1302, venendo da Padova ed accolto io Lu- 
niglana dai marchesi Malaspina, fu incaricato per il mar- 
ch^ Franceschino di concludere pace con Antonio Ye- 
scovo di LuDi, pace che segui il di 6 del mese suddetto. 
ÌFjranc^3chino, nipote di Currado detto TAntico, a Mo- 
ròello e Corradino pronipoti del medesimo per un altro 
figlio, più d' una volta vengono nominati dal biografi del 
poeta, la cui Commedia, abbozzata, secondo la tradizione 
rinvenuta a Firenze da Dino Frescobaldi, venne spedita 
al marchese Moroello. 

Il testo della procura data^ ali* Alighieri (vedi Pelli, 
Memorie di Dante, pag. 95; Balbo, Vita di Dante, voL li, 
pag. 440-412] si é come segue, secondo l'edizione procu- 
ratane da Lord Verrum: DanHs Alighieri legatio prò Frati- 
cicchino Malaspina ad ineundam pacemcumArUonioepiBeopo 
Luncnsi (Pisa 4 847). 

r 

« I^ nomine Domini. Amen. Anno a nativitate eius 
mlllesiroo hcccvi, indictionc iv, die vi octobris ante 
missam. 

Rbitmokt. 42 
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Magnificus vir Dominus Francischinus Marchio Ma- 
laspina (ecit, constiluit et ordinavit suum legilimmD 
procuratorem, actorem, factorem et nuncium specialeoi, 
Danleni Aìegerium de Florentia ad pacem, sedationem, 
quietalìonem, remissionem, etfìnem perpetuarli reoipien- 
dam a Venerabili In Christo patre et domino Domino Anto- 
dìo Dei gratia Lunensi Episcopo et comite, dante et reci- 
dente prò se et suis successoribus, et Lunensi Ecclesia, et 
amicis, subditis etsequacibus suis, de omnibus et singulis 
iniuriis, guerris, inimicitiis^ofTensionibus, incendiis, dam- 
nis, rebellionibus, vulneribus, bomicidiis et quibuscumqne 
aliis deliclis, seu enormitatibus perpelralis, traclatis ve! 
contractis hactenus centra ipsnm Venerabilem Patrem, et 
Lunensem Ecclesiam, vel homines et sequaces ipsius, per 
Dominum Domìnum Francischinum, et Dominos Mo- 
roellum et Gonradinura Tratres march. Malaspina, et ami- 
cos subditos et sequaces rpsorum, de quibus ipsì pro- 
curatori videbttur et placebit. Et ad simflem pacem, 
sedationem, quietationem, remissionem, et flnem perpe- 
tuam faciendam, et reddendam ipsi Domino Episcopo prò 
se, et suis successori bus, et Lun. Ecclesia, et amicfs, et 
seqoacibus, et subditis recipienti procuratoris nomine ut 
dvctum est prò ipso Domino Francischi no et pr»d!ctis 
Dominis Moroello et Conradino et fratibus, et eonitìfi 
amicis subditis, et sequacibus de quibus ipsi Procuraforf 
placebit et videbitur ut est dictum, cum illis pactis, con- 
ditionibas et causis, modis, tenoribus, promissionibus, poD- 
nis et obligationibus de quibus ipsi Procuratori videbitur, 
et specialiter ad promittendum prò ipso Domino Francf- 
schino, et ipsum Dominum Francischinum ad illum poe- 
nam quse sibl videbitur, et sicut voluerit,ob1igandum per- 
petuo, et ad tempus, quod ipse Dominus Francischinus sìé 
faciet et curabit, quod Dominus Conradinus prsediclus rati- 
fìcabitproseetfratribussoisomniaetsingula facta, gesta, 
prora issa et procurata per ipsum Dantem procuratorèm 
prò ipso Domino Francischino, et ipsius nomine, cum 
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omnibus poenis, et obligationibusquoì per ipsum Dcintem 
fuerint faclsc, promissao vel slipulalfe. l'tem ad omnia pacta, 
promissiones, stipulationes, obligationes, excepliones et 
renunciationes faciendum^el recipiendum, prout ipsi Pro- 
curatori in omnibus videbitur et placebit. Et generaliter 
ad omnia alia, et singula facienda, gerenda, procuranda 
et exercenda, quae in praìdictis, et circa pra>dicta, seu ab 
ipeis dependentibus cohereotibus, et connexis fuerint 
utilia, et necessaria, et qu» ipse Dominus Francischinus 
Tacere, gerere, et promitlere possel si prsesens esset. Ita 
quod eius absentia nibil impediat, seu prorus Isedat, dans 
dicto suo Procuratori in preodictis omnibus, et singulis- 
plenum, liberu/n, speciale et generale mandatum cum 
piena, libera, et generali totorum bonorum administra- 
tione. Rata, grata et Grma perpetuo habiturus omnia, 
et singula quse per ipsum Danlem procuratorem in praa- 
dictis et circa praedicta, et ab ipsis dependentibus, seu 
ipsis cohcrentibus et connessis fuerint facta, gesta, prò- 
raissa, stipulala, et procurata sub obligatione bouorum 
suorum prsesentium et futurorum. 

Actum Sarzanse in Platea Calcandulo). Presentibus 
Yen. Fratre Guillelmo Malaspina ordìnis minorum, Bar- 
tolommeo Tanaregia milite de Luca, Domino Tomasino 
ludice fìlio Parentis Stupij de Sarzana te&tibus ad ba^'C 
rogatis et vocatis. » 

Segue la Comtitutio pacis ponclusa nel giorno me^ 
desimo in cui venne rogalo l'atto predetto, che ha piut* 
tosto forma di procura legale che di commissione dipio*- 
matica, e di fatti venne stesa dal Notaio pubblico. Dimostra 
il medesimo a suIHcienza le condizioni della Lunigiana 
divisa tra tanti signorotti, diucius diabolica exsuperante po^ 
tetUia, come dice io Strumento di pace, che rammenta le 
homddia, vulnera, cwdes, incendia, vasta, damna et pericuìa 
plurima, nella Provinola Lunexancs diversimodo lacerata. 
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Anno 1313. 

Ambasciata fioiientina a Iacopo Cantelmo vicario 
DI Roberto rb di Napoli. 

Accingendosi Arrigo VII, alla fine dell' inverno i^it- 
1313 passato al Monte-Imperiale presso Poggibonzi, ad ab- 
battere la fazione guelfa col prendere di mira il capo della 
medesima, Roberto re dì Napoli, il Comune di Firenze» 
che non si fidava di resistere nuovamente come al lempo 
dell'assedio, rimanendo isolato, concertò di riunire le 
forze nemiche all' Imperatore, e di fare stretta aUeaii- 
za con Roberto, mandandogli come ambasciatori Iacopo 
de' Bardi e Dardano Acciaiuoli, i quali conchiusero, che il 
Re prendesse per anni cinque la signoria di Firenze, ooiae 
r aveva avuta Carlo I suo nonno, come 1* ebbe in segnilo 
Carlo duca di Calabria suo figlio. 

Venendo in qualità di Vicario del Re in To6caQay:fo« 
copo Cantelmo, il potestà, i priori e il gonfaloniere depu- 
tarongli un* ambasciata di cinque cittadini a concertar 
seco gli occorrenti provvedimenti, i quali ben presto 
vennero resi superflui, per quel momento, dalla mòrte 
(li Arrigo, accaduta in Buonconvento nel di ^4 agosto. 

Iacopo Cantelmo, nipote di uno dei cavalieri francesi 
seguaci di Carlo d' Angiò neir impresa del Regno, e stìpite 
di famiglia estinta nel 4749 a cui appartenevano i titoli 
di Sora (poi dei Boncompagni) e di Popoli, era nel 4295 
giustiziere d' Abruzzo, poi grasciere [magister panettarius) 
e reggente di Vicaria. Dopo V ufficio affidatogli a Firenze, 
di cui si legge presso Lionardo Aretino, e presso Scipione 
Ammirato (i, 258-259), egli andò ambasciatore di Roberto 
presso gli Aragonesi di Sicilia contro i quali stette alla 
difesa delle Calabrie. Nel 1323, coi figli Giovanni e Ber- 
lingbicro, passò nuovamente in Toscana col Duca di Ca- 
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labrìa, e visse sino al 1333. (Vedi Liltaj famiglia Can- 
(elmi.) 

La credenziale dei cinque ambasciatori fiorentini è 
del seguente tenore : 

« Magnifico viro domino lacobo Cantelmi militi regni 
Sicilie, magistro Panettario, potius suo debite bonorando, 
Baldus de Castro novo, polestas et capitaneus, priores ar- 
tium et vexillifer justitie, consìlium, popolus et comune 
civitatis Florentie salutem ad vota semper placidaro et 
feHoem. Cum infrascriptos nobiles et sapientes viros am- 
ba^xiatores et cives nostros dilectos, latores presentium de 
tntentione nostra integre informatos ad Yestram Excel- 
lentiam destinemus, eandem afifectuose precamur quate- 
nus ipsis ambaxiatoribus nostris in. hits que vobis prò 
parte nostra retulerint velitis tanquam nobia plenam et 
oredulam dare fidem, nostri gratia et amore, qui parati 
fiumus omni tempore ad omnia vestra beneplacita et bo- 
nores. Data Florentie, die ultima mensis lulii xi® In- 
dictionis ec. 

Videlicel: 
Dominum Lapum Arnolfi, 
Dominum Simonem de la Tbosa, 
bominum lobannem de Rubeis, 
Dominum Orlandum Marini, et 
Ubertum de Albizzis. » 

{R, Archivio Centrale di Siato in Firenze. Sezione 
^éila Repubblica, Lettere missive della Signoria, an: 4313, 
Classe X, Distinzione I, n"" 5.) 
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Anno 1314. 

Ambasciata fiouentina a Lucca per gli affari 
DELLA Taglia ossia Lega Guelfa. 

Dopo la morte di Arrigo VII, i Pisani chiamarono 
Uguccione della Faggiuola, allora Vicario imperiale a 
Genova, il quale coir ardire e colla grande abilità sua 
meravigliosamente rinforzò le cose della fazione ghibelli- 
na, e mise in grave pericolo Lucca, la quale, cacciati ì 
Ghibellini e tra loro Caslruccio Castracani degli Antelmi- 
nelli, era entrala nella Lega guelfa. 1 Fiorentini) temendo 
deir aumento grande della potenza di Uguccione, tenta- 
rono di rafforzare detta Lega o Taglia (di cui si è tenuto 
discorso nel preambolo al documento spettante diran- 
no 4299). Perciò, sedente gonfaloniere di giustizia Banco 
Gianni, Gentile Orsini essendo vicario del re Roberto, 
essi mandarono ambasciatori a Lucca e a Siena colle let- 
tere che più sotto seguono, e per cui sotto V autorità del 
Re, venne concluso accordo (26 marzo). Tale accordo però 
non giovò ai Guelfi lucchesi, giacché nel di \A giugno Lucca 
venne presa d* assalto da Uguccione, il quale V anno se- 
guente vinse (29 agosto 1315) la sanguinosa battaglia di 
Montecatini, la quale appianò la via alla grandezza di Ca- 
slruccio. 

(( Nobilibus et sapientibus viris dominis Vicario... An- 
tianis, Vexillifero iustitie, Consilio et communi civitatis Lu- 
cane, fralribus suis, Priores artium et vexillifer iustitie, 
consilium, populus et commune civitatis Florentie, salutis 
plenitudinem et amoris. Cum infrascriptos sapientes viros 
ambaxatores et cìves noslros honorabiles et dileclos, de 
omni intentione nostra, super habendo negotio strenui 
capitanei et militie prò tallia comunium Luce, Senarum 
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et Florentie, slcut necessario expedire vicletur, integre 
informatos, latores presenlium — videlicet dominos 

lacobum de Rubeis j .... 
Apardum do Donatis j 

ad fraternilatem vestram miclimus, afiectuose rogantes 
eandem quatenus oisdem, in hiis omnibus et singnlis que 
vobis de predictis et super predictis et predictorum 
omnia organo vocis vive retuleriot, velitis credere tan- 
quam nobis, et que ex inde prò parto nostra petierint» 
efTectui mancipare, prò statu, securitate ac honore co- 
munium predictorum. 

Data Florentie die vili mensis martij, xii indictionis. 

Eiusdem tenoris licteras porlant dominus Orlandus 
Marini et ser Arrighus Bocchi ad civilatem Senarum. » 

{R. Archivio Centrale di Stato in Firenze. Sez. della Re- 
pubblica. Lettere missive della Signoria^ an. 4314, CI. X, 
Dl8t. II, n' i.) 



Anno 1344. 
Ambasciata di Angelo Acgiaiuom a Papa Glembntr VI. 

Dopo la cacciata del Duca d'Atene, Piero degli Al- 
berti e Niccolò Guicciardini vennero spediti ambasciatori 
in Avignone, onde rappresentare a Clemente VI Sommo 
Pontèflce, come dalla tirannide del Du6a i Fiorentini fos- 
sero stati costretti a togliergli T autorità incautamente af- 
fidatagli, e come rimasti liberi, continuerebbero sempre 
ad essere devoti a Santa Chiesa. Essendo di poi durata 
pOòo ta concordia nella città, sommamente turbata dal- 
l' aspra contesa dei popolani coi grandi che soggiacquero 
in quest'ultimo cimento, e stando i Fiorentini in grandìs- 
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Simo sospelto per gli sforzi che andava facendo 1* Impe- 
ratore T.odovico il Bavaro onde concluder pace col Ponle- 
fice, la Signoria spedi al Papa il proprio vescovo messer 
Angelo Acciaiuoli, a uomo piuttosto di buona mente e 
d' animo aperto che di molta prudenza, » coir incarico di 
rinnuovare le proteste già fatte dagli ambasciatori, e di 
avvertire Clemente di andare a rilento nel prestar fede 
alle istanze del Bavaro. 

La lettera della Signoria al Papa, che doveva servire 
di credenziale al vescovo di Firenze, é del 6 marzo 4344, 
essendo Gonfaloniere di giustizia Spinello da Mosctano. 

e Sanctissime pater ec. Devotissimi sui prlores^ ec. 
Sanctitatis vestre clementiam quam velut matrero et sin- 
gularem dominam recognoscimus et tenemns in hiis qae 
comunitatis nostre commoda grata respicianl, vefnt ad 
gremium pie matris devotissime recurrentes, supplica- 
tionibus nostris imploramus eandem more solito confi- 
denter. Et quia prolata vive vocis oraculo in auditoriHn ar- 
cana tenacius imprimantur, ecce venerabilem patrem no- 
strum dominum fratrem Angelum episcopum florentinam 
eiusdem Sanctitatis devotissimam creaturam, velut orato- 
rem nostrum de nostra intentione sincera snflScienter in- 
structom, iuxta formam capitulorum que sibi commisimtis 
referenda, ad eiusdem Sanctitatis presentiam degentes 
eidem Sanctitati presentium serie filialiter supplicamus, 
quatenus eius relatibus dignetur ipsa Sanctitas credere 
tamquam nobis, nostrisque supplicationibus condiscen- 
dere gratiose, sicut de Sanctitatis vostre clementia con- 
fìdimus et speramus, parati omni tempore eius sandis 
parere iussionibus reverenter. 

Data Florentie die vi martii, xii indict. (4344). » 

[R, Archivio Centrale di Stato in Firenze, Sez. della Re- 
pubblica. Registro di Lettere interne ed esterne 4340-4345). 



DOCUMKNri. 337 

Anno 1396. 
Ahbasciatà fiorentina a Carlo VI Re di Francia. 

Essendo i Fiorentini vie più insospettiti della gran- 
dezza di Gian-Galeazzo Visconti ed angustiati dalle in- 
certe condizioni d' Italia, per la continuazione dello sci- 
sma, per le discordie di Genova che nell'anno 4396 si 
diede al Re di Francia, per la guerra nel Regno tra Ladi- 
slao e Lodovico d'Angiò; essi spedirono ambasciatore a 
Carlo VI di Francia Maso degli Albizzi, allora il più po- 
tente cittadino e capo del partito delia nuova nobiltà. 

Nel di 29 settembre venne conclusa da messer Maso 
e da Buonaceorso Pitti lega con Francia, di cui si legge 
presso Scipione Ammirato all'anno 4396. 

In Avignone Pietro de Luna nel 4394 era succeduto 
» Clemente VII antipapa col nome di Benedetto XIII. — 
La Regina, consorte di Carlo VI sin dal 4385, era IsabeUa, 
figlia 4 i Stefano Conte Palatino e Duca di Baviera. 1 zii 
del Re erano Lodovico d' Angió, seniore. Re Utolure di 
Napoliy elle mori a Bari nel 4384; il Duca di Borgogna, 
Filippo P Ardito, stipite dei Duchi di Borgogna della casa 
di Valois; e il Duca di Berry. Fratello a Carlo VI era Lo- 
dovico Duca d'Orleans, nel 4389 maritato a Valentina 
Visconti, figlia di Gian-Galeazzo Duca di Milano, per cui 
la casa di Valois acquistò le pretensioni sul Milanese, 
avolo di Luigi XII e bisavolo di Francesco I. Duca di Bor- 
;l)one era Lodovico, disceso in quarta generazione da Ro- 
l^etto Conte di Clermont figlio minore di San Luigi. 

<( Nota e informatione a voi Messér Maso degli Albi zi, di 
quello che avete a fare col Re di Francia e in altre parti ; fatta 
pegli Dicci della Balia del Comune di Firenze ne/MCCCLXXXxvi 
a d\ v di maggio. 

Sarete alla presenza del serenissimo principe e signo- 

Rrumokt. 43 
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re lo Re di Francia, e reverenlemenle e con divozione 
raccomanderete alla Sua Maestà il nostro Comune e i 
Guelfì, come suoi divoti figliuoli. 

Appresso direte, che ricevute le lettere della Sua Mae- 
stà intorno a* fatti di Genova, per le quali veggiaroo la 
Sua Serenità essere informata contro alla verità da*nostri 
malivoli, noi vi mandiamo là per chiarificare la Sua Su- 
blimità del vero. E narrerete come, da poi che per nostra 
lettera scrivemmo alla Sua Serenità, che de' fatti di Ge- 
nova non c'intrometteremmo, se non in favore e aiuto della 
volontà reale, cosi abbiamo osservato con effetto, e siamo 
disposti ad osservare. È ben vero che molte e diverse fiale 
siamo stati richiesti da messer Antoniotto Adorno, pregan- 
doci che ci volessimo collegare con lui, e con la comu- 
nità di Genova; dicendo che altrimenti quella città non si 
potea conservare, e eh* ella verrebbe a tirannia nelle 
mani del Duca di Milano. E noi, per reverentia della 
Maestà Reale, non lo volemmo fare. Ma sentendo che *1 
Duca di Milano, non curando la reverentia della corona 
di Francia, sollicitava con danari e con promesse, pi- 
gliare la signoria della città di Genova, mandammo due 
nostri cittadini a Genova, sanza alcuno mandato e sanza 
danari, e imponemmo loro, che si dovessono intromettere 
ad accordare insieme gli usciti di Genova con quelli den- 
tro, se piacesse alla comunità di Genova, e a messer Anto- 
niotto ; e non piacendo loro, i detti nostri ambasciatori 
l'uno dopo l'altro se ne tornarono, sanza cercare o fare al- 
cuna cosa. E questo solamente facìavamo, perchè Genova 
non venisse nelle mani dei detto tiranno, e perchè la Sua 
Maestà avesse la detta città unita; dicendo, come a noi è 
somma grazia, che Genova venga sotto la sua signoria; e 
che noi siamo disposti ogni favore e aiuto a noi possibile 
dare in questa sua impresa: la qual cosa dimostreremo per 
effetto, venendo il caso. E direte, come di nuovo in questi 
pochi di passati il detto messer Antoniotto ha mandato al 
nostro Comune messer Domenico da Parmento, con man- 



DOCUMENTI. 339 

dnlo per volersi con noi coliegare e unire: e per reve* 
renza della Reale Maestà niente n* abbiamo voluto fare né 
faremo. 

E procedendo direte, che noi siamo disposti seguita- 
re le vestigio de' nostri passati, i quali dopo Iddio han- 
no amala la corona di Francia sopra tulle T altre cose; 
e non immeritamente: perché Carlo Magno fu quello che 
riedifìcò la città di Firenze disfatta per Attila flagellum 
Deif e ridusse i cittadini sparti insieme. E susseguente- 
mente Carlo conte d' Angiò e di Provenza e poi Re di 
Gerusalemme e di Sicilia, e messer Carlo di Valogia e al- 
tri della schiatta reale, sempre ne' nostri bisogni si sono 
affaticati, eziandio personalmente, a quelle cose che sono 
state onore e grandezza della nostra città e della parte 
Guelfa d' essa; la quale è la parte Reale. E benché si dica 
parte, é per rispetto d' altri popoli d* Italia, che tennono 
ultra via, e non per rispetto della nostra città, la quale 
è tutta della parte Reale. E come hanno fatto i nostri an- 
tichi, cosi intendiamo fare noi; cioè d'avere in reverenda 
la corona di Francia, e a quella con somma confìdentia 
avere ricorso in ogni nostro bisogno, sperando averne 
graziosi favori. E uotificheretegli come che noi siamo in 
pace col Duca di Milano, e che noi intendiamo quella os- 
servare. Il detto Duca, nondimeno, con modi indiretti e 
per vie oblique, ha fatto e fa contro alla detta pace: di 
che più volte, e con lettere e con ambasciate, ce ne siamo 
doluti. E oltre a ciò il Duca detto, sotto 1' ombra della Sua 
Maestà e della lega che dice avere con lui, minaccia dei 
signori e de' popoli d' Italia, e massime divoti della Sua 
Serenità : e questo crediamo che sia contro alla volontà 
del Re. E direte, che se il detto Duca non si rimane dei 
suoi modi usati, a noi sarà necessario, per difesa della 
nostra libertà e de' nostri collegati, e per osservare nostra 
fede, della quale mai non mancammo, tenere con lui al- 
tra via ; eziandio venendo a guerra campestre, ove altro 
rimedio non ci fosse. Il perchè supplicherete la Sua Mae- 
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sta, che si degni di grazia concederci, come a suoi figliaoli, 
se bisogno ci fosse, o per questa cagione o per altra, che per 
i nostri denari a nostra richiesta noi possiamo avere capi- 
tani e genie d'arme del suo regno, eziandio col segno e 
bandiera reale, alla quale faremmo sempre sommo onore, 
come sempre abbiamo fatto; dichiarandole che tutta la no- 
stra citlh è piena di gigli, e cosi sono ne' cuori de* cittadini. 
E se questo pel Re fosse consentito, come speriamo, 
ingegnatevi d'averne una sua lettera patente; e oltrac- 
ciò eh' egli scriva, al Duca di Milano come il Re ha con 
noi, suoi veri, antichi e divoli figliuoli, certe convenzioni 
per le quali ogni offesa che fosse fatta a' Fiorentini il Re 
reputerebbe falla a sé, e non lo soffrirebbe ; e che per- 
tanto egli si guardi di non fare alcuna' ingiuria o offésa 
a' Fiorentini, che egli ne farebbe quella vendetta che se 
fosse falla alla corona di Francia. E fate d'avere una co- 
pia della detta lettera. 

Ancora vi dorrete colla Reale Maestà dello scisma, 
che si lungo tempo é durato nella Chiesa di Dio: ringra- 
ziando la Sua Serenità del principio che ha dato perchè 
lo detto scisma si levi ; e confortandolo a seguitare che 
la Chiesa si rechi a unità, però che alla Sua Maestà ap-> 
parliene, come principe e capo de'Cristiani, fare tale ope- 
razione al mondo famosa, e a Dio meritoria, più che altra 
che si potesse fare. E offerrete la nostra comunità, nel 
possibile, essere disposta in questo adoperare, seguitando 
le vestigio della sua clemenza, cristianissima e cattolica. 
Oltre a ciò vi dorrete della lunga discordia che è stata 
per lo passato tra il Re Luigi (d'Angiò) e il Re Carlo (di 
Durazzo), per lo regno di Gerusalemme e di Sicilia, e 
poi tra' loro figliuoli (Lodovico II e Ladislao) ; conside- 
rato che lutti sono della reale schiatta di Francia. E 
perchè ambedue sono d'uno sangue, non ci siamo voluti 
intromettere a dare favore o aiuto né a 1' uno, né a l'al- 
tro; confortando il Re, che sarebbe bene mettere con- 
cordia tra le delle parti, e che volentieri noi ne fatiche- 
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remo in ciò, quando fosse di comandamento della Sun Se- 
renità. 

Offerrete in ultimo il nostro Comune, e ogni suo po- 
tere essere disposto a tutti beneplaciti della Maestà Reale. 

Visiterete madama la Regina di Francia, raccoman- 
dandole la nostra comunità affettuosamente, e narrandole 
la cagione di vostra andata. E supplicando che si degni 
raccomandare alla Reale Maestà il nostro Comune, e che 
adoperi che voi siate esaudito nelle vostre petizioni, ram- 
mentandole r antica devozione eh* è stata dal nostro Co- 
mune alla corona di Francia, e la grande amistà che é tra 
noi e *1 glorioso principe e suo padre Duca di Baviera. 

Dipoi visiterete il Duca di Berry, il Duca di Borgogna, 
il Duca d'Orliens, il Duca di Bolbona, il Sire di Cusci, e 
gli altri signori che sieno in corte, che vi parrà; e sin- 
golarmente quelli che sentissi essere amici del nostro 
Comune: e narrerete loro la cagione perché vi mandia- 
mo, rammentando la fede e riverenza che i nostri anti- 
chi e noi abbiamo avuta, e intendiamo d'avere in eterno 
nella casa di Francia; supplicando si degnino adoperare 
colla Reale Maestà, che voi ottenghiate le vostre domande, 
e che graziosamente siate inteso, esaudito e spacciato ; e 
singularmente col Duca di Berry vi ristringerete, che 
sempre s' è mostrato nostro benivolo, e in lui mostre- 
rete gran fidanza; e anche il Sire di Cusci s'è mostrato 
molto nostro. 

Se il Re altri vi dicesse, nella chiesta che farete 
della gente dell' arme e della bandiera, che farà il Co- 
mune di Firenze verso il Re ? risponderete : Che il Co- 
mune nostro fu ed è, e vuole essere tutto della corona di 
Francia, co' cuori e colle opere de' suoi cittadini ; e che 
avendo il tutto, come ha, il Re di Francia di noi, non dèe 
volere parte ; perchè siamo tutti suoi ; usando queste pa- 
role, altre di simile efletto, come vi parrà che meglio 
si convenga. 

Se il Re fosse turbalo da vero col Duca di Milano, 
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e movessevi o facessevi muovere parole di volere fnre 
contro al detto Duca, direte che di questo oon vi fu fatta 
espressa commissione ; ma che voi vi rendete certo, che 
il Comune nostro, in questo e negli altri suoi benepla^ 
citi, seguiterà la sua volontà ; e che prestamente voi ne 
scriverete qua : e cosi fate, dichiarandoci bene d' ogni 
cosa che sentirete, e della volontà e parole del Re e degli 
altri signori, e d' ogni novella occorrente : e aspetterete 
nostra risposta. 

Farete la via per Vignone, e parlerete al reverendis- 
simo padre messer lo Cardinale di Firenze (Pietro Corsi- 
ni seguace dell* antipapa Benedetto), raccomandandogli 
il nostro Comune; e ringraziereteb quanto potrete il 
più deir opere eh' egli ha fatte, e fa tutto di in servigio 
del Comune; pregandolo che cosi si degni seguitare per lo 
avvenire ; e narraretegli della cagione di vostra andata, 
e pregheretelo che v'avvisi desmodi che gli pare da tenere 
intorno a' fatti del Comune, per che andate ; e chi sono 
i signori che pensa essere favorevoli al Comune, o chi 
altrimenti : e ancora, che via è da tenere ne' fatti dello 
scisma, e del Re Ladislao e del Re Luigi. 

Visiterete appresso il Papa da Vignone, raccoman- 
dando alla Sua Beatitudine il nostro Comune e i suoi cit- 
tadini e mercatanti, come divoti figliuoli di Santa Chiesa. 

Oltracciò supplicherete che si degni prolungare i 
salvicondotti a' nostri cittadini e mercatanti, si che pos- 
sano stare sicuri e salvi in Vignone e negli altri luoghi 
a lui sudditi. 

E ultimo, offerrele il nostro Comune a beneplacito 
della Sua Beatitudine, dicendogli come voi andate a visi- 
tare il Re di Francia, e che di nostro debito ci parve 
non passare sanza la visitazione della Santità Sua. 

Abbiate a mente, che il di che tornerete, o il seguente, 
dovete fare relatione della detta ambasciata, e di quello 
che fatto avete, a capitolo a capitolo, a parole. E infra 'I 
detto termine, o V altro di, dovete dare la delta relatione 
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n' delti Dicci scrilla, o soscritta di vostra mano ; sotto gra- 
vissime iiene. 

Ego Bbnedictus Caneellarius dictorum Decem subieripn. » 

. In margine : a Commissio domini Masi ad Regem Franco- 
rum facta per dominos Decem BaUe Comunis Florentie die 
V maii 4396. » 

{R. Archivio centr. di Stato di Firenze, Sez. della Re- 
pubblica, Carte dei Signori, Legazioni e Commissioni, Div. II, 
Sez. I, filza XXVil.) 

a Relatione facta per me Maso degli Albizi Cavaliere 
a' Dieci della Balia del Comune di Firenze, a*dì xxvii di di- 
cembre McccLXXXxvi, ambasdadore del detto Comune, mandato 
al serenissimo principe e signore Re di Francia, 

Partimmi di Firenze a*dl vi di maggio mccclxxxxvi, per 
andare al detto luogo, e tornai in Firenze a*di xxv di dicem- 
bre di detto anno. Fui in Vignone, e ivi visitai, come per la 
mia commissione mi fu commesso, il Papa di là, a lui rac- 
comandando la Comunità e cittadini e mercatanti di Fi- 
renze ; e graziosamente rispose, e offerendosi ec. ec. E 
simile ringraziai e visitai messèr lo Cardinale dì Firenze, 
delle cose per lui fatte ; e da lui presi avvisamento con 
cui avessi a parlare e a quali signori di Francia. 

Dipoi fui a Parigi alla Maestà Reale di Francia. E 
graziosamente tutte le scuse fatte de* fatti di Genova ac- 
cettò. Avendogli prima risposto quanto nella commissione 
si contiene, e le profferte di fatti della unione della Chiesa 
e della concordia tra 4 Re Ladislao e il Re Luigi, grazio- 
samente udi, come apparisce per la carta che vi recai. 

Concedette potere a vostra volontà trarre del reame 
di Francia gente d' arme e capitano, e simile che pos- 
siate ne' vostri eserciti portare la reale insegna come di 
vostro piacere; e di ciò vi recai uno privilegio in publica 
carta, che lasciai appresso a voi. 
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Io Maso degli Albizi, G.ivaliere, ambasciatore so> 
praddelto, alla sopraddetta relatione mi soscrivo di mia 
propria mano; e come è scrillo, cosi rapporto, anno e di 

predetto. » 

(/?. Archivio cenèr. di Stato di Firenze, I. e.) 



Anno 1 409. 

Commissione data dalla Repubblica di Venezia ad Antonio 
Bembo oratore al Re Arrigo IV d* Inghilterra. 

Le relazioni di Venezia coir Inghilterra sono antiche. 
Dapprima, esse riguardavano maggiormente il commer- 
cio, venendo Tlnghilterra provvista delle merci del Le- 
vante e delle coste settentrionali d'Affrica per mezzo 
delle galere veneziane, dette le galere di Fiandra, piccolo 
naviglio che annualmente faceva il viaggio. Dopo di aver 
toccato i principali porti dell'Adriatico e del Mediterraneo, 
dette galere passavano a Southampton [Antona cioè Hamp- 
fon), dove soleva trattenersi la galera del capitano mentre 
le altre procedevano a Londra, a Widdeìbor^o (Milinbergo), 
ad Anversa e a Sluys (Schiuse, vicino a Damme, allora 
grande deposito del commercio di Brugia e di Gand : V. Par- 
dessus, Tableau du commerce, servant d'introduction à la colle- 
ction des lois maritimes; Parigi, 483i, parte li, pag. lxxxi, e 
notizie sopra Iacopo Salviati, nel presente Saggio, pag. 295), 
raccogliendosi poi nuovamente a Southampton per intra- 
prendere il viaggio di ritorno. Ancora nel 4497 Arrigo VII 
« esortava fusse mandato li Galie di Fiandra » (Rawdon 
Brown, Ragguagli ec. di Marin Sanuto, voi. i, pag. 64) ; ma 
non molto dopo il commercio veneto cominciò ad illan- 
guidire per le note cause, e neM 530-31 la corporazione di 
Southampton supplicò di essere esonerata dalle tasse im- 
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poste al commercio, le galere veneziane mostrandosi rade 
volte « dacché il re di Portogallo a Calicut levò ai Vene- 
ziani: il commercio delle droghe. » {R, Brown^ Four years 
at the Court of Henry Vili, voi. i, pag. xviii.) — La moneta 
veneziana di bassa lega chiamavasi in Inghilterra ^a/^2/- 
moneyy perché portata dalle galere, o marchcti, o anche 
suskin e dotkin (sessino o sisìn e daotCino). La circolazione 
di questa moneta veniva proibita da vari editti del par- 
lamento, p. e. del 4409. Lagnavasi della suddetta impor- 
tazione ancora nel 4519 il cardinale Wolsey, discorrendo 
coir ambasciatore veneto. {R, Brown, Four years ec, voi. i, 
pag. xvn ; voi. ii, pag. Sl93.) 

Troviamo ambasciatori veneti a Londra negli an- 
ni 4348-25 al re Odoardo II (Romaninf voi. in, pag. 4 40). 
Si crede nel 4395 Carlo Zeno spedito a Riccardo II. 
Nel 4409 Antonio Bembo (nominato nel presente Saggio 
a pag. S3$) andò oratore al re Arrigo IV per commis- 
sione del Doge Michele Steno. Nel 4485 troviamo Barto- 
lommeo Minio spedito qual capitano delle galere. In quel- 
r anno medesimo, dopo la battaglia di Bosworth, Cristoforo 
UrsM^ick venne spedito da Arrigo VII oratore al Doge Bar- 
barigo. 

La commissione data al Bembo, la più antica di un 
ambasciatore in Inghilterra, trovasi stampata presso il 
Romanin, l. e, voi. ni, pag. 394 seg. Il tenore ne é il se- 
guente: 

a 4409 die ult. aplis indie. II. 

Q. fìat commissio nob. viro ser Antonio Bembo mi- 
liti ituro oratori ad regiam maiestatem Anglise. 

No8 Michael Steno Dei gratia dux Venetiar. etc. co- 
mittimus tibi nob. viro Antonio Bembo militi, dilecto civi 
nro. q. in bona gratia ire debeas noster solennis Ora- 
tor et etiam viceoapitaneus galear. urar. Londre ad psen- 
tiam Serenissim. dni Regis Angli» et alior. dnor. quib. 

Rbumont. 44 
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pDtatis nris liter» credencialib^ et facla devoia salutatione 
et oblatione cam verbis ptinentibas et deceolibas proat 
cognoveris fore honoris dicti Smi dni Regis el alior. dnor. 
qaib. libi fieri fecimas literas credalitatis ac Dri domìoii. 

Subsequenter expones maiestati sae qualiler anno 
elapso, occasione novitatis facto centra galeas et merca- 
tores ac mercationes in partib. Londre, niisinms ad 
pntiam suam Reverendissim. patrem, fratrem Jeroni- 
mum sacre pagine pfessorem, in nram ambasiatorem prò 
reformatione rextitutione et emenda fionda nris meato- 
rib. et civibus danna passis, p. cuius relationem sentimus 
maiestatem regiam esse sicut semper fait, ad comoda 
nror. mercantor. mcantiar. subditor. et fideliom benigne 
dispositam. Et ideo prò estendendo amorem, devotionem 
et caritatem quam semper habuimas habemus et habere 
intendimus erga serenitatem saam, dnos et regnicolas 
suos, ut toti mondo constat, q. inter maiestatem suara nos 
nrumq. dominium nanq. fuerit aliqua causa rancoris, mi- 
simus te ad pntiam sue maiestatis, quam nri parte in- 
stare rogare et solicitare debeas q. dignetur velie conde- 
scendere ad requisitiones nras alias sibi factas p. dum 
fratrem Jeronimum ambasiatorem ; et ut hoc melius fa- 
cere possiSy fecimus tibi dare copiam comissionis, quam 
alias dedimus dicto magistro Jeronimo, voientes et sic tibi 
mandamus q. efiectum eius debeas solicite procurare, 
apud tam dnm regem prdctum, quam s^pud aiios dnos 
a pud quos erit necesst. procurare. 

Et ut omnia pdicta cum bona et deliberata termina- 
tione facere possis, volumus q. subito cum applicueris in 
Londra debeas esse cum vicecumsule nro de inde et ibi. 
vocare consilium nrum de inde, in quo Consilio expo- 
nere debeas causam ambasiate tue et ibi terminari de- 
beat per dictam consilium, modus et via, quem babebis 
observare in potendo et solicilando obtinere tibi comissa, 
tam in eundo ad pntiam dicti dni regis, quam alior. 
domnor., et a quib. primo incipere babebis et sicut per 
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dicium consilium fuerit (erminatun), item deleas execu* 
tioni mandare. Verum si dictus dns rex essct distane a 
civitate Londre voiumus q. dictum consilium terminei 
cum quot equis et famulis ire debetis prò honore ori 
dnii et sicut fuerit terminatum ita debeas observare, non 
possendo ducere tecum eundo ad pntiam dicti dni regis 
ultra numer. equor. decem. Nam nra intencio est q. 
omnis esponsa que fiet p. le, ultra salarium et expensam 
tibi limitatam vadat ad vaream omnium mercationum 
que conducentur ad parles Bruzes et Londre et de Lon- 
dra et Bruzos conducentur Venetias. 

Et quia certi reddimusq. ante recessnm galear. nrar. 
de inde fucris de omnib. tibi comissis expeditus, taroen 
quia possct ocurrere q. non fuisses expeditus, quia dns 
rex, seu nlii suo nomine, dicerent tibi q. oporteret petita 
p. nos difilniri et terminari in generali parlamento, quod 
parlamentum, ut dicitur, congregatur circa medium ms. 
scptembris, voiumus q. ocurrente casu pdicto ante recea- 
sum dictar. galear. debeas vocare consilium de inde per 
quod terminari debeat si remanere debebis de inde ad 
procurandum tibi comissa, vel ne, et si terminabitur q. 
remanere debeas, tminari debeat tempus, quo rema- 
nere debebis, licet nra intentio sit, quod non poseis stare 
nisi uno mense in partibus de inde post recessum galear. 
nrar. ad procurandum obtinere ea que tibi comittimus, 
sed minori tpre sit, p. quod consilium terminetur cum 
(juanta familia remanere debebis de inde et quod facere 
habebis et procurare in parlamento predicto. Et ut me- 
lius hoc obtinere possis, sumus contenti q. accipere de- 
beas unum bonum et sufficientem advocatum, cui solvi 
debeat id quod erit justum et terminatum per dictum 
consilium q. expense vadant ad vaream ut superius con- 
linetur, declarando nichilominus quod patroni galear. sol- 
vant illud quod tenentur in casu quo venires p. terram 
et omnem aliam expensam quam faceres in veniendo p. 
terram ultra tibi limitatam, vadat ad vaream ut superius 
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conlinetur et venieudo Venet. p. terram non possis cori- 
ducere nisì equos quatuor et unam guidam. 

Verum qui sutnus informati q. si diferentia Rizardi 
Stii captaretur esset forte causa dandi materiam de reha- 
bendo emendam dannor. illator. et faciendi in futur. bene 
tractare nros mcatores et subditos, quia idem Rizardas 
est costumerius de inde, propterea tibi comittimus q. 
esse debeas cum viceconsule et Consilio nro de inde et 
p. iilum meliorem modum qui dicto Consilio videbitur 
debealis providere de essendo in concordia cum Riznrdo 
pdicto, et id quod expendetur occasione pdicta, vadat ad 
vareara omnium mercationum que ibuiit ad partes Bru- 
zes et Londra et Bruzos Venetias conducenlur, declarando 
q. ob hanc causam non possit expendere ultra ducatos 
trecentos et ab inde infra, qr. idem Rizardus babuit suum 
capitale et ultra. 

Comittimus etiam q. procurare debeatis satisfactionem 
et emendam denarior. quos habere debet nob. vlr s. Jo- 
hannes Zane in partibus Anglie prout tibi ordinate dabit 
in scriptis, cum illis verbis et rationibus que tue sapien* 
tie videbunt ut ad satisfactionem debitam vaieat pvenire. 

It. comittimus q. toto posse tuo procurare debeas de 
babendo mandatum in bona et sufficienti forma, q. si ali- 
quis noster civis subditus vel fidelis in partibus Londre 
et Anglie accipiet in credencia aliquas mercationes ab 
aliquib. subditis dni regis Anglie et dictus talis non fa- 
ceret solutiones suas, quod alii nri cives non molestentur 
ob hoc, quia iniustum est, q. anus prò alio debeat pali 
pena, quia sic observatur in omnib. partib. mundi, et q. 
idem dns rex dignetur facero publice proclamari in locis 
suis solilis q. si aliquis subditus suus dabit mercationes 
suas in credencia alieni veneto vel subdito cois vene- 
tiar. et dictus talis non solveret, q. diclo tali subdito re- 
gis occasione pdicta non ministrabilur justitiam era ali- 
quem venetum nec subditum cois Venetiar. sed solum 
conlra debitorem et bona sua. 
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II. quia babes deinde certa tua ncgolia expcdire, vo- 
lumus et sic espresse vobis comiltimus q. sub debito sa- 
cramenti et sub pena incurrendi indignationem nri dnii, 
nullo modo debeas procurare negotia tua propria, nisi 
prius videris conclusionem negotior. nror. libi comissor.; 
facta autem conclusione sup. negoliis tibi comissis, su- 
mus conlenti et sic p. pntes tibi concedimus q. ultra ter- 
minum superius limitatum possis stare ad solicitandum 
et procurandum negotia tua diebus octo et non ultra. 

Feci mus libi consignari aliqua exenia portanda snis- 
Simo dno regi et cerlis aliis dnis Anglie, et ppterea tibi 
mandamus quat. dieta exenia tam dicto dno regi quam 
aliis dnis pdictis presentare seu presentar i facere debeas 
nro nomine subito cum in Londra applicueris. 

Et quia quedam navis curus erat patronus Antonius 
Faxolo civis nr in qua erant onuste alique mercationes 
nror. civium exns in porlo Melacii regie majestalis Sici- 
lie, fuit p. quandam galeam exntem ad servicia Snissiroi 
dui regis Ludovici, que in dicto porlu erat hostiliter ca- 
pta, cum auxilio unius cocbe de Messana que ibi erat, et 
ultra hoc permisit res et mercationes depredatas vendi in 
Messana proul p. conlinentiam literar. nrar. quas dno. * 
rege Sicilie et suo slraticbo Messane scribimus, et ear. 
copia m tibi dedimus, videbis distinctius contineri et 
pptca lib. comiltimus quod cum applicueris Messanam 
cum nris literis credulilatis, comparerò debeas coram 
dicto slraticbo Messane et ei exponere novitatem pdictam 
ne estendere cum illis verbis, que tue sapiencie videbun- 
tur, quantum dieta violentia et preda fuerit et sit nobis 
displicibiiis et molesta et p. omnem modum et viam pos- 
sibilem procurabis apud slraticbo pdictum de habendo 
snlisfnclionem et restitutionem danni pdicli et id quod 
habebis debeas nobis per luas literas denolare. 

Similiter q. damnificatus fuit iam duob. annis elapsis 
Nicoletus Lombardo civis nr. patronus unius navis p. 
quamdam galeam srnissimi dni regis Sicilie et idem dnus 
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rex promisil solvere proul p. lileras suas apfiaret, debeas 
nicbilominus de dicto daono DOticiam dare dicto stralicilo 
et rogare q. procaret satisfactiooem et emendam danni 
pdicti et at de eo sis piene informatas fecimos tibi dare 
copia litere nre qnam scrìbimas dco duo regi. 

Habere debes de salario prò ista toa ambasiata et vi- 
cecapitaneria dacatos qaadrigentos quor. centam solvere 
debent patroni galear. et centam nram comune, alii au- 
tero ducenti ire debent ad vaream omnium mercatio- 
num que de omnibus galeis discaricabontur in Londra 
et que in Londra caricabuntur super ipsis galeis, et du- 
cere debes duos famulos tuis salario et exps. Verum de 
quanto steteris in mari sop. diclis galeis eundo et re> 
deundo babere debes expensas oris p. te et dictis duobus 
famulis a galeis pdictis. Unum autem tercium faraulum 
ducere debeas omnibs. tuis expensis. Et debes esse vice- 
capitan, galear. Londre cum illis modis et conditionib. 
cum quìb. soliti sunt esse alii nri vicecapitanei galear. 
Londre et cum libertate facendi Beri pagam zurmis di- 
ctar. galear. quam babet capilaneus et non potes Tacerò 
nec fieri facere de mercationibus in Londra. » 



Anno ii23. 
Ambasciata fiorbntiiNA a Venezia. 

Affine di far pace tra Sigismondo re dei Romani e la 
Repubblica di Venezia, la Signoria di Firenze spedi am* 
bascialori in quella città messer Rinaldo degli Albizzi, 
capo della famiglia e della fazione, ed Alessandro Beoci- 
venni, ad operare insieme cogli inviati di Amedeo Vili 
duca di Savoia. L' ambasciata non ebbe esito felice, ne- 
gando i Veneziani V accordo coli* allegare il precedente 
rifiuto del Re, e la loro lega con Filippo Maria Visconti 
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Duca di Milano, con cui in quell'anno ebbe principio la 
p^uerra dei Fiorentini, la quale a malgrado di alcuni ao« 
cordi falli non ebbe veramente posa se non dopo la bat- 
taglia d' Anghiari, 4 440. 

Doge di Venezia era Tommaso Mocenigo, dagli Am- 
basciatori fiorentini detto « graviter ammalato. » Di fati i 
egli mori il di 4 aprile, «d ebbe a successore Francesco 
Foscari. (V. Romanin, I. e, voi. iv, pag. 90 seg.) 

« Nota ed informazione a voi Messer Rinaldo di Messer 
Maso degH Albissi^ cavaliere, e Messer Alessandro di Salvi 
Bendvenni, dottore di legge, cittadini fiorentini, ambasciatori 
del Comune di Firenze, di quello cìte avete a fore a Venezia e 
altrove; fatta e deliberata per gli Magnifici et Eccelsi Signori, 
Signori Priori deìT Arti e Gonfaloniere di Giustizia del Po- 
polo e Comune di Firenze e i loro spettabili ed egregi CoUegii, 
nel Hccccxxii, a dì xix di marzo. 

Andrete a Venezia ; e subito, con quel cauto ed one- 
sto modo cbe vi parrà, e in luogo e comodo, ad onore di 
ciascuna delle parti v'accorderete con gli ambasciatori, 
che ivi sono dell'illustre ed eccellentissimo principe e 
signore Duca di Savoia. E fatte le salutazioni che si ri- 
chiedono per parte della Signoria nostra, piglierete scusa 
della tardità della vostra andata, narrando la venuta di 
Filippo del Bene con lettere della Maestà sacratissima del 
Re dei Romani, e la esposizione e richiesta fatta, e la ri- 
sposta a lui data, e della mandata di ser Bonaccorso al 
detto signore Duca, per sentire delle intenzioni e volontà 
del detto serenissimo Re; perchè per sue lettere ci scrisse 
avere di ciò gli ambasciatori del Duca informati. E come 
inteso quanto ci rapportò ser Bonaccorso, scrivemmo al 
detto signore, non ci parere la mandata fosse utile né a 
noi onesta, per le cagioni a voi manifeste; le quali re- 
citerete a nostra giustificazione. E come, di poi avute le 
loro lettere, per le quali ci significarono la loro venuta 
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in Venezia, e sosseguenle la risposta del dello signor 
Duca, nonostante che per la risposta data alla rìcbiesfa 
fattaci per la Maestà del Re dei Romani conoscessimo es- 
sere a noi gravezza, procedemmo per piacere all' illastre 
signor Duca alla vostra elezione e mandata. E per poter 
dare principio utile alla cagione, perché essi e voi siete 
mandati, gli pregherete che piaccia loro avvisarvi parti> 
colarmente dì quello hanno della intenzione del detto 
gloriosissimo Re de* Romani e onestamente delle loro 
commissioni. E se hanno visitato la Signoria di Venezia, 
e della esposizione e narrazione per loro falla, e delle ri- 
sposte avute. E se hanno in genere o in specie della di- 
sposizione e intenzione de* Veneziani sopra la cagione 
della loro e vostra andata sentilo. E latto bene inteso e 
con loro conferito, succintamente gli ìndocerete a insie- 
me con voi andare a visitare la illustre e magnifica Si- 
gnoria di Venezia ; alla quale esporrete la cagione .prin- 
cipale della vostra andata. Se i detti ambasciatori del 
detto signor Duca di Savoia non volessero venire, o al- 
legassero non essere utile o necessario, o esservi stati 
per loro medesimi, e non si contentassero venire insieme 
con voi, allora voi medesimi andrete e sarete alla pre* 
senza deir illustre ed eccelso signor Messer Duca di Ve- 
nezia. E fatte le salutazioni, conforti e offerte, che debita- 
mente si richieggono fra buoni e intimi fratelli, per parte 
della Signoria nostra, e mostrato la singolare affezione e 
desiderio che abbiamo al loro felice e stato e conserva- 
zione, direte che, come desiderosi e zelatori universal- 
mente della pace e quiete di ciascuno, e massimamente 
della Signoria loro, la quale sommamente e con grandi»* 
sima sincerità amiamo, sentendo delle dissensioni e ran- 
cori che sono fra la sacratissima Maestà del Re de' Ro- 
mani e la loro inclita Signoria, desiderando quelle levar 
via e in buona grazia insieme riducergli; e in questa me- 
desima disposizione essendo T illustre ed eccellentìssimo 
prìncipe e signore Duca di Savoia; insieme ci siamo con- 
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venuti per queste cagioni mandare suoi e nostri amba- 
sciatori, per operare e fare ciascuna cosa possibile ed 
onesta per gli effetti predetti. E con quelle parole oneste 
intorno a ciò v* ingegnate avere quanto più v*è possibile 
della loro intenzione, acciò che più facilmente e meglio 
possiate seguitare le cose a voi commesse; offerendovi 
intorno a ciò fare e operare tutte le cose che a voi sa- 
ranno possìbili, per loro comodo e onore, e con quella 
onestà che si richiede. 

Se la Signoria di Venezia rispondesse in forma che 
voi comprendessi loro non essere disposti alla concordia, 
non si contentare di questo trattato, che certi siamo, 
se risposta avranno data agli ambasciatori del signor 
Duca di Savoia, essendo da voi stati separati, sarà stata 
conforme a quella dettero a voi, come ancora dai detti 
ambasciatori averete sentito, o sentirete; o se insieme 
fossi e avessi tutti tale risposta, indurrete gli ambascia- 
tori del detto signor Duca a significarlo alla Maestà del 
Re dei Romani. E se negassero il significargliele, se insie- 
me con loro voi non concorressi ancora alla detta giusti- 
ficazione fare, questo onestamente recusate, con quelle 
ragioni che ci sono evidentissime; allegando, che avendo 
noi dato risposta a Filippo del Bene alla richiesta ci fece 
per parte della reale Maestà, del non mandare i nostri 
ambasciatori, come esso domandava, se prima dalla Se- 
renità Sua non avessimo notizia del luogo a lui grato 
ove tale mandata s' avesse a fare e delle condizioni e 
modi della pace e concordia che volesse, e procedendo a 
tale atto a gravezza nostra, il potrebbe imputare facil- 
mente, e a loro nulla utilità, comodo, o onore ne segui- 
terebbe. E se non stessero pazienti e contenti a tale vo- 
stre scuse, e pure facessero insistenza, allora ultimamente 
risponderete, che quello non potete né vi sarebbe onesto 
fare senza licenza della Signoria vostra, e con buone pa- 
role e grazia da loro vi partirete, per modo che al loro 
Signore e a ciascuno possano, come ci confidiamo, dì voi 

Hkumont. 45 
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e dei modi vostri fare buona relazione. E tornerete alla 
Signoria nostra bene informati di ciascuna cosa. 

E rispondendo la Signoria di VenèJEia per modo che 
voi vedessi che essi si contentassero del trattato della 
pace, e in quello vedessi dovere entrare, e dagli amba- 
sciatori del signore di Savoia, che pensiamo dovranno as- 
saporo, o da altri aveèsi notizia che i ootnm issarli del 
serenissimo Re de* Romani fossero venuti, come è da spe- 
rare, in alcuno luogo per queste cagioni ; allora insieme 
coi detti ambasciatori del Duca di Savoia andrete a luogo 
dove fossero i detti ambasciatori e coi&missarii della Reale 
Maestà. E la Signoria di Venezia confortef'ete al mandare 
loro ambasciatori, con quel mandato parrà loro al luogo 
ove saranno i detti comrrìissarii del Re per seguitare il 
trattato della pace, o in altro luogo pia vioino che si 
possa e grato e non sospetto alle parti. E non mandando 
la Signoria di Venezia, andate voi ove saranno i detti 
ambasciatori e commissarìi delta Serenità Reale. 

Ma se Yoi non sentissi la supereminenza del Re avere 
mandato in alcuno luogo i suoi commissarìi per qii^sto 
trattato della pace, subito la Signoria nostra né rendere- 
te avvisata, e insieme cogli ambasciatori del signor Duca 
di Savoia notifìcberete la vostra andata fatta alla Maestà 
del Re de' Romani, oche il dettò sigtior Duca e noi gli piac- 
cia avvisarci del luogo e del tempo ove e quando i suoi 
commissari vuole mandare per il trattato della pace ; e 
che avendo la risposta, o la venuta de' detti comttiissarii 
ad aspettare, la stanza vostra sarebbe lunga, e con vostro 
incomodo e tedio procederebbe, senza utilità e con gra- 
vezza. Conforterete gli ambasciatori del signor Duca a tor- 
narsi al loro signore, e voi qua tornerete; e alla Signoria 
di Venezia farete tutto noto, offerendo che per conclu- 
sione ed effetto di questa concordia altra voltft mande- 
remo nostri ambasciatori perchè a quella abbiamo desi- 
derio grandissimo. «. 

E ove gli ambasciatori del signor Duca di Savoia 
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avessero avuto, o aspettassero risposta dalla Maestà del 
Re delia mandata de' suoi ambasciatori e commissarii, 
noo vi partirete, ma subito alla Signoria nostra per vo- 
stre lettere il significate; perché avendo il signore Duca 
la Serenità del Re avvisato della mandata de* suoi amba- 
sciatori a Venezia, come per sue ultime lettere ci scrisse, 
pensiamo fermamente avrà mandalo o avvisato dove, o 
quando deliberi mandare i suoi oommìssarii predetti. 

E accozzandovi con i coAimissarii e ambasciatori della 
Serenità del Re de* Romani, fatte le salutazioni, e racco- 
mandigie, conforti ed offerte, come si richiede; e dimo- 
strato r affezione, devozione e reverenza che abbiamo alla 
Reale Maestà, e a tutti i beneplaciti e comandamenti suoi 
con larghezza grandissima di parole offertovi; e rendute 
grazie della dilezione e fede che in noi mostra, come per 
effetti in ciascune cose a noi grate abbiamo veduto, con 
quelle parole e modi che vi parranno più utili • mi- 
gliori per ritrarre della intenzione e disposizione del Se- 
renissimo Re intorno al trattato e conclusione della pace 
predetta, e generalmente di ciascuna cosa; seguiterete 
nel trattato della pace, e con ogni diligenza ed efficacia 
per r effetto d'essa direte^ farete ed opererete ogni cosa 
possibile ed onesta, come vedrete essere più utile e me- 
glio a tale perfezione e laudabile opera : procedendo e por- 
tandovi con tale cautela e prudenza, come ci rendiamo 
certissimi per vostra virtù e discrezione farete, ohe nella 
benevolenza e grazia di ciascuna delle parti ci conser- 
viamo, e della Signoria nostra e di voi non si possano in 
alcuno atto dolere o pigliare alcuna indignazione, o ran- 
core, ma tengansi piaciuti e bene serviti, e che voi de- 
gnamente meritiate essere commendati. '•' 

Nell'andare in Bologna visiterete il reverendissimo 
signore Messer il Cardinale legato apostolico, e dopo li 
saluti, raccomapdigie, conforti e offerte fatte alla sua R. P. 
per parte della Signoria nostra, gli direte come sentendo, 
ne' di passati, che brigate dell' illustre signor Duca di Mi- 
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lano erano venute nelle parli di Romagna^ e che molti 
del paese n* avevano preso sospetto, noi ancora ce ne 
maravigliammo non poco, considerato che per li capitoli 
della pace fra noi fermata, volendo le promesse e la sua 
fede osservare, quello onestamente non ha potuto fare, e 
al presente, per il suo egregio ambasciatore essendo per 
parte della sua R. S. certificati lui avere dette brigate 
fatto venire, non ha diminuito la nostra ammirazione né 
d* alcuno altro che desidera la quiete e pace della patria. 
Ma per avventura a molti ha giunto sospetto, e chiaro si 
conosce che volendosi per la sua R. P. attendere a quanto 
dice il suo ambasciatore, non sono le forze della Chiesa 
si deboli, che senza favore d' altri avrebbe potuto al suo 
desiderio dare effetto. E quanto più nelle dette parti di 
Romagna le dette brigate stessero, tanto crescerebbe ar 
molti il sospetto. Ed egli ha veduto, che peir noi sono 
stati i. passi serrati a ciascuno che alle parti di Romagna 
sia voluto andare, nonostante sia fuori del nostro uso, fa- 
cendo tale dimostrazione, che da molti nostri amici ò 
stato reputato non piccolo, ma grandissimo atto. E se tro- 
vassi le dette brigate ancora essere in Romagna, pre- 
gherete istantissimamente la R. S. sua, che gli piaccia e 
voglia, per salute, pace e quiete del paese, provvedere 
che di quindi le dette brigate si partano, e tornino io 
Lombardia, a ciò che il sospetto preso per molti si levi 
via e conosca ciascuno potere nella sua quiete e pace ri^ 
posarsi, ove non lo facendo, moltiplicherebbe la gelosia 
e il sospetto, e potrebbe essere cagione di grandissimi 
scandali; a' quali per avventura non potrebbe quando 
volesse dare rimedio. 

Abbiate a mente ec. » 

(R. Archivio Centrale di Stato in Firenze. Sezione deU 
la Repubblica, Carte dei Signori, Legazioni e Commissioni, 
Div. II, Sez. 1, filza VII.) 
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« Rapporto fatto per Messer Rinaldo degli Albissi e per me 

Alessandro di. Salvi dottore. 

Partimmo a di 22 di marzo 1422 (1423) ; tornamo a di 
12 d* aprile anno detto. Esponemo al R. S. Legato quanto 
ci fu commesso per la S. V. Rispose, come fu scritto alla 
S. V. per lettere de' di xxiiii di marzo prossimo passalo 
mandata per ser Iacopo di ser Crìslofano da Volterra. 
Seguendo nostro cammino, giugnemo a Venezia a di 
xxvni d'aprile detto; e trovando gli ambasciatori del* 
r illustre S. Duca di Savoia essere a Menstri (Mestre), o 
avere avuto risposta e licenza dalla inclita S. di Venezia, 
faoemo loro assapere la notte la nostra andata. Il per- 
chè tornarono a Marghera, luogo comune a ciascuna delle 
parti. Ed esposto quanto avevamo in commissione, ringra* 
ziarono la S. V. della mandata, e accettarono la scusa delia 
tarda mandala. E della intenzione del S. Re de' Romani, e 
deir illustre S. Duca di Savoia e della esposizione fatta 
per loro alla Inclita S. di Venezia, e della risposta falla 
per la S. di Venezia, dissero quanto fu scritto per lett- 
iere de' di 29 di marzo detto, per il fante di Giovanuello 
di Buontempo da Perugia mandato a ser Ristori. Dipoi 
visitarne la gloriosa S. di Venezia, e narramo quanto 
nverao in commissione, con quelle parole accadevano 
all'onore della S. V.; e preso tempo. a deliberare, ultima- 
mente risposero, che ringraziavano la S. V. della cura e 
diligenza di mettere pace e concordia, e come buoni 
amici e cari fratelli sempre suti riputavano le S. V. 

E che più volte avevano cercalo, per loro ambasciar 
dori e in altri modi, aver buona pace e concordia col Se^ 
renissimo Re de' Romani, e che per loro non è rimaso. 

Il perchè avevano fatto confederazione e lega coli' il- 
lustre Duca di Milano, dove era capitolo che non potessero 
far pace o concordia colla M. del Re de' Romani senza 
volontà del Duca di Milano; e viceversa, lui senza loro 
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non potesse fare; sicché al presente non potevano atten- 
dere a questa materia ; offerendo ogni cosa al loro pos- 
sibile con larghe parole. E riassunta la risposta per noi, 
il viceduce, che prima avea parlato, assente il duce gra^ 
viter ammalato, soggiunse che la confederazione era solo 
fatta al Duca di Milano contro al Re de' Romani, e ci det- 
tero licenza. E praticando la risposta con quei gentili uo* 
mini ci accompagnavano, eh' erano suti presanti alla ri- 
sposta, massime nell'ultima parte, e dicendoci nonTavea 
avuto in commissione, benché vero fosse; parveci doverci 
chiarire se si poteva riferire alla S. Y. che la confedera- 
zione detla fosse solo contro al Re de* Romani, e non con- 
tro ad altri. Il perché fatto assapere, e trovatoci oon mas- 
ser Niccolò Giorgio, eh' era stato uno de' compagni, e ciò 
narrato, disse referirlo alla S. di Venezia. E dipoi lui, che 
era entrato nuovamente nella S. e messer Marco Miano con 
un cancelliere della S. di Venezia vennero alla abitazione 
nostra senza nostra saputa, e rifermàronci per parte della 
S.,che la confederazione e lega fermata del Duca di Milano 
era solo contro al Re de' Romani, e cosi potevamo chìara- 
menle riferire alla S. V. Ma di quanto e' impose a parole 
la V. S. senza commissione, e di quello ci disse il Marchese 
da Ferrara e il R. S. Legato nella tornata s' é narrato a 
bocca alla V. S. e a* vostri venerabili coliegii, e per scrit- 
tura non é necessario fare, perché non é della commis- 
sione fatta dalla Magnifica S. vostra. 

Io Rinaldo degli Albizzi Cavaliere mi sono soscritto 
qui da piede, di mia propria mano, per chiarezza di detto 
rapporto, fatto di sopra, di mano dell' esimio dottor di 
legge, messer Alexandro. A di xni d'aprile 4423, che 
tornamo ieri a di xii d'aprile. » 
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Anno 1424. 

AMBASCIATA FIORENTINA A LODOVICO AlEHAN 
^ ARCIVESCOVO D*ArLES LEGATO DI BOLOGNA. 

Filippo Maria Visconti, tentando di acquistar forza 
neir Italia centrale, correndo Tanno 44^3 erasi impadro- 
nito di Porli. Avendo esso poi nell'anno seguente occu- 
pato Imola e Forlimpopoli, coir uccisione di Lodovico 
degli Alidosì signore d' Imola, il Comune di Firenze, te- 
mendo dei progressi del Duca, gif ruppe guerra. Si co- 
cominciò a dubitare sinanche della salvezza di Bologna, 
la quale settanfanni prima era slata, durante quasi un 
decennio, in potere dei Visconti, e dove nel U93 venne 
Legato il Cardinale di Siena, Gabriele Condulmer, poi 
Papa Eugenio IV, amico dei Fiorentini. Papa Martino V, 
dagli ambasciatori fiorentini pregato di non permettere 
ni Viscónti tati acquisti, non solo non si mostrò troppo 
favorevole fli medesimi, ricordando i dispregi fattigli nella 
loro città al ritorno dal Conciliò di Costanza, ma mutò in 
Bologna il Legato giudicato di soverchio parziale del Co- 
mune, col mettere in suo Idògo Lodovico Aleman arci- 
vescovo d* Arles, quello medesimo che, creato cardinale 
nel 4it6, divenne V anima delT opposizione anticurialesca 
al Concilio Basileense. A lui venne spedito ambasciatore 
dai Fiorentini Cosimo de* Medici. ' 

Sono notissimi i fotti guerreschi di quest'anno, i 
quali, complicati coir assedio dell* Aquila in cui morirono 
Braccio da Montone e Sforza Attendolo, tornarono a se- 
gnalato svantaggio del Comune per la rotta alla Zagonara 
in Romagna, toccata a Carlo Malatesta capitan generale 
dei Fiorentini. 

« Nota e informazione a te Cosmo di Giovanni de* Medici, 
Cittadino fiorentino^ Afribasciadore del Comune di Firenze, di 
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fjuello che hai a fare col reverendissimo in Xsto padre e signore 
messer Lodovico Arcivescovo vicecamarlingo apostolico e Le- 
gato di Bologna ec. ; fatta e delih^ata per gli magnifici ed ec- 
celsi Signori, Signori Priori dell' Arti e Gonfaloniere di Giu- 
stizia del Popolo e Comune di Firenze, con i loro onoreébH 
Collega a dì M di giugno <4?4. 

Quando sarai a Bologna, ove con prestezza t* inge- 
gnerai essere, visiterai il detto reverendissimo signore; e 
per parte della Signoria il conforterai, salutandolo con le 
raccomandigie consuete, come singularìssimo padre. E 
con lui della sua felice assunzione ti rallegrerai, perchè 
conoscendo la sua somma virtù e V affezione e amore che 
sempre alla Signoria e Comunità nostra, e la devozione 
che ha allo stato e onore della Chiesa di Dio e del Sommo 
Pontefice, certissimi siamo ivi e in qualunque luogo pro- 
curerà e farà tutte quelle cose che sieno ad esaltazione 
e gloria della Chiesa predetta e del Santo Padre, e che a 
noi devotissimi figliuoli e servitori d' essi saranrto fatte. 
Di questa sua felice assunzione n* abbiamo presa singo- 
lare allegrezza e piacere. E instantissiraamente il confor- 
terai alla conservazione della città e terreno di Bologna, 
e volere con effetto provvedere e fare tutte le cose pos- 
sibili, per onore della Chiesa di Dio e suo, per lo statq 
buono delle parti di Romagna ; offerendo per questo ef- 
fetto ogni nostra potenza larghissimamente; e intorno a 
questo animandolo con tutte le parole e persuasioni co- 
noscerai essere utili alla intenzione nostra, non omet- 
tendo alcuna cosa: ricordando le cose per noi fatte per 
onore e gloria della Chiesa di Dio, al tempo del padre del 
Duca presente, e del Re Ladislao; non avendo riguardo 
alle loro potenze né a' nostri pericoli e spese. E come nei 
tempi passali, cosi al presente e per lo avvenire siamo 
disposti e apparecchiati più che altri servidori che abbia 
In Chiesa di Dio. 

Appresso pregherai la sua R. P., che da poi gli é 
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piaciuto dare licenza alle nostre genti d'arme, che erano 
diputale alla conservazione e guardia di Bologna, che gli 
piaccia e voglia alle genti del Duca di Milano non dare 
ricetto, passo, o alcuno favore; che chiaro vede la Sua 
Signoria per noi nulla si cerca, o fa, se non per onore 
della Chiesa di Dio, e per la ricuperazione delle terre di 
quella occupate indebitamente. 

I nostri cittadini e mercatanti che in Bologna tralTl- 
cano, e le loro robe e mercatanzie, e degli altri nostri che 
ivi in alcuno fossono o passassono, raccomanderai instan- 
tissimamente, e che favorevolmente in ciascuna cosa gli 
piaccia trattare, come di lui speriamo. 

I nostri Dieci della Balia, a richiesta del Reverendis- 
simo in Xpo padre e signore Messer 16 Cardinale per ad- 
dietro Legato di Bologna, e per lo Stato di Bologna pre- 
starono alla Sua Signoria fiorini x mila, de' quali fece 
asdegnamento in su certe gabelle di fiorini xv mila, co- 
me da' Dieci sarai informato; e doveva il pagamento co- 
minciare di marzo, né mai se n' ebbe danaio ; e per 
più acconcio del fatto feciono i Dieci dire cotale asse- 
gnamento in Batista da Cannedolo. E però pregherai af- 
fettuosamente il detto Legato, che gli piaccia confermare 
il detto assegnamento di fiorini xv mila, e dare modo 
il pagamento si faccia come è giusto, eziandio del danaio 
preso di marzo, e da indi in qua, come fu promesso. E in 
questo fa ogni insistenza possibile ; e sopra ciò da' Dieci 
pigtierai particulare avviso. 

Noi abbiamo condotto a' nostri servigi il conte Gior- 
gio da Cremona con certa gente d' arme, il quale é verso 
Vinegia con la detta brigata; e a volere passare di qua é 
necessario passare per lo terreno di Bologna ; e però pre- 
gherai con ogni instanza il detto Legato che gli piaccia 
concedere il passo a lui e alla sua brigata, libero, sicché 
a' nostri servigi possa presto venire. E egli é gentile 
uomo, e porterassi onestissimamente. E per ottenere que- 
sto più presto, gli significherai come dal signore Marchese 
Rbumont. 46 
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di Ferrara liberamente é conceduto il simile per lo suo 
terreno. 

Se Lodovico degli Opizi e Crislofano da Lavello, no- 
stri soldati, con le loro brigate non fossero spacciati e 
partili di Bologna e del suo terreno, e bisognasse alcuna 
cosa per lo spaccio loro presto, adopera e fa ogni cosa 
possìbile perchè subito parlano e sieno spacciati; e in 
questo richiedi il Legato e ciascuno altro che utile sia a 
questo effetto. 

Abbia a mente ce. » 

(R. Archivio centr. di Stalo in Firenze, Sezione della Re- 
pubblica, Carte dei Signori, Legazioni e Commissioni, Diy. Il, 
Sez. r. Filza VU.) 

(( A nome di Dio amen, a di xxvii di giugno U24. 

Rapporto fatto per me Cosimo di Johanni de' Medici am- 
hasciadore al Reverendissimo in Xpo padre e signore Messer 
Lodovico (sic) et Legato di Bologna, 

Alle recommendazioni, saluti e conforti fattili per 
parte della Vostra S. rispose per simili parole, come é 
d' usanza, e graziosamente. 

A rallegrare della assunzione della Sua S., offeren- 
doli come nella commissione si contiene ec, rispose : 

Ringraziava la Vostra S. dello amore e affezione gli 
dimostravate avere al suo onore, e che ragionevolmente 
ve ne dovevate rallegrare ; però che elli era sialo sem- 
pre amicissimo della vostra Comunità, e servito ciascuno 
d* essa quanto a lui era suto possibile, e cosi intendeva 
fare al presente in quel luogo; e che la sua venuta sa- 
rebbe cagione mantenere la città di Bologna nella vo- 
stra amicizia; che non sondo venuto lui, la città veniva 
nelle mani del Duca, perché il Legalo passato era nimico 
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capitale del Duca, e in nessuno modo voleva vi stesse per 
li favori vi dava, e perché da lui si vedeva ogni di of- 
fendere. Ma che lui era venuto per stare di mezzo, e fare 
piacere a ciascuno; e che dal Santo Padre avea coman* 
damento scritto di sua mano, vicinare bene colla Vostra 
S., e fare tutte quelle cose vi fossono grate; e cosi era 
disposto di fare. E che alla Vostra S. avea mandato am- 
basciadore messer Salvestro da Perugia, il quale, per sua 
parte, direbbe questo medesimo. E che come quando fu 
qui s' offerse volere cercare accordo tra la Vostra S. e il 
Duca, non ostante la risposta ebbe ; e che perché da Nic- 
colò da Uzano senti che se il Papa ripigliasse le sue terre 
di Romagna, che non se ne farà alcuno caso, di nuovo 
n' ha scritto al Papa, e per questo messer Salvestro gliel 
manda a dire, supplicandolo che voglia provvedere alla 
pace di Italia che in lui sta, e che si rende certo avrà 
elTelto, perché sa il Papa n'é bene disposto, e sento il 
Duca ne fìa contento lasciare le terre di Romagna. 

Alla parte di non dare passo, ricetto, o favore alle 
genti del Duca, rispose che accomiatò le vostre genti, per- 
ché ebbe in comandamento dal Papa non ricettare in 
quella città né nel suo tenitorio alcune genti d'armi a 
piò a cavallo, se non genti della Chiesa ; e per questo 
accomiatò le vostri genti. Ma che le genti del Duca che 
dovevano passare erano duemila cavalli, per li quali esso 
v'avea chiesto salvocondotto quando ci fu, perché il Duca 
gli presta al Papa, che debbono passare in verso Perugia ; 
de' quali dice non ci bisogna dubitare né temere, perché 
debbono giurare nelle mani del Papa, come suoi soldati, 
e lui obbedire ; e che in nessuno modo offenderanno voi, 
o vostri amici, come qui disse alla Vostra S., e che dal 
Papa hanno lettere, o vero bolla, potere passare per le 
terre della Chiesa, alle quali esso non può né debbo con- 
tradire. E mostrandoli io per più ragioni che il passare 
di queste genti non era utile di Santa Chiesa, né faceva 
per lo Papa, e che esso farebbe bene tenerli non pas- 
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sassino in sino avesse risposta di nuovo dal Papa, disse 
che poi lui fu a Bologna il Papa aveva scritto passassino. 

Alia parte di raccomandare i nostri mercatanti ec., 
rispose: 

Che esso si riputava mercatante perchè sempre era 
conservato {sic) con loro, e massime con Fiorentini, e che 
sempre era suto loro favorevole; e cosi facea suo zio, che 
governa Vignone, che con tutti mercatanti si governa, e 
in spezialità con Fiorentini; che il primo di prese la Si- 
gnoria, mandò per loro e confortolli al ben fare, offeren- 
dosi loro in quello potesse, e cosi seguirebbe, quando caso 
scadesse avessono di lui bisogno. 

Allo assegnamento de fiorini x mila prestati al Le- 
gato vecchio, rispose: la V. S. non dovea perdere; però 
se dal Papa, o dal Legalo passalo li dovea avere, e che 
esso era presto (e* danari erano spesi per utile del Papa) 
renderli de'detli assegnamenti; e che da ora vedea erano 
fiorini tv mila de* quali n'avea fatti dare a Batista da 
Cannedolo libbre mdccc di boIognini,non ostante che esso 
abbia grandissimo bisogno di danari per le genti che ha 
a pagare di vecchio, e per quelle condurre di nuovo. Del 
resto, dice averne scritto al Papa, e che prima questi 
IV mila sieno riscossi non è risposta, e seguiranno quanto 
dal Papa gli fia ordinato; ma che di fiorini iii mila il Le- 
galo passalo ha presi per sé, per danari dice resta avere 
dalla legazione vecchia, de' quali lui dice che è pagato, 
si rende certo il Papa non gli accettare. Del resto diede 
buona speranza, e che in servigio del Legato n'avea 
scritto al Papa. 

Il passo per lo conte Giorgio in nessuno modo vuole 
dare, perchè dice a comandamento del Papa non dare 
passo né rccetto, come di sopra si dice, e che sanza li- 
cenza non lo potrebbe fare; ma che sendone richiesto da 
messer Michele Castellani, ne scrisse al Papa, e che ogni 
di n'attende risposta; e avutala, ne seguirà quanto li fia 
comandato. 
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E posto che sopra le dette cose replicassi più volte 
con lui con quelle ragioni incorsone, non potei altro in 
sostanza ritenere che di sopra sia detto. Dissemi pregassi 
la Vostra S., perchè da Roma e d'altre parti avea ogni 
di richiamo del male trattare erono fatti i cortigiani, di 
spogliare e d' esser battuti, e chi per cercare di lettere 
a' vostri passi, vi dovesse piacere per V avvenire simili 
cose non si Jacessono, e che le lettere del Papa non Tos- 
sono aperte né lette, e simile le sue; perchè mai più fu 
usato simile cosa, e che esso si porterebbe per forma né 
di questo né d' altro vi potresti dolere, e cosi pregava fa- 
cessi voi. 

Pregava la Vostra S. concedesse un salvocondotto per 
uno mese a Tommaso de' Lombardi da Bologna di potere 
venire qui, il quale pare abbia debito. E questo è in ef- 
fetto quanto dalla Sua S. è ritratto. 

Partii di qua a di xvin di giugno, e tornai a di xxvi 
detto; e cosi giuro. E per chiarezza di ciò, ho scritto que- 
sto di mia mano, anno e di soprascritto. » 



Anno 1470. 

Ambasciata di Alessandro Spinola in Frangia 
PER Galeazzo Maria Sforza. 

Mentre la Veneta Repubblica era grandemente an- 
gustiata in Levante dai Turchi, dai quali nel di i2 lu- 
glio U70 venne espugnata Negropohte, e cercava aiuti 
dai principi d'occidente, non potè rimanere in concor- 
dia con Galeazzo Maria Sforza, successore al Duca Fran- 
cesco sin dal U66. Tanto l' una quanto V altro mandavano 
ambasciatori a re Lodovico XI di Francia, allora partico- 
larmente impegnato a fortificarsi nel proprio regno ridu- 
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cendo i grandi signori, e a porre un argine airambizione 
di Carlo il Temerario, Duca di Borgogna dopo la morte dì 
Filippo il Buono avvenuta nel 4467; principi coi quali, del 
pari che coi predecessori loro, la Repubblica aveva sem- 
pre mantenute relazioni di stretta amicizia per il grande 
commercio dei Paesi-Bassi e soprattutto di Bragia. (Nel 
4399 il Duca Filippo l'Ardito diede un banchetto nel- 
r Hotel d*Artois a Parigi agli Ambasciatori Veneti. Vedi 
Gachard, Rapport sur ìes Archives de Dijon, Brass., 48i3, 
pag. «04.) 

Solamente nel 4468 era stata conclusa pace tra Ve- 
nezia e Firenze amica degli Sforzeschi, pace procurata 
da Papa Paolo II Barbo. Ma di già breve tempo dopo i 
sospetti crescevano di nuovo, e il Duca di Milano fortifi- 
cava suir Adda e nel Cremonese, e i Fiorentini davano 
aiuto a Roberto Malatesta di Rimini, avversario di Ales- 
sandro Sforza di Pesaro zio di Galeazzo Maria. 

Duca di Savoia era Amedeo IX, il Beato, i cui fra- 
telli, Filippo Conte di Bressa (quello che a Perenne tenne 
prigione Lodovico XI e fu governatore di Borgogna) e 
Giacomo, parteggiavano per il Duca di Borgogna contro 
Francia, e il quale nel 4468 aveva conclusa lega per 40 
anni con Venezia, dopo di che i Milanesi invasero il Ver- 
cellese. Sua consorte era Jolanda di Francia sorella di 
Lodovico XI, il quale aveva sposata Carlotta di Savoia 
sorella di Amedeo ed ugualmente di Bona, moglie di Ga- 
leazzo Maria, dimodoché si vede in quali stretti legami 
di parentela stessero quei principi che vicendevolmente 
inìmicavansi. Del matrimonio di Galeazzo Maria racconta 
Gian Pietro Cagnola (Cronache Milanesi, voi. in deWArch. 
Stor. Hai, pag. 478) : « Ludovico re de Francia li dede 
in moglie Bona figliola de Aloise duca de Savoglia sua 
cugnata; la quale la regina sua sorela aveva tenuta ap- 
presso di lei gran tempo : e questo medesimo anno la 
condusse a Milano, per la via di Gienova. » 

La seguente Legazione dello Spinola, tratta dall'Archi- 
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vio milanese, venne stampata, la prima volta, da G. Chmel 
nel Notizenblatt dell' Accademia delle Scienze di Vien- 
na, 4856. 

* 

« Jnstructio spectabiKs L U. Doctons Alexandri Spinula 
ad Serenissimum et Christianissimum Francorum Regem, 

Messer Alessandro. Voi avete veduto ed inteso le 
lettere che ci ha scritto la Maestà del Serenissimo e Cri- 
stianissimo nostro signore il Re di Francia ; e cosi Ema- 
nuele di Iacopo e Sforza Bottini da Firenze, nostri fami- 
gliari, circa r andata di messer Antonio Donati, il quale 
mandano i Veneziani Ambasciatore in Francia a Sua Mae- 
stà, e del mandare ancora noi uno nostro di autorità per 
dare più particolare notizia ed informazione a Sua Sere- 
nità dei portamenti dei -Veneziani e dei modi che hanno 
osservato ed osservano contro essa Maestà e contro Noi ; 
perché Sua Maestà le abbia più in pronto e le possa ri- 
durre al proposto per rispondere meglio al detto Amba- 
sciatore Veneziano e confutarlo nelle malizie ed arti sue. 
Il perché, conoscendo noi quanto in questo come in tutte 
le altre cose Sua Maestà proceda con somma sapienza, 
benevolenza e carità verso Noi e le cose nostre, si per 
fare quello che richiede il debito della fede e servitù no- 
stra verso di quella, si eziandio per satisfare alla volontà 
e desiderio suo, il che desideriamo sopra ogni altra cosa 
di questo mondo, abbiamo deliberato di mandar voi, co- 
me persona di autorità e del consiglio nostro segreto, e 
che siete informato pienamente della mente nostra e 
delle cose che occorrono in Italia, per visitare prima e 
fare debita riverenza alla prelibata Maestà, come a no- 
stro signore e protettore, da cui dipende ogni nostro bene 
e salute; quindi, per darle opportuna notizia e comunicare 
ogni cosa che occorra; perché comunicando e consul- 
tando le cose con Sua Serenità ne pare di non poter er- 
rare, e l'animo nostro ne rimane più quieto e satisfatto. 
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Vi trasferirete dunque col nome di Dio in Fraocia, e 
giunto che sarete alla predetta Maestà, ne raccoman- 
derete migliaia di volte, Noi e Tlllma. Duchessa nostra 
consorte e TlUmo. Giovanni Galeazzo Maria nostro pri- 
mogenito con ogni debita riverenza e sommissione, e con 
quelle più affezionate e accomodate parole che vi parerà, 
congratulandovi e rallegrandovi in nostro nome con Sua 
Maestà dei suoi felici successi e prosperità in quel suo 
reame ; estendendovi in questa parte quanto vi parerà 
conveniente ; perché, intendendo Noi il felice essere e 
prosperità sua, ne riceviamo più piacere e consolazione, 
che di altra cosa che potessimo intendere. Poi, quando 
vi parerà tempo e opportunità, che Sua Maestà abbia 
piacere d' intendere, discenderete alle altre particolarità. 
E primo, alla parte dove quella desidera sapere li por- 
tamenti dei Veneziani nella pace fatta a Roma, Tanno 
passato 4 469, toccherete in effetto, come in quel trattato 
della pace, avendo Noi richiesto che ì Savoini non s* in- 
chiudessero, perché erano mal disposti contro Sua Mae- 
stà e cospiravano coi suoi nemici, e però volevamo ci 
fosse lecito offendere e far guerra ai Savoini, quando of- 
fendessero Sua Maestà, acciò che cessassero da tale of- 
fesa, in questo osservando Noi gli obblighi che abbiamo 
verso la Maestà Sua, il Papa per nessun modo volle con- 
sentire ; e allora l' Ambasciatore che era a Roma pei Ve- 
neziani, cioè messer Pietro Morosini, protestò al Papa e 
alla nostra Lega, che non voleva si conóhiudesse la pace 
se i Savoini non v'erano inchiusi, ed il Papa e TAmba- 
sciator Veneziano vollero che, non ostante che T Amba- 
sciator Savoino, il quale allora trovavasi a Roma, non 
avesse mandato d'intervenire alla detta pace, tuttavia i 
Savoini vi fossero inchiusi, ingannando e sforzando mes- 
ser Lorenzo da Pesaro, allora nostro Ambasciatore a Ro- 
ma, a consentire ad essa pace, senza alcuna riserva degli 
obblighi che abbiamo a Sua Maestà, della quale esso mes- 
ser Lorenzo aveva espressa commissione da Noi, cosi a 
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bocca come in iscritto. Laonde, intendendo Noi tale con- 
clusione e trovandone quasi disperato e di peggior voglia 
che fossimo mai, consultammo tutti i nostri consiglieri e 
cosi il Collegio di Milano e di Pavia, per trovar modo e 
via di salvarci e riservare li detti obblighi ; e fu consi- 
gliato e conchiuso essere necessario fare protestazioni e 
intimarle al Papa, ai Veneziani e alla Lega nostra, me- 
diante la quale fu ratificata la detta pace; della quale 
protesta e ratificazione mandammo copia a Sua Maestà. 

Oltra ciò, parendone non essere ben satisfatti nella 
mente nostra, perché potessimo integramente osservare 
quello a cui eravamo obligati e desideravamo verso Sua 
Maestà, mandammo messer Giangiacomo Rizzo e messer 
Giovanandrea Gagnola a Marino, dove fu fatto un con- 
tratto colla Maestà del re Ferrando e i signori Fiorentini 
di questo effetto, cioè che, ajutando Noi il Re di Francia 
contro i Savoini, ed il Papa o i Veneziani o altri per que- 
sto ne facessero guerra, essi re Ferrando e Fiorentini 
siano obbligati ajutarci, non ostante V inclusione dei Sa- 
voini in detta pace ; il quale contratto fu conchiuso a 
di !29 giugno del 4468. 

Quindi i Veneziani, non bastando loro aver fatto in- 
chiudere i Savoini nella pace, fecero ancora lega ed in- 
telligenza con essi Savoini. Segui poi che, essendo Noi, a 
richiesta del Serenissimo Re, venuti a Novara, e condotte 
le nostre genti d' arme al confine dei Savoini, acciò desi- 
stessero dalle macchinazioni principiate contro Sua Mae- 
stà, ed avendo Noi passato il fiume di Sesia, e tolti certi 
castelli ai Savoini, e venuti in persona a Novara per fare 
altre provisioni contro di loro, 1 Veneziani intendendo 
queste cose, mandarono le loro genti d'arme ai confini 
nostri di Gieradadda, facendo molte altre dimostrazioni 
e apparati di guerra centra di Noi; e per messer Anto- 
nio Dandolo, loro ambasciatore, il quale mandavano in 
Savoia, ne mandarono a dire e protestare che, facendo 
Noi guerra ai Savoini, essi Veneziani fariano guerra a 
Rbomoht. 47 
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Noi, non ostante alcune proteste e riservazioni fotte nella 
pace di Roma; dicendo che i Savoìni erano inchiusi 
nella pace, ed oltreciò aderenti e collegali con essi Ve- 
neziani. 

Sicché, quanto al fatto dei Veneziani in questa parte 
della pace e dei Savoini, la Maestà Sua può intendere e 
giudicare le arti e ì modi che hanno servato cosi verso 
Essa come verso di Noi ; siccome quelli che in ogni cosa 
hanno sempre* mostrato avere poco riguardo a Sua Se- 
renità, come quelli che naturalmente sono nemici di 
Principi e Signori, e ambiziosi e superbi, a cui rincresce 
troppo che siamo in buona grazia di Sua Maestà. E ben- 
ché in estrinseco mostrino voler vivere in pace con Noi, 
nientedimeno simulano, e sotto coperta fanno delle tra- 
me e pratiche per V Italia, onde seminare qualche ziza- 
nia e scandalo fra il re Ferrando, i Fiorentini e Noj, per 
dismembrare questa nostra lega e dissolverla, se lo po- 
tessero; perché credono con queste ed altre vie indirette 
che servano, che venisse qualche buona occasione per 
loro, onde poter mandare ad esecuzione i loro mali pen- 
sieri cosi contro Sua Maestà come contro di Noi ; stando 
essi di continuo con V arco teso e con le fauci aperte. 
Ma Noi siamo avvisati, che essi Veneziani, dappoiché il 
Re ha lor fatto di quelle viste e novità per quei mari, 
se ne sono molto sbigottiti, per paura che hanno di per- 
dere il navigare in quelle parti ; e questo intende Sua 
Maestà meglio che non sappiamo dire, e saprà come go- 
vernarsi con loro. 

Appresso, volendo il Serenissimo Re intendere più 
particolarmente le cose d'Italia, come siano successe 
dalla pace di Roma in qua, vogliamo che ad essa Maestà 
dichiariate tutto, e diciate la verità, offenda chi si voglia; 
perchè in queste cose Noi non abbiamo passione alcuna; 
e in quanto Noi siamo andati comunicando queste cose 
con Sua Serenità non ci pare di errare, anzi di fare il 
debito nostro. L' avviserete, dunque, come in quel me- 
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dcsimo anno 4 468 é occorso che essendo le genti d'arme 
del re Ferrando in Toscana, e per comandamento di 
Sua Maestà ritornando nei Reame il mese d' agosto, e 
passando per terra di Roma, trovando il Papa avere il 
campo contro un castello chiamato la Tolfa, dove è Tal- 
lumiera del Papa, il qual loco si teneva e possedeva per 
lo signore Lodovico Orsino, e volendogli il Papa tórre 
esso loco, e difendendosi il detto Lodovico col favore del 
re Ferrando, esse genti del Re, nel loro transito, soccor- 
sero il detto loco e levarono il campo della Chiesa. Quindi 
passarono il confine del Reame e tolsero alcune terre al 
Duca di Sora e il castello di Balzerano al Conte di Ce- 
lano ; i quali, quantunque siano del Reame e feudatarii 
del Re, tuttavia erano raccomandati alla Chiesa fino dal 
tempo di papa Pio. Per le quali cagioni del levare il 
campo dalla Tolfa e delle terre tolte ai detti suoi racco- 
mandati, il Papa pretende di essere offeso e provocato, 
ed é messo in tanta paura che ne sono seguiti molti 
inconvenienti, ed in specialità esso Papa ha fatto le prò» 
visioni infrascritte ; e queste cose tutte fatte dal Re Fer- 
rando contro il Papa e la Chiesa sono procedute per con- 
forti e suggestioni gli ha porto il Conte d' Urbino. 

Primo, il Papa ha condotto al suo soldo messer Ales- 
sandro nostro barba (Alessandro Sforza Signore di Pe- 
saro), il quale aveva provisione dai Veneziani, ed era 
in fine della ferma sua ed aveva mandato da Noi per 
condursi colla nostra lega con opportuno mandato, già 
è un anno, che ci ritrovavamo a Vigevano; ed erasi 
d' accordo per lo Re, per i Signori Fiorentini e per Noi 
di tórlo. Nò c'era difiìcoUà alcuna alla conclusione, se 
non il Conte d' Urbino, il quale allegava essere fra lui e 
messer Alessandro dissensione e inimicizia, in modo che 
pareva stare malcontento di questa conclusione; e per 
questo fu necessario lasciarlo, e lui poi si condusse col 
Papa. Tolse quindi il Papa Napoleone Orsino ; e sempre 
il Conte d'Urbino diceva che il Papa non farla spesa al- 
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cuna in soldati, che è slato tutto il contrario ; perchè il 
Papa, per tale paura e diffidenza del Re Ferrando, e per 
le novità che gli erano fatte di continuo, procurò aver 
gente, ed in fine si strinse e collegò coi Veneziani. Oltre 
di questo, esso Conte d' Urbino, per V odio e malevolenza 
che porta al Papa, ha istigato continuamente la Maestà 
del Re Ferrando a volersi tórre le terre del Reame che 
tiene il Papa ; perché esso Papa pretende essere creditore 
del Re per li censi passati, di eoe mila ducati, e doven- 
doli restituire, dimandava sicurezza al Re che gli daria 
i debiti censi per V avvenire, ed esso Conte d* Urbino lo 
confortava a non dargli tali censi né fargli tale sicurezza, 
ma piuttosto a fare contro il Papa, e per questa via li- 
berarsi dair uno e V altro delli predetti carichi. Appresso 
il detto Conte d' Urbino confortò la Maestà del Re Fer- 
rando e poi Noi a tórre Roberto Mala testa e il fratello con 
la città di Ri mi ni in protezione della Lega nostra, e cosi 
Città di Castello ed Ancona e Perugia e Norcia ; ed abbia- 
mo avuti questi stimoli continuamente da esso Conte, dal 
settembre del 4468 fino al febraro del 4469; perché noi 
non volevamo condiscendere a tale protezione, paren- 
done essere contro li capitoli della pace, e che ne avesse 
a seguir novità. Ne confortò anoora esso Conte d'Urbino 
a fare promessa al detto Re Ferrando, che in caso che 
i Veneziani dessero impaccio a Sua Maestà, per guerra 
che facesse al Papa in recuperazione di dette sue terre, 
che Noi r adulassimo di persone seimila, tra da cavallo e 
da pie; offerendone viceversa, in nome d'esso Re Fer- 
rando, che ogniqualvolta volessimo attendere all'impresa 
di ricuperar Brescia, Bergamo e Crema a Noi occupate 
dai Veneziani, ne aiuteria di altretanta gente ; e cosi Noi, 
quantunque vedessimo quello che ne seguirebbe, per non 
parere discordi con quei della lega, condiscendemmo alla 
detta protezione di Roberto, e a fare la detta promessa 
al Re e ad accettare la sua ; dicendo però e protestando, 
che per queir anno Noi non volevamo entrare in guerra. 



DOCUMENTI. 373 

Intendendo adunque il Re Ferrando la intenzione 
npstra di non entrare in guerra per quell'anno, disse 
voler più tosto non avesse luogo quella tale protesta 
ultro citroque facta, ed offerse rinunziare e rinunziò al- 
l' obbligo che gli avevamo fatto, facendo noi il simile a 
Sua Maestà ; e cosi accettammo liberamente V uno e PaU 
tro, e rimanemmo nei primi termini ed obblighi della 
lega. Restò mo Tobligo comune della protezione di Ri- 
mini, dalla quale son nati li frutti infrascritti. 

Primo, il Papa, intendendo tale protezione tolta dalla 
nostra Lega, appresso le altre novità e sopraventi che gli 
erano stati fatti, come abbiamo detto, si confermò ogni di 
più nella paura e diffidenza, e fece molte provisioni e 
spese in condurre gente d' armi, e si sforzò per tal modo 
che mandò il campo centra Rimini, istigalo e stimolato 
dai Veneziani a fare cosi , credendo anche di averlo as- 
sai facilmente e presto, per V intelligenza che diceva avere 
coi cittadini : il che non gli riusci. Il campo vi stette 
dai 7 di giugno fino al penultimo di agosto dell' anno 
passato ; che poi fu rotto, come si dirà. Andando dunque 
il campo contro Rimini, fu necessario alla nostra Lega, 
per le promesse fatte a Roberto, di mandare a soccor- 
rerlo. Noi, dal canto nostro, fecimo il nostro debito in 
pagare ad esso Roberto il soldo e provìsione sua, secondo 
li capitoli; e poi mandammo messer Tristano, nostro fra- 
tello, con cento uomini d' arme, oltre i cento uomini 
d' arme che ne bisognò mandare in Romagna per questa 
stessa cagione. Mandammo ancora denari al Conte d' Ur- 
bino per fare fanti al soccorso di Rimini; facendogli però 
intendere per nostri messi e per più lettere, e per li suoi 
eh' erano di continuo presso Noi, essere nostra intenzio- 
ne che soccorresse solamente Ri mini e non si facesse 
guerra alla Chiesa, nò si togliesse cosa alcuna di quello 
di Santa Chiesa. Dei che esso Conte di Urbino fece poco 
caso; perché, e inanti che fosse rotto il campo della Chie- 
sa e dappoi, egli fece tórre delle terre di essa Chiesa e 
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darle a Roberto, passando in questo la volontà ed ordine 
nostro. 

Dopo seguita la rotta del campo della Chiesa a Ri- 
mini, il Conte d' Urbino, cupido e desideroso di guerra, 
come é natura dellì soldati, scrisse alla Maestà del Re Fer- 
rando e ai signori Fiorentini, ed anche colle sue insti- 
gazioni li persuase che gli scrivessero che dovesse pro- 
seguire V impresa. E cosi fecero ; e per questo prosegui 
all'acquisto di molte terre di Santa Chiesa, parte del 
contado di Rimini, parte di quello di Fano e del Vica- 
riato di Mondavio, non ostante quello gli avevamo fatto 
dire e scritto e replicato, che non dovesse dare molestia 
né tórre cosa alcuna della Chiesa. Pure egli prosegui il 
suo proposto; benché per T inverno sopraggiunto non 
abbia potuto fare molto processo; instigandone conti- 
nuamente e facendone instigare dal Re Ferrando e dai 
Fiorentini, a voler proseguire l' impresa e rompere guerra 
ai Veneziani. 

Appresso alle cose sopraddette, il Conte d'Urbino 
ne ha fatto grande istanza che, oltre il soldo che ha avuto 
di continuo in tempo di pace, secondo li suoi capitoli, a 
volergli pagare il soldo delia guerra ; il che non abbiamo 
voluto fare, perchè non eravamo obbligati, ed anche come 
quelli che siamo sempre stati inclinati alla pace, e proi- 
bito la guerra a tutta nostra possanza; ed oltre ciò dichia- 
ratagli tante volle la intenzione nostra. Ed allegando esso 
Conte d'Urbino, che Noi, per li suoi capitoli, eravamo obbli- 
gati a dargli il soldo della guerra, tandem noi gli offerimmo 
di stare a quello volesse la ragione, ed a quello che per un 
valente dottore e confidente ne fosse chiarito e giudicato di 
ragione; avvisando Sua Maestà della consulla che fecimo 
fare da valentissimi dottori sopracciò che non gli eravamo 
punto obbligati, come siete pienamente informato. E però 
esso Conte d' Urbino non ha voluto stare paziente a questa 
offerta; anzi si é condotto a chiederne licenza e replicarlo 
più volte ; d' onde, perseverando lui in tale opinione e ri^ 
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chiesta, non oslaiite le dette nostre offerte^ Noi gliela ab- 
biamo concessa, non parendone di tenerlo ai nostri ser- 
vigi contra sua volontà. 

E cosi sono passate le cose, dalla pace di Roma in 
qua; ed abbiamo fatto questo discorso, dove n' è accaduto 
di toccare i fatti dei Conte d' Urbino, non per dir male di 
lui, che non è nostro costume ; perché noi 1' amiamo, es- 
sendo lui un gentile signore e che vale assai nei mestiere 
se non avesse queste sue passioni contro il Papa, e per 
seguire i desiderii e disegni del Re, ed anche perché gli 
pare che faccia più per lui la guerra che la pace per 
slare sulla reputazione. E non crediamo già eh' egli ab- 
bia fatte queste cose per fare male a Noi, che in vero ci 
ha sempre portato grande amore e affezione ; ma quello 
che dicemmo di lui é solo per necessità, per toccare le ca- 
gioni e fondamenti donde son proceduti questi inconve- 
nienti, che sono cosi in effetto, e per non occultare cosa 
alcuna alla Maestà del serenissimo Re, alla quale farete 
intendere tutto con quella discrezione e modestia che vi 
parerà conveniente ; perché quando Sua Serenità avrà 
inteso il tutto, saprà molto meglio discernere e giudicare 
in queste cose, e noi ne resteremo più contenti nell'animo 
nostro e più satisfatti. 

Circa la pace che si tratta di nuovo a Roma, dove la 
lega nostra ha tenuti, già sette mesi passati, i suoi Amba- 
sciatori, come la Maestà del Re é informata, noi diremo 
fedelmente quello che ci pare comprendere fino a qui. 
Perché siamo in qualche modo sul fatto, e perché Sua Se- 
renità ne possa meglio indicare il parer suo, si per gli 
avvisi e imbasciate eh' ella ha da Roma, come ne scrivo- 
no Emanuele e lo Sforza, cioè che il Papa par inclinare 
a rimettere questa cosa in Sua Serenità, cosi ancora per 
quello che Noi abbiamo da Roma dai nostri Ambasciatori 
fino a questo di : ne pare che fino a qui non si sia deve- 
nuto ad alcuna conclusione, perchè il Papa di continuo 
ha date parole generali, e quando è stretto dalli nostri 
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Ambasciatori che si voglia risolvere, dopo rtìolta dilazione, 
ha messo a campo alcune volte certe parole, con dire 
di voler commettere questa cosa alla Maestà del Gristia- 
nissimo Re, non a fine di condiscendere a farla, ma per 
dare parole generali e per allungare la pratica. Perchè noi 
ne abbiamo veduti molti segnali e argomenti, e credia- 
mo non si confiderebbe in Sua Serenità per piò e più ri- 
spetti, e massime perché su che quella non ha troppo ac- 
cetti i Veneziani, ed anche per nostro rispetto; sapendo 
quello che siamo con Sua Maestà ; e crediamo farebbe 
con essa quello che ha fatto con Noi; che, come avete 
inteso per lettere dei nostri Ambasciatori, ha detto più 
volte voler commettere a Noi il fatto di questa pace ; e in 
fine, quando sì è voluto intendere qualche cosa dell' in- 
trinsico e volontà sua circa ciò, se n' è uscito per qual- 
che altra via. Questo medesimo crediamo farebbe con 
Sua Maestà; e quando bene gliela commettesse, non la- 
scerà mai fargli una conclusione; anzi con qualche ver- 
suzia la impedirla o la dilungheria a tempo da seguire 
qualche suo disegno, o si sforzeria di condurla in infinito. 
Poi non crediamo che il Re Ferrando restasse contento di 
questa commissione ; perché egli vorrebbe la guerra o la 
pace a suo modo, cioè colla restituzione di quelle terre e 
liberazione dai censi a suo modo, e a non essere più ob- 
bligato per r avvenire a tanta somma ; perché, dove sono 
ducati quarantottomila, egli ne vorria pagare solamente 
dieci dodici mila V anno ; il che saria impossibile, per 
la inimicizia che v* é tra il Papa e il Re Ferrando. Quanto 
per Noi, saressimo contenti e l' avressimo a singoiar gra- 
zia che tale commissione si facesse in Sua Maestà ; per- 
chè sappiamo che si afiarebbe grandemente per Noi ; ma 
non vediamo come possa avere efifetto, per le ragioni e 
cagioni dette di sopra. Ma per quanto spetta a Noi, certi- 
ficherete il Serenissimo Re, che abbiamo cercato e cer- 
chiamo tuttavia che si faccia una buona pace e presta. 
Le condizioni a concludere questa pace sono *due : 
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(Ielle quali noi abbiamo proposto una per venir presto 
air eHelto, cioè la prima, che é: che a Roberto Malate- 
sta resti Rimini in quel modo e forma che era quando 
Tu tolto in protezione dalla nostra Lega, per quel tempo 
che durerà detta protezione, che sono ancora due anni 
n venire ; e quelle terre ora tolte, che esso Roberto non 
teneva quando fu tolto in protezione, siano restituite al 
Papa ; e passato il detto tempo, la Lega non sì impacci 
più di esso Roberto, ma si lasci che si accordi col Papa o 
proveda al fatto suo per altra via. Questo partito piace- 
rebbe a Roberto, purché gli restasse tutto il contado di 
Ri mini, ed anche piacerebbe al Re Ferrando ed ai Fio- 
rentini ; ma non piace al Papa, il quale vorria pur Ri- 
mini per conservazione dell' onor suo. Farete intendere 
alla prefata Maestà, che, condiscendendo il Papa al sopra- 
scritto partito, da parte nostra accetteremo la pace; per- 
chè, non ostante la lega e gli altri obblighi di Roberto, la 
possiamo accettare. 

La seconda condizione ò proposta per lo Papa, ed é 
questa : che vorria avere Rimini, e per cambio di Rimi- 
ni offre dare la città di Cesena col suo contado ed al- 
cuni altri castelli del contado di Rimini; e che con questo 
contraccambio esso Roberto restasse in protezione della 
Lega ; ed oltre ciò offre dargli per moglie una sua nipo- 
te; ed assicurare la Lega che restassero il Conte d' Urbino 
collo Stato suo, e Imola e Bologna in quel grado che sono di 
presente, e fare che i Cardinali consentano a questo. Ma 
al Re, ai Fiorentini, e cosi a Roberto piacerebbe più il 
primo partito ; e in questa disposizione è tenuto Roberto 
per suasione del Conte d'Urbino, il quale nutre piuttosto 
la materia della guerra che della pace ; e quando pure 
pace si dovesse avere, lui vorria più presto per vicino 
Roberto che il Papa. 

Noi facciamo però contìnuamente sollecitare e tentare 
ogni via per vedere se possiamo venire a una conclusione, 
per non stare in questi travagli ; perchè, come abbiamo 

Rbcmont. 48 
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dello, l'animo, volontò e desiderio nostro é in lulto incli- 
nalo e disposto alla pace e non alla guerra ; perchè ne 
troviamo in uno Slato nuovo, che non sono ancora quat- 
tro anni che siamo assunti a questo dominio ; nel quale 
tempo ci é stato necessario pagare li debili che ci ha la< 
sciali la felice memoria del signor nostro padre, che sono 
più di cinquecentomila ducati; in modo che non abbiamo 
potuto ancora bene assettare né stabilire questo nostro 
Stato; sicché ne bisogna prima attendere a questo; e quan- 
do avremo bene firmate e stabilite le cose nostre, allora 
ne consiglieremo colla Maestà del Re, di quello gli parerà 
s* abbia a fare o di guerra o stare in pace ; avvisando e 
certificando Sua Maestà, che non solo ne guarderessimo 
dal fare guerra né pace, ma non ci vorressimo pure pen- 
sare, senza saputa, consiglio e volontà sua ; certificandola 
che la principale cagione per cui vogliamo bene assodar- 
ne é per poter servire la Maestà Sua centra i suoi inimici, 
per aiutarla a farsi Imperatore. (Federigo III d'Austria 
non mori prima del 4493, Luigi XI nel 4483.) 

Voi avete mo inteso tutto ; e cosi esporrete tutte que- 
ste cose che vi abbiamo date in questa nostra Istruzione 
a quel Serenissimo e Cristianissimo nostro Signore Re, 
con tempo congruo e con quelle degne parole di riverenza 
che vi parrà convenire verso Sua Serenità. E se per caso 
vi ritrovaste alla presenza del Re, che vi fosse queir Am- 
basciator Veneziano, e Sua Maestà volesse che diceste 
queste nostre giustificazioni e ragioni nelle cose della 
pace di Roma e nel fatto dei Veneziani e dei Savoini, sia- 
mo contenti che le diciate con quella più onesta maniera 
che vi sarà possibile; ammonendovi per questa e dandovi 
in espressa commissione che, sia in presenza o in assenza 
del Re e in qualunque altro luogo vi trovaste, non vi la- 
sciate precedere in modo alcuno dal detto Ambasciator Ve- 
neziano. 

Circa a ciò di che ha fatto menzione la Maestà del 
Re, della domanda che ha inteso aver fatto i Savoini, do- 
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vendo fare nuovo accordo con Noi ec, voi siete bene in- 
formato, e potrete chiarirne Sua Maesth quanto vi parerà 
bisognare; e cosi di quello che abbiamo loro risposto 
circa cìòyVidelicet di vivere bene con loro e stare nei ter- 
mini della pace fatta T anno 1454, e cosi di quella che fu 
fatta a Gheme nel 1467, della quale, cioè dei capitoli che 
di ciò fanno menzione, avete la copia. 

Circa le cose agitate coir Illustrissimo Filippo di Sa- 
voia, nostro cognato e fratello (fratello di Amedeo IX e 
padre del Duca Carlo IH) similmente siete informato, e 
di quanto sopracciò abbiamo significato per nostre let- 
tere a Sua Serenissima Maestà. 

Ceterum, voi sapete la cagione della venuta qui di 
quelli Ambasciatori del Re di Francia, che fu per il fatto 
del Concilio, e quello che portarono per parte di Sua Mae- 
stà. Ilem, sapete la risposta che loro fecimo sopra questa 
cosa. Abbiamo da poi avuta risposta da Firenze assai buo- 
na e a proposito, benché non sia conclusiva ; e similiter 
la Maestà del Re Ferrando ha risposto in buona forma. 
Secondo che più oltre si disporranno in questa materia, 
ve ne terremo avvisati. Resta che, quando sarete dalla 
Maestà di quel Cristianissimo Re, voi gli facciate inten- 
dere il seguito, e vi sforziate d' intendere se gli altri 
principi cristiani sono inclinali e disposti a questo, cer- 
cando di vedere le lettere che avessero scritto in risposta 
di tale materia, per vedere se si conformano in sostanza 
colle nostre. Item, ingegnatevi d' intender bene il fonda- 
mento di questa cosa e la intenzione della prefata Maestri, 
se delibera mandarla ad esecuzione ; e secondo troverete, 
ne avviserete chiaramente. 

Insuper, vi abbiamo fatto intendere come la Maestà 
del Re Ferrando ha scritto una lettera al magnifico Mes- 
stM* Turco suo ambasciatore appresso di noi, la quale fa 
menzione delle cose di Catalogna, aggravandosi essa Mae- 
stà, che il Cristianissimo Re, secondo intende, abbia dato 
e dia aiuto e favore al Duca Giovanni (Giovanni d* Angiò 
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Duca di Calabria, figlio del Re Renato, morto nel 4470) 
contro il Re Giovanni suo barba (Giovanni II d* Aragona 
padre di Ferdinando il Cattolico); soggiungendo che ben- 
ché esso Duca dica di fare il lutto sotto nome di Sua Mae- 
stà e di. rimettere quelle terre che ha acquistate nelle mani 
di essa, nondimeno esso Re Ferrando crede che lo faccia 
per dar colore alli fatti suoi, e che forse potrìa col tempo 
nuocere al regno suo. Noi adunque, ricordandoci di quello 
che già il Cristianissimo Re fece intendere all' illustrissi- 
mo quondam nostro padre e signore, cioè, che non faceva 
per lui la grandezza d' esso Duca Giovanni, come è vero, 
e che si sforzerebbe di tenerlo non troppo alto e fuori del 
Regno di Francia, per non aversi a guardare dalle sue insi- 
die ; vogliamo che quando sarete là, in primis et ante omnia 
cerchiate d'intendere in che termine si trovano quelle 
cose di Catalogna, e secondo si ritiene debban succede- 
re. Item, con che fondamento il prefato Duca si parti di 
Francia per andar là, e cosi che disposizione ha la prefata 
Maestà di aiutarlo o no; e secondo troverete le cose, siamo 
contenti che voi parliate e pratichiate in favore del pre- 
fato Re Ferrando, onestamente però; avvisandone poi di 
tutto quello che avrete trovato e parlato; sforzandovi an- 
cora d' intendere come passano le cose di Spagna e del 
parentado fatto tra il figliuolo del Re Giovanni nella sorella 
del Redi Spagna (Isabella, sorella di Enrico IV Re di Ca- 
stiglia), e se si tiene che il detto* figliuolo abbia a venire 
alla successione di quel Regno, et item, del modo, che il 
Re di Spagna serba in questa faccenda. 

Quando sarete in Savoia, siamo contenti che voi an- 
diate dair illustrissima madama Duchessa (Jolanda di 
Francia figlia del Re Carlo VII), alla quale, presentata la 
nostra lettera di credenza, direte che noi vi mandiamo 
dal Cristianissimo Re suo fratello per alcune cose che 
occorrono al presente, e che avete commissione da noi 
di visitare Sua Signoria, facendole intendere come noi 
avressimo caro e cosi la confortiamo a volersi intendere 
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bene colla prcfula Maestà con ofrerìriiele ; che (juando 
faccia questo, sempre ne troverà pronto ed apparec* 
chiato in tutte quelle cose che siano di suo onore, bene 
ed esaltazione. E fatta questa salutazione ed ambasciata, 
continuerete il cammino vostro. 

Sapete ancora che la prefata Maestà ne ha richiesto 
di voler ratificare lo instrumento del feudo di Genova e 
di Savona, e cosi quello della lega che é tra essa e noi, 
i quali ne ha mandati; del che ringrazierele quel He. 
Però, volendo noi fare il debito nostro, li abbiamo rati- 
ficati, e datovi gì' instrumenti di tale ratificazione in 
buona forma.. Resta mo che voi vediate di fare che la 
prefata Maestà faccia una lettera patente della riserva* 
zione che fu fatta nel prefato nostro padre e signore, per 
rispetto alle cose di Genova e di Savona; cioè, che sia ri- 
servata la nostra Lega, secondo la forma che vi abbiamo 
data. N' era stato ricordato che forse saria bene di far 
venire in Savoia o in Piemonte lo illustre primogenito 
del Duca di Savoia, principe del Piemonte (Filiberto I, 
succeduto al padre nel U7S), quando la prefata Maestà 
dubitasse che il governo non andasse male ed in mano 
di altri, accompagnato parte da Francesi, parte da Sa- 
voini. Vogliamo che quando sarete dalla prefata Maestà, 
lo diciate che voglia fare un poco di pensiero sopra tal 
cosa, e poi governarla secondo che meglio le parerà. 

In Savoia siamo contenti che parliate all' illustrissi- 
ma madama Duchessa, dove fosse bisogno, in favore 
delle cose di mcsser Antonio da Romagnano, nostro con- 
sigliere, e gliele raccomandiate; onestamente però. 

Appresso vogliamo che facciate intendere alla Maestà 
del Re, che oltre il doario che abbiamo fatto air illustris- 
sima nostra consorte (Bona di Savoia, figlia del Duca Lo- 
dovico e di Anna di Lusignano, sorella di Amedeo IX) 
di A^enticinquemila ducati d'oro l'anno, da esserle ripo- 
sti sopra l'entrate delle nostre città di Lodi e di Pa- 
via, per esecuzione del quale doario abbiamo fatto ob- 
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bligare alla prefata nostra consorte li castellani nostri 
di Pavia, di Lodi, di Cassano e di Trezzo, che sono 
le principali fortezze del nostro dominio, per sua sicu- 
rezza ; e oltre la donazione delle gioie, argento ed altre 
cose mobili, tante che ascendono alla somma di dugeuto 
e settemila ducati, come siete informato, parendone non 
aver fatta quella dimostrazione del vero e cordialissimo 
amore che portiamo alla prefata nostra consorte, si per 
le virtù sue e vera sua bontà, si per rispetto della pre- 
fata Maestà, alla quale siamo tanto obbligati, quanto è 
noto e manifesto ad ognuno. Abbiamo de' presenti fatta 
donazione inter vivos alla prelibata illustrissima nostra 
consorte della città nostra di Novara e di tutto il suo 
territorio e feudatarii, coir entrate tutte spettanti alla 
camera nostra, e fatto prestare da tutti i cittadini, ca- 
stellani, feudatarii, officiali ed uomini di essa città e ter- 
ritorio in roano di essa nostra consorte, debito giura- 
mento di fedeltà, come più largamente vi abbiamo detto 
a bocca. La quale cosa vogliamo facciate intendere a Sua 
Maestà, perchè la conosca che siamo ben contenti e sa- 
tisfatti di questa nostra cordialissima e dolciasima con- 
sorte, quale Sua Maestà si è degnata darne, tanto quanto 
fosse mai uomo ai mondo di sua consorte; e questo è 
quel beneficio che mettiamo per lo primo tra i tanti che 
abbiamo ricevuti da essa Maestà Sua. 

Fatta questa istruzione (in qui, abbiamo ricevuto let- 
tere dagli ambasciatori che abbiamo a Roma per li 
fatti della pace, che sono del di 28 del passato, per le 
quali ne avvisano come il Papa, per venire a qualche 
particolarità della pace, ha proposto due partiti, circa i 
fatti di Roberto Malatesta. Lo primo è che lascerebbe a 
Roberto Rimini in quei modo e forma con cui V aveva 
quando fu tolto in protezione dalla nostra lega, e che re- 
sti in protezione di essa per quel tempo che durano ì 
suoi capitoli; fìniti i quali, la lega non si possa più im- 
pacciare di esso Roberto; con questo, eh' esso Roberto 
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restituisca a Sua Santith tutte le terre acquistate in que- 
sta guerra. Lo secondo partito è, che quando non voglia 
lasciare Riraini, darà ad esso Roberto in contraccambio 
Cesena col suo contado e alcune terre del contado di Ri- 
mini; colle quali cose sarà contento che la lega nostra 
lo possa tórre in protezione coi modi e sicurezze che 
avete largamente inteso da noi. 

Questi due partiti sono, come è detto, proposti per 
lo Papa ; tuattavia non sappiamo quello che ne abbia a 
seguire ; ma di quanto seguirà sia di questi, sia d'altri, 
ne avviseremo continuamente la prefata Maestà. 

Demum, quando avrete esposto ed espedito quanto 
vi abbiamo commesso di sopra, vogliamo che quando vi 
parerà tempo congruo, diciate alla prefata Maestà che ne 
rendiamo certi che la Maestà Sua ne abbia fatto promet- 
tere la dote per i Savoini dell* illustrissima nostra consor- 
te, perché la conseguiamo, e però avressimo caro e pre- 
ghiamo Sua Maestà ne consigli come le pare che ci 
abbiamo a governare in questa cosa, per avere a conse- 
guire detta dote, e chiarirne se in vuole esser quella che 
faccia dire ai Savoini che ce la diano, o vuole che noi la 
domandiamo onestamente, dicendo alla Maestà Sua, che 
quando lei voglia fare la spesa di darnela noi non la 
vogliamo in questo caso, né vogliamo pur parlarne. Ma 
quando Sua Maestà voglia, come il debito e T onestà ri- 
chiede, che essi Savoini ne la diano, come sono obbli- 
gati, secondo avete veduto per Io capitolo del quale; vi 
abbiamo dato copia, la si degni dirne e avvisarne del 
modo che abbiamo a tenere ; perché, se le pare che la 
domandiamo noi, la domanderemo onestamente e amo- 
revolmente; e quando non ce la vogliano dare, e Sua 
Maestà cel consenta, avremo ben modo di averla, sen- 
za richiedere aiuto nò dare impaccio a Sua Maestà o ad 
altri. 

E sopra tutto studiatevi con tutti li vostri sentimenti 
d'intender bene e chiaramente T animo e volonlà del Ro 
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lanlo circa la dole, come le altre cose che avole in com- 
missione da noi. 

Se per ventura voi trovaste alla corte del Re V illu- 
strissimo Duca di Ghienna, fratello di Sua Maestà (Car- 
lo di Francia, Duca di Berry e dì Guyenne, opposto al 
Re suo fratello nella aspra guerra che si chiama quella 
a del Bene pubblico, » morto nel Hlì), vogliamo che 
inteso da Emanuele e dallo Sforza quale sia V animo del 
prefato Re, cioè se l'abbiate o no a visitare e offerirnegli, 
voi facciate e parliate, secondo sarà il parere di Sua Mae- 
stà, e non altramente. 

Parendone che sia onesto il rimeritare quei cancel- 
lieri che hanno durato fatica in questi instrumentì del 
feudo di Genova e di Savona e della Lega, vi abbiamo 
dati cento scudi, che vogliamo distribuiate a quelli che 
vi diranno l* Emanuele e lo Sforza; avendo avvertenza 
di non muovere niente di questi cento scudi, ma solo di- 
stribuirli a quelli che hanno durato la fatica ut supra ; 
mandandone in iscritto il nome di quelli a cui li avre- 
te dati. 

Trovando o in Savoia o in altro loco dove passaste 
lo illustrissimo Filippo di Savoia, siamo contenti lo visi- 
tiate e lo confortiate air intelligenza nostra. 

Esposto che avrete quanto si contiene di sopra, su- 
bito ne avviserete del tutto per un cavallaro volando: 
perchè vi risponderemo di quanto avrete a fare. 

Se per ventura alla corte del Re si trovasse amba- 
sciatore veruno del Re Ferrando, o vi venisse mentre 
starete lì, siamo contenti lo visitiate e gli facciate onore 
e carezze informandovi però di quello che ne paresse 
alla Maestà del Re^ in modo che non le si facesse cosa 
molesta. 

Messer Alessandro, voi avete inteso tutte le sopra 
scritte cose, e siamo certi che voi non uscirete da que- 
sta nostra commissione, ma con ogni integrità e pru- 
denza la eseguirete, e vi governerete secondo vi parerà 
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sia espediente. Resta mo e così vogliamo che, quando sa- 
rete ritornato, mi ne facciate relazione in iscritto di ogni 
cosa, togliendo solamente la sostanza, e quindi ne ritornerete 
questa nostra istruzione insieme colla detta relazione. 
Datura Papié, die x februarii 4470. 

(L. S.) 

GiCHUS m. p. » 

RELAZIONE. 

(( Illustrissimo Signore mio. Per eseguire qucinto mi 
ha commesso V. E. di fare la mia relazione in iscritto 
di ogni cosa, togliendo solarpenle la sostanza, dico che, co- 
medel tutto Vostra Celsitudine fu avvisata per mie lettere, 
giunto chMo fui alla presenza dei Cristianissimo Re,-fatta 
la debita reverenza e condegna raccomandazione, feci in- 
tendere a Sua Maestà la cagione della mia venuta. Ed 
avendo tenuto essa Maestà in sospeso V ambasciatore ve- 
neto in non dargli risposta fincb' io non fossi giunto, volle 
ante omnia intendere li portamenti dei Veneziani, mas- 
sime nella pace fatta a Roma Tanno del 4468; li quali 
feci pienamente intendere a Sua Serenità, cosi circa l'aver 
voluto mandare i Savoini nella pace, senza alcuna riser- 
vazione degli obblighi di V. E. verso Sua Maestà, come 
anco neir avere oltra quello i Veneziani fatto lega e in> 
telligenza coi Savoini; e successive quello che mandarono 
a dire e protestare a V. E. per messer Antonio Dandolo, 
quando a richiesta di Sua Maestà, V. E. era con la gente 
d'arme nel Novarese al confine dei Savoini, risolvendomi 
che in ogni cosa i Veneziani aveano sempre dimostrato 
poco rispetto a Sua Serenità, come quelli che sono am- 
biziosi, superbi e naturalmente nemici dei signoH, li quali 
se al presente mostravano qualche ossequenza a Sua Mae- 
stà, ciò procedeva più presto da timore che da alcuna 
buona disposizione ; massime per essere i Veneziani tutti 
agitati e sbigottiti da quelle viste e dimostrazioni die 
Rbumont. 49 
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loro hanno fatto quelli di Soa Maestà in quei mari occi- 
dentali, temendo perdere quei commerci, dal che segui- 
rebbe intollerabile iattura. Piacque assai a Sua Maestà 
r intendere distintamente tali diportamenti. E facendo 
istanza 1* ambasciatore veneziano di due cose principali, 
videlicet della restituzione della nave e delie mercanzie 
ch'erano in quella; e la seconda, d' intendere la volontà 
del Re ed assicurarsi con quella di non essere offesi per 
l'avvenire, Sua Maestà gli fece quella risposta, della quale 
mandai copia a V. E. Et licet il detto ambasciatore fa- 
cesse grande istanza, vedendo non poter ottenere altro, 
d'impetrare dalla Maestà del Be che volesse soprasse- 
dere per un anno e commettere ai suoi che non faces- 
sero offensione, acciò che in questo mezzo si potesse 
trattare buona concordia e composizione tra Sua Maestà 
e i Veneziani, tamen la prefata Maestà non gli volle con- 
cedere salvo il termine di mesi quattro, dicendo : che 
fra il detto tempo i Veneziani potevano deliberare quel 
che volevano, e che lasciava in loro arbitrio il deliberare 
se volevano essere amici o inimici di Sua Maestà. E cosi 
la Maestà Sua fece scrivere al Bastardo di Borbone, suo 
ammiraglio, che fra il detto termine di quattro mesi non 
lasciasse fare offensione alcuna ai Veneziani, e con questa 
conclusione si parti il detto ambasciatore mal contento 
e poco satisfatto, il quale non comparve mai né in corte 
né altrove dove fossMo; il che mi dispiace, perchè in 
vero per uno modo o per un altro Tavria privato di quella 
quasi possessione nella quale i Veneziani pretendono es- 
sere della precedenza. 

Volendo poi, secondo la commissione di Vostra Ec- 
cellenza, far intendere a Sua Maestà lo stato e condizione 
delle cose italiche, dicendo che V. E., cosi per suo debito, 
come per aver consiglio da quella, desiderava che inten- 
desse bene quel che occorreva in Italia, Sua Maestà non 
si curò molto d' intenderle; risolvendosi in questo che per 
ogni ragione V. E. dovea meglio intender le cose d'Italia 
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e cousegueulemeule meglio consultare che Sua Maestà, 
la quale era longìnqua; e che per questo volea lasciar 
governare e consultare le cose d' Italia a V. E. e viverne 
secondo il giudizio di quella ; soggiungendo ^he in Italia 
non aveva uè voleva avere commercio né intelligenza al- 
cuna con Signoria d'Italia, salvo con la vostra, e. avere 
ogni amico di Y. E. per amico, e converso li inimici per 
inimici. Pur feci intendere a Sua Maestà con quanta giu- 
stificazione era processa Y. E. nelle cose di Rimini ; mas- 
sime in non volere che si procedesse a guerra contro il 
Papa né contro le terre della Chiesa, non parendole po- 
terlo fare con alcuna giustizia; e facendogli intendere 
r espresse commissioni fatte da Y. E. per sue lettere e 
uunzii air III'"^ Conte d' Urbino, che attendesse solo alla 
protezione e difensione di Bimini, secondo era obbligata 
la Lega, e non passasse più olire in offendere nò far guerra 
alle terre della Chiesa; non pretermettendo la giustifica- 
zione e le offerte di Y. E. circa lo stipendio che doman- 
dava esso Conte per il tempo di guerra. E benché Sua 
Maestà dicesse, che non vorria che Y. E. gli avesse dato 
licenza, parendogli che il detto Conte fosse dei principali 
e più stimati capitani d'Italia^ tamen commendò molto 
quello che aveva fatto Y. E. e il suo proposto di non aver 
permesso di far guerra alle terre della Chiesa, e la sua 
inclinazione di non voler entrar in guerra, cosi per quei 
rispetti per i quali io diceva a Sua Maestà che si mo- 
veva TEcc. Yostra, come per ogni altro rispetto; lodando 
sempre che Y. E. si restringesse colla serenissima Lega, 
e ricordando che perseverando la Lega in buona intel- 
ligenza ed unione, pareva a Sua Maestà che potranno 
sempre dar legge e norma a tutto il resto d'Italia; il che 
forse non seguirla, quando fosse divisa e segregata. 

Della domanda che facevano i Savoini, avendo a strin- 
gere accordo con Y. E., dei che avea scritto la Maestà 
prefata, non avendo essa fatto altra menzione, non mi è 
parso di parlarne altramente. 
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Di Filippo di Savoia m' é parso comprendere che Sua 
Maestà avria caro che V. S. non gli prestasse udienza né 
stesse in pratiche con lui ; persuadendosi che sia sempre 
inclinato alle cose Borgognone, e faccia queste pratiche 
yter favorirsene e non per discrepare dal Duca di Bor- 
gogna. 

Del fatto del Concilio ho inteso la risposta fatta dagli 
altri principi e dagli oratori della Maestà del Re, mandati 
per questa materia; ed alcuni paiono bene inclinati alla 
celebrazione del detto Concilio, e massime il Re di Spa< 
gna (Enrico IV di Castiglia) e il Re di Scozia (Giaco- 
mo IH Stuardo), e cosi alcuni signori di Alemagna, e 
alcuni degli elettori dell* Imperio ; Iket che alcuni cosi 
signori come elettori siano ritrovati a detta materia freddi 
e indisposti, dicendo che vogliono esser figliuoli della 
Santa madre Chiesa e obbedienti a quella. Gli oratori, ì 
quali andavano air Imperatore, per le difficoltà e malizia 
deir inverno non possono passare, ma mandarono uno 
cavallaro con le lettere e le istruzioni; e T Imperatore 
fece una risposta molto generale, e si stima abbia man- 
dato copia di esse lettere ed istruzioni ai Papa ; perché 
Sua Santità si é condoluta cogli oratori della Maestà del 
Re di tal pratica, e loro ha mostrato una copia di tutti 
i capitoli della istruzione mandata agli oratori nostri. Mi 
pare che il Re sia alquanto raffreddato in questa mate- 
ria; per cui Sua Maestà dice che, essendo breve il tempo 
ordinato, le pareva necessario soprasedere al presente, e 
in questo mezzo si vedrà come si comporta il Papa, e poi 
alla tornata si consulterebbe quello si avesse a fare. 

Significai alla Regia Maestà quanto mi commise V. E. 
dei fatti di Catalogna, per quello che n'aveva scritto il 
Re Ferrando al magnifico messer Turco, e conìe ne scrisse 
a Vostra Eccellenza. La prefata Maestà mi rispose, che 
con Re Ferrando non aveva altro a fare, salvo per quanto 
ora parente e collegato di Y. E., e che per tal rispetto gli 
vorrebbe fare ogni piacere; ma colla casa di Angiò aveva 
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parentado ed a quella aveva obbligo; e che per questo 
non si dovria maravigliare il Re Ferrando se Sua Maestà 
avea favorito e aiutato le cose del Duca Giovanni; mas- 
sime che nelle cose di Catalogna Sua Maestà pretendeva 
interesse per il contado di Rossiglione; soggiungendo 
che gli pareva che Re Ferrando intendesse male il fatto 
suo, perchè quando il Duca Giovanni non fosse occupato 
nelle cose di Catalogna, che forse gli darla più slimolo di 
quel che fa; facendomi intendere implicite, che quando 
Sua Maestà gli avesse voluto mettere buona mano, quelle 
cose di Catalogna avriano preso altri termini, come è ben 
verosimile. Il Duca Giovanni era in Provenza, e non suc- 
cedendo guerra in Francia, credo che la Maestà del Re 
gli darà nuovi aiuti a quella impresa di Catalogna ; 
e già aveva Sua Maestà ordinato di mandarvi monsi- 
gnor di Cominges con lancio trecento, massime essendo 
esortata la Maestà del Re di Spagna contro il Re Gio- 
vanni. 

Del parentado di Spagna non si può fare ancora 
fermo giudizio. Il figliuolo del Re Giovanni (Ferdinando 
il Cattolico allora principe d' Aragona) consumò ma- 
trimonio colla sorella del prefato Re di Spagna; di che 
pare che il Re di Spagna resti malcontento, ed è entrato 
in pratica di farne parentado col Duca di Ghienna, del 
quale pare che universalmente li sudditi si contentereb- 
bero più che del parentado del figliuolo del Re' Giovanni; 
benché alcuni signori di Spagna favoreggino il Re Gio- 
vanni, come quelli che forse si persuadono che, perve- 
nendo quel Reame nel figliuolo del Re Giovanni, ne po- 
triano meglio disporre e voltare e governare le cose a 
lor modo, di quello che pervenendo allo Duca di Ghienna. 
E ultimamente il Re di Spagna ha mandato a confortare 
la Maestà del Re di Francia che dia omnino favore agli 
emuli del Re Giovanni, esorlando Sua Maestà a depri- 
mere con giusta possa le cose dei Re Giovanni. 

In Savoia visitai la Illustrissima Madama Duchessa a 
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Ciamberi, e presentate le lettere credenziali di V. E., la 
esortai io nome di quella a volersi bene intendere colla 
Maestà del Re suo fratello, nel qual caso V. E. se le offeria 
in ogni suo bene ed esultazione. E come scrìssi all' E. V. 
queir andata fu in tempo e a buon proposito, essendovi il 
Vescovo di Valenza mandato dalla Maestà dei Re per esor- 
tare e indurre la prefata Madama all' accordo con Sua 
Maestà, e levarla dalla via di Borgogna. La Duchessa mi 
ringraziò assai in nome di V. E. cosi ^eli' amorevole esor- 
tazione come delle oblazioni fatte offerendosi reciproca- 
mente, e soggiungendo che V Illustrissimo Filippo di 
Savoia vociferava e molto si favoriva di aver fermato in- 
teiiigenza a suo nome e del Duca di Borgogna. Al che ri- 
sposi quello che fa bisogno, confutando tale opinione e 
dicendo che, se forse alcuni pensavano con tali false vo- 
ciferazioni di cose borgognone d'imporre qualche sospetto 
alla Maestà del Re della fede e divozione di V. E. verso di 
quella, resterebbero ingannati del loro pensiero ; e che 
coli' Illustrissimo Filippo Vostra Eccellenza aveva avuto 
parlamento notorio e pubblico e non occulto; e sempre 
ch'egli attendesse alla vostra esaltazione, V. E. si persua- 
derebbe che la Maestà del Re e la casa di Savoia reste- 
rebbero bene contenti e satisfatti. Parlai alla Maestà del 
Re di quello che ha fatto ricordare a V. E., di far venire 
il Principe di Piemonte primogenito del Duca di Savoia, 
in Piemonte e in Savoia, quando si dubitasse che quel 
governo andasse in altre mani, e che con questo si pren- 
derla ad ogni altro 1' autorità e si darla al Principe. Al 
che Sua Maestà rispose, che, ancorché in questa mede- 
sima sentenza concorresse la Duchessa di Savoia sua so- 
rella, e cosi io Vescovo di Valenza, tamen non le pareva 
bene né securo ; perché essendo il Principe ancora in età 
tenera, non sarebbe via sicura il metterlo in mano dei 
Savoini, sui quali molto possono i Borgognoni, che ten- 
terebbero ogni via di non lasciarlo tornare più in Fran- 
cia, e d' indurlo a pratiche e intelligenze borgognone ; e 
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die pareva cosa più sicura a Saa Maestà rilenerlo in 
Francia, finché fosse in età più matura. 

Feci intendere della donazione fatta all' IlluslHssima 
Madonna della città di Novara e del territorio, oltre il doario 
di XXV mila ducati, e gioie ed altre cose mobili in somma 
di ducati ccvii mila; e questo acciò Sua Maestà intendesse 
quanto V. E. restava contenta e satisfatta di quella cor- 
dialissima consorte, che Sua Maestà si è degnata di darle, 
e che V. E. omni tempore si reputava obbligata a S. M. 
La quale rispose che: ancorché avesse piacere e contenta- 
mento d' ogni buon trattamento che V. E. facesse a sua 
sorella, tamen non vorria che V. E. facesse cosa, la quale 
col tempo potesse essere dannosa ai vostri illustrissimi 
figliuoli e discendenti, parlando in vero con singolare 
amore e cordialissimo affetto, e dicendo che bastava molto 
bene quello che aveva fatto V. E. col doario e la donazio- 
ne delle gioie ; e che se V. E. le voleva donar terre, le 
doveva dare un loco di piacere e non d' importanza allo 
Stato; incaricandomi di avvisarne V. E. per parte di quella, 
la quale mi replicò quello medesimo quando io le ripetei 
quello che m* aveva ulteriormente scritto V. E. del fatto 
della donazione di Novara ; replicando Sua Maestà molto 
amorevolmente che quella città le pareva di grande im- 
portanza allo Stato di V. E. essendo al confine dei Sa- 
voini. 

Sul fatto della dote Sua Maestà dice, che é conve- 
niente ed onesto che V. E. V avesse, e che del modo si 
avesse a tenere ne avria pensamento e ne avviseria V. E. Io 
detti la cura ad Alberto che lo ricordasse a Sua Maestà ; 
la quale, benché non abbia mai fatto alcuna dimostrazio- 
ne, salvo di afiermare la domanda di V. E. essere giusta 
ed onesta, tamen, intendendo che il Vescovo di Valenza é 
ancora in Savoia a continuar la pratica delP accordo colla 
Duchessa, mi ho persuaso che, quantunque Sua Maestà 
non si abbia voluto prendere carico di far sopra^edere 
V. E., tamen che a quella sarfa caro che V. E. soprasedes- 
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se ; il che saria forse al presente più al proposilt) di S. M.; 
e perciò ho confermalo il ricordo di V. E. di scrivere alla 
Maestà prefata di non prendersi altro carico al presente 
di essa dote; perché, non facendo al proposito di S. M. 
domandare al presente la detta dote, V. E. ne starà tanto 
tacita quanto parerà alla Maestà Sua. 

La patente della riservazione del feudo di Genova e 
di Savona è stata commessa dalla Maestà del Re ; pure 
essendo S. M. stata assente, non si é potuta espedire anzi 
la partenza mia; la quale, per manco fatica di quei can- 
cellieri e per più celere espedizione, ho fatto scrivere di 
mano di Maffeo Ventimiglia in carta pecorina, e T ho la- 
sciata allo Sforza con li scudi cento mandati da Y. E. per 
satisfazione di quei cancellieri, li quali hanno duralo fa- 
tica in dette scritture ; li quali denari, avuta delta pro- 
testa, si distribuiranno per lo Sforza, e si restituirà la 
ratificazione fatta da Y. E., la quale si è lasciata allo 
Sforza. 

L* Illustrissimo Duca di Ghienna non era alla Corte, 
né r Illustrissimo Duca di Borbone (Giovanni II, bisnon- 
no di Antonio Re di Navarra, da cui nacque Enrico IV), 
né ancora il Conte di San Polo (Luigi di Lussemburgo, co- 
nestabile di Francia, maritato a Maria di Savoia sorella 
del Duca Amedeo e della Regina Carlotta di Francia, giu- 
stizialo per ordine del Re suo cognato nel 1475). Yi era 
Monsignor de Dunes (Conte di Dunois e di Longueville, 
figlio del « Bastardo d' Orleans » morto nel 4468), lo quale 
visitai e gli presentai le lettere di Y. E. con le debite 
off'erte per parte di quella; la quale visitazione gli fu 
molto cara, e disse volere scrivere air E. Y.; ma quando 
partii si trovò assente dalla Corte. 

Nell'altra parte, essendosi assai satisfatto per mie lette- 
re, non m' é necessaria altra replicazione. Supplico umil- 
mente Y. E., che, se non avessi satisfatto a quella come sa- 
ria stato mio debito, si degni piuttosto ascriverlo a poca 
prudenza ed inesperienza che a mancamento di diligenza 
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fede verso di quella, alla quale devolamenlo mi racco- 
mando. 

Servus Alexander Spinula. » 

(Istruzione e Relazione originali nell* Archivio Mila- 
nese, C. II, N° 10.) 



Anno 1 526. 
Lettiera di Lodovico di Canossa a Francesco L 

Assoluto dal giuramento e dalle promesse fatte a 
Carlo V nell'accordo di Madrid (17 gennaio 1626), il re 
Francesco nel di 22 maggio concluse a Cognac lega con 
papa Clemente VII, coi Veneziani e con Francesco II 
Sforza duca di Milano e di Bari. Per mezzo di questa le- 
ga, il pontefice, sempre vacillante nella sua politica, tentò 
di mettere un argine alla preponderanza vie più mag- 
giore di Carlo V. Quali effetti sortisse tale tentativo, è 
troppo noto dalla storia, che racconta la rovina dello 
Sforza, costretto a rendere il castello di Milano (24 lu- 
glio 1526), l'assalto al Vaticano dato dai Colonnesi aiutati 
dagli Imperiali (20 settembre), la guerra di Carlo di Lan- 
noi viceré di Napoli contro Clemente, e il sacco di Roma. 

Della poca fiducia dai collegati posta nelle provvisio- 
ni del Re fa fede il seguente dispaccio, del di 22 luglio, 
cioè al tempo delle ultime strette del Duca di Milano, in- 
dirizzato a Francesco I dal conte Lodovico di Canossa ve- 
scovo di Bayeux, suo ambasciatore presso la Veneta Re- 
pubblica. (Vedi intorno al Canossa il presente Saggio a 
pag. 290.) Sventuratamente pur troppo avveraronsi i ti- 
mori espressi in questo dispaccio, che trovasi inserito 
nelle Lettere di principi^ voi. ii, pag. 1, e che fa grande 
onore alla nobile franchezza del Canossa. Poco più di due 
mesi dopo, Andrea Rosso segretario Veneto, intervenuto 
Rbumont. fU) 
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a stabilire ia lega di Cognac, sentite le mosse degli Im- 
periali e dei Colonnesi contro il Papa, da Blois scrisse al 
Montmorency : a se il Cristianissimo non provede con 
ogni prestezza, e gagliardamente, tutta la*im presa di Lom< 
bardia sarà minata.» (Molini, Documenti, voi. i, pag. 238.) 
Ma gli avvisi da tutte le parti non fruttarono nulla. — 
Capino da Mantova era stato spedito dal Papa in Francia, 
invece di Paolo Vettori morto in cammino. Vedi Guicciar- 
dini, libro XVI, cap. 6. 

« Al Cristianissimo Francesco re di Francia. 

Sire. Avendo io più volte scritto a Vostra Maestà il di- 
spiacere e forse il sospetto, che prendono questi confederati 
d* Italia, vedendo le provvisioni di quella farsi tanto tardi; 
non ne scriverei più, s' io non conoscessi quanto danno 
vi possono portar le varie immaginazioni, che si fanno. 
E creda V. M. che oltre al danno, che porta questa tar- 
dità all'impresa, farà anco perdere di modo T animo al 
Papa e a questa illustrissima Signoria, che se non si fa al- 
tramente di quello che si è fatto fin qui, facilmente si pen- 
tiranno d* esser passati tanto avanti, quanto già sono; e 
parerà loro d* avere giusta causa di pentirsi, vedendo 
che non è loro osservato quel che loro é stato promesso. 
E pur troppo strano lor pare, che essendo due mesi che 
la lega è conclusa, non si veda di Francia un minimo fa- 
vore a questa impresa, trovandosi tanti di sono il Papa, 
e questa Signoria in una grossissima spesa, e scoperti 
della sorte che sono : e temono, che mancandosi in que- 
sto principio, che importa il tulto, mollo più si debba poi 
mancare al mezzo ed al fine. Nò questa è, Sire, la via di 
metter V Imperalore in necessità, come é in potere vo- 
stro di metterlo ; ma si bene di farlo assai più grande, 
che non è. Ed io, che conosco quanta occasione si per- 
de, ed a che pericolo ci metterne, non posso per la ser- 
vitù, eh' io porto a V. M., aver pazienza. E questa mattina 
m' ho avuto a disperare, avendo sentito leggere una lettera 
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di Capino a quest'illustrissima Signoria, il quale si duole, 
quanto può, che insino ai 45 del presente non aveva an- 
cora avuto i 25 mila scudi, che gli erano stali promessi 
di mandargli dietro fra quattro di per conto della prima 
paga, né sapeva quando potergli avere: di modo che non 
poteva levar quella somma di Svìzzeri, che aveva com- 
missione di levare. Il che qua accresce dispiacere, e non 
meno T accrescere a Rema: ove dubiteranno che V. M. 
non faccia nascere questa difBcolth per qualche partico- 
lare interesse: ed io, che sono certo non essere il vero, 
non posso tollerare che si diano occasioni di aver simili 
sospetti, conoscendo quanto possino nuocere: e però V. M. 
vi rimedii, acciocché per V avvenire non seguano più di 
simili disordini. E perché. Sire, intendiate li vnrii sospetti, 
che si hanno per tanta tardità, che si vede, vi dico, che 
alcuni pensano, che si facci affinché il Duca dì Bari si 
perda per metter Massimiliano in luogo suo. Altri cre- 
dono, che V. M. abbia piacere, che V impresa si faccia 
difficile, sperando che questi d* Italia vi debbano proferire 
il Ducato di Milano, per tórlo agli Spagnuoli, parendo im- 
possibile ad ognuno che se V. M. fondasse la ruina deirim- 
peratore, e la liberlh de' vostri Ggliuoli in questa impresa, 
che V. M. non vi fosse più calda dì quello che fin qui 
ella si é mostrata. Né crediate. Sire, eh' io m' insogni que- 
ste cose: perché é tanto vero, ch'elle sono da altri im- 
maginate, quanto é vero, •'ch'io sono vero servitor vo- 
stro. Io mi sforzo di giustificare il tutto e qui e a Roma, 
con quelle ragioni che mi occorrono; ma se gli effetti 
vostri saranno contrarii alle ragioni mie, poco si crodcrh 
loro, e io oramai non so più che mi dire. E però sup- 
plico a V. M. che ci mandi un altro, che sia meglio in- 
slrutto, che non sono io. 

AUi n di luglio 4526. Da Venezia. 

Di V. Maestà devotiss. e umiliss. sorvit. 
Il Vescovo di Baiusa. » 
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Anno 1548. 

Lettera di credenza di Cosimo I per Giordano Orsini 
Ambasciatore d' ossequio al Re Arrigo II di Francia. 

Nel mese di luglio del 4548, Arrigo II scese in Italia 
con quattrocento uomini d' arma e cinquemila fanti, a 
visitare le fortezze di Piemonte, occupate dalle sue trup- 
pe, e che non vennero rese al Duca Emanuel Filiberto, 
succeduto a Carlo III nel 4553 e rimesso nel possesso 
degli aviti Stati per la pace di Castel Cambrese deli 559, 
se non alla nascita di figlio maschio. Non potendo né 
volendo il Duca Cosimo andare in persona a Torino ad 
ossequiare il Re Cristianissimo, come fece Ercole da Este 
Duca di Ferrara zio di Arrigo per sua moglie Renata, 
mandovvi in sua vece Giordano Orsini, del ramo dei 
Signori di Monterotondo, nipote di Giulio spesso nomi- 
nato nelle storie di P. Alessandro VI, e figlio di Valerio, 
che era stato con Lorenzo de' Medici air impresa d' Ur- 
bino, partigiano dei Francesi sotto Clemente VII, e che 
mori governator generale di Dalmazia. Giordano, se- 
guendo la parte per lo più tenuta dalla sua famiglia, passò 
in seguito ai servigi del medesimo Re presso cui erasi 
trovato oratore di Cosimo, e si distinse nella guerra Se- 
nese e in Corsica. Cavaliere ^ì S. Michele, mori a Bre- 
scia nel 4560. (V. SansovinOy Degli Huomini illustri della 
Casa Orsina, Ven. 4565, pag. 86, dove si ha il ritratto di 
lui preso da un quadro di Tiziano ; e Litta, fam. Orsini, 
Tav. vili.) 

Il Duca di Firenze munì il suo ambasciatore delle 
seguenti Credenziali: 

« Non potendo io per alcune occorrenze venire in 
persona come desideravo, a far reverenza a Vostra Mae- 
stà, in questa sua felice venuta in Italia, per satisfare in 
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parto all' osservanza e affeziono che io Lo porto, mando 
il Signor Giordano Orsino mio nobilissimo gentiluomo a 
far il medesimo ofiìcio. Li supplico che riconoscendo in 
esso il buon animo mio, si degni gratamente vederlo, e 
dare a lui la medesima credenza che farebbe a me stesso. 
E riverentemente baciandoli 1* onorala mano pre^o N. S. 
Dio la conservi felicissima. 

Da Cerreto, a di ti agosto 1548. 

Il Dica di Fiohk.nza. » 

Giordano Orsini fu similmente munito di credenziali 
pel Conestabile Anna di Montmorency, pel Cardinale di 
Guisa, pel Cardinale di Ferrara, per Ferrante Gonzaga o 
il Principe di Melfi (Andrea Doria}. 

(R. Archivio di Stato di Firenze. Sezione del Mediceo. 
Registro di lettere del Duca Cosimo /, ^'jiS, n. lii.) 
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pacis Wi'HtplKilica' puhlica, Annover, 1734-40. 

» 289 » ^0 si aggiunga: \)c\\!X colleziono dei Documenti dei 

DI). Tafel e Thoman ò uscito il ii volume, elio 
comprende gli unni 1205-12f>5, Vienna, 181>G. 
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